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GREENPEACE IN CRISI

Ambientalismo
Le grandi sfide

nel terzo mondo
DAVID NEWMAN

EX DIRETTORE DI GREENPEACE ITALIA

UN’IMMAGINE DA... IL DIBATTITO SULLE FS

Tagliare alle radici
i legami

con il «sistema Necci»
SAVERIO INNOCENZIO

COORDINATORE FILT-CGIL LOMBARDIA

V ORREIAGGIUNGEREalcunipensierialdi-
battito scaturito dalla notizia della crisi di
Greenpeace negli Stati Uniti, in seguito
alle letteredi Scalia eNovelli su l’Unità.Ci

sono due considerazioni da fare: il primo sullo
stato di Greenpeace nel mondo; e il secondo sul
futurodell’ambientalismoinEuropaoggi.

Lacrisi diGreenpeacenonèsoltantoamerica-
na; dai 5 milioni di sostenitori in 1991 oggi sono
rimasti fedeli pocopiùdellametà.Alcuniuffici ri-
schiano la chiusura per bancarotta, seguendo la
fine di quello irlandese. Nei 30 uffici internazio-
nali sono rimasti in sede meno di dieci direttori
chegestivanol’organizzazionenel1995.Edopo
quell’anno di grazia (Mururoa), il licenziamento
di centinaia di persone, la memoria storica di
Greenpeace, è seguito senza sosta. Questa per-
dita di esperienza e impegno, dalla parte di per-
sone che per la maggior parte erano volontari
primadiessereassunti,sipaga.

Lacolpa inparte l’hadescrittaNovelli - lavitto-
ria delle multinazionali, l’assunzione nella men-
talità popolare che i problemi ambientali sono
(o saranno) risolti da chi, come l’Agip,ci assicura
cheanche labenzinafabeneall’ambiente.Enon
soltanto, ma finanzia parte degli ambientalisti
per dimostrare quanto l’azienda sia diventata
«verde». Ma la colpa è anche da chi ha avuto la
paura, e l’inerzia, di affrontare i grandi temi del
mondoodierno.

È giusto oggi chiedere alla gente di finanziare
campagne che per la maggior parte mirano a
migliorare la qualità di vita di chi ha già tutto?
Cioènoidelprimomondo.Igranditemiinterna-
zionali sono riamasti irrisoltima nessuno li staaf-
frontando - il consumo energetico, soprattutto
delle automobili e il cambiamento atmosferico
che ne risulta; la deforestazione; la corsa agli ar-
mamenti nucleari e non. E quindi in questo sce-
nario, il pubblico ha abbandonato e sempre di
abbandoneràimovimentiambientalisti.

Pongo delle domande ai miei colleghi - in un
scenario di industrializzazione di paesi come Ci-
na e India (2,2 miliardidipersone),chemiranoa
raggiungere il nostro benessere e anche ad ac-
quistare le nostre automobili, che cosa state fa-
cendo? Tutto il progresso di miglioramentoam-
bientale fatto nel primo mondo da 25 anni ad
oggi sarà inutile senonci sarannoenormemodi-
ficheaquestostessoprocessonelterzomondo.

E le foreste? Rimane 11% della superficie del
pianetaafforestata (36%nel1950). Ègiusto rac-
cogliere fondi per garantire la sopravvivenza di
macchine amministrative come sono le associa-
zioni quando questi soldi potrebbero essere im-
pegnati direttamente nell’acquisto e la gestione
divasteareeafricaneesudamericane?

Ha ragione Scalia, le forme di protesta di
Greenpeacevanno rivisteecambiateperchénel
terzo mondo, dove si trovano oggi le frontiere
nella battaglia per salvaguardare il pianeta, le
proteste troveranno non la risposta scritta ma la
violenzadelmitra.

E vogliamo lasciare il disarmo in mano ai ge-
nerali russi ed americani? L’annuncio della ripre-
sa del rinnovamento dell’arsenale nucleare
americanononèaltrochelaconfermadellapau-
ra di molti di noi alla firma del Ctbt l’hanno scor-
so.Un calo nell’attenzionedinoipacifisti edam-
bientalisti lascerà ilcampoliberoallemultinazio-
nalidegliarmamenti.Detto, fatto.

Protesteremo davanti all’ambasciata ameri-
cana? O sarà meglio stare a casa mangiando un
hamburger proveniente, come si sa, dalle prate-
rie di quelloche,unavolta, si chiamavaAmazzo-
nia?

ForzaGreenpeace, lebattaglie ci sono.Abbia-
mosemprebisognodivoi.Perchésenzadivoifa-
remo veramente la fine di Nerone: l’Amazzonia
bruciamentreaRomasirespiralosmog.

È SICURAMENTE utile qualche ragionamento più
pacato e riflessivo sull’attuale stato di salute del-
l’impresa Fs.

Occorre evitare che l’emotività dettata dal
doppio incidente di Roma Casilina, vinca sulla razionali-
tà e suggerisca soluzioni inefficaci all’uscita dalla crisi di
questa grande impresa pubblica. Tutti concordano che
in nostro Paese è privo di un reale sistema trasportisti-
co. Nonostante ciò è francamente difficile, allo stato at-
tuale, individuare nelle politiche in campo atti concreti
e coerenti che mostrino la volontà di modernizzare il
Paese in questo comparto strategico.

In questo senso la questione Fs e il ruolo centrale di
questa impresa, nella costruzione di un sistema traspor-
tistico nazionale efficiente, viene trattata in modo insuf-
ficiente e spesso con ricorsi ai luoghi comuni più beceri.
È ora che gli interlocutori fondamentali, Governo e Fs,
chiariscano inequivocabilmente i loro piani, le loro poli-
tiche.

Il Ministro Burlando chiede più tempo.
Questo è giusto e comprensibile. Meno comprensibi-

le, almeno come percezione diffusa, è il «per fare co-
sa»? C’è qualche titubanza e qualche contraddizione
nelle idee espresse da quando regge il decastero. Temo
che ciò derivi da una convinzione o da resistenze diffu-
se a rompere definitivamente con quello che è stato
definito «sistema Necci», altrimenti non si spieghereb-
be la contraddizione tra il dire del Ministero, il quale af-
ferma che l’azienda deve concentrarsi sul «core busi-
ness», e il fare, sostanzialmente continuista, dell’attuale
gruppo dirigente Fs.

Le Fs, sia pur nella condizione di arretratezza tecno-
logica, potrebbe comunque già oggi funzionare me-
glio. Ciò non accade poiché l’attenzione è rivolta in
modo preponderante verso ciò che Necci chiamava
«attività diversificante del gruppo». È accaduto che l’o-
rientamento e la qualità del management fosse orienta-
to ad «altro» e non alla organizzazione del trasporto
ferroviario. Questo diverso orientamento ha fatto si che
vasti settori del gruppo dirigente abbiano acquisito sta-
tus e privilegi. Insomma un gruppo di interessi forti e
consolidati che coperti da un incedibile contratto di la-
voro ipergarantista, fa argine al rinnovamento. Qualsia-
si intervento del Governo che non voglia fallire deve
partire da qui, cioè dallo «sradicare questa malapianta
parassitaria».

Questo compito, a maggior ragione, se non altro per
dovere d’ufficio, dovrebbe svolgerlo l’Amministratore
Delegato. In realtà l’impresa Fs e il suo gruppo dirigen-
te si sono «incaponiti» su una linea di risanamento che
taglia la forza lavoro, a prescindere dal contesto orga-
nizzativo e tecnologico in cui si espleta. cosicché attra-
verso lo strumento «appetibile» degli «incentivati» ha
già mandato a casa un migliaio di ferrovieri, ed altret-
tanto promette di dare ad ottobre. Per non dire della
qualità delle relazioni industriali. È francamente inspie-
gabile la rottura sul negoziato contrattuale con le orga-
nizzazioni sindacali. Di fronte, poi, ad una esplicita as-
sunzione di responsabilità di queste ultime che si è con-
cretizzata nei contenuti davvero innovativi del Proto-
collo di Intesa del 9 maggio 1997, si è preteso di avere
mano libera assoluta.

I NOLTRE è davvero da irresponsabili provocare il
conflitto con una categoria che è senza rinnovo
contrattuale da 21 mesi!

Ma quello che sconcerta di più è l’idea rozza e ot-
tocentesca, che alcuni «ingegneri» hanno del lavoro
ferroviario. Bisogna che si convincano che il lavoro in
ferrovia non è paragonabile a una impresa manifattu-
riera! Per cui per ristrutturare occorrono modelli flessibi-
li e in grado di attivare consenso tra gli addetti. Il sinda-
cato ha offerto il suo contributo partecipativo in un mo-
dello di relazioni industriali innovativo. Non tutti hanno
fatto la loro parte.

Si è perso troppo tempo. Occorre recuperare. Tocca
al Governo all’impresa Fs esprimere con nettezza ed at-
ti emblematici il superamento del «sistema Necci», atti-
vando capacità manageriali in grado di far superare
l’attuale degrado. Dal resto per sviluppare qualsiasi im-
presa è quantomeno necessario far funzionare decoro-
samente quel che c’è.

I mancati investimenti non possono coprire le attuali
inefficienze ed incapacità di larghi settori manage-
ment.

Ap

LAMIR. Il comandante russodella MirVasily Tsibliyev fa pubblicità ad una marcadi latte durante uno spot per la tv israeliana. Non è la
prima volta che l’agenzia spaziale russa cerca di guadagnare qualche soldo con la pubblicità. Del resto dar da mangiare aciascun astronauta
costa 630mila a pasto.

P ER LE ELEZIONI am-
ministrative di no-
vembre, un mese do-
po le pseudoelezioni

del «parlamento padano»,
Bossi ha dettato al Polo le
sue condizioni, trattabili,
come in fiera, fino al 50 per
cento di ribasso. I filosofi
del Polo hanno risposto
con concetti attinti alle più
alte sfere dell’Etica e della
Politica. Per Buttiglione,
«Bossi corre troppo, prima
di vedere le sue condizioni
vorremmo sapere cosa ci

offre in cambio». Per Colletti, «fin quan-
do sarà divisa fra Polo e Lega, la Destra
sarà battuta».

Per conto degli interessi italiani, in
gioco tra Polo e Lega, il presidente del
Senato Mancino pensa di portare in Par-
lamento il dibattito sul nostro malessere
civile e sul possibile federalismo all’italia-
na. Montanelli, invece, chiede che l’Ita-
lia, se c’è, batta subito un colpo: un col-
po di cannone, uno solo ma secco, che
ci risparmi poi quel milione di morti che
pagarono gli Stati Uniti d’America,
quando i loro Bossi proclamarono la se-
cessione.

Io credo che, da qui alle elezioni «pa-
dane» del 26 ottobre, tre fatti potrebbe-
ro costituire altrettanti colpi di cannone
e avvertire la maggioranza italiana e la
minoranza secessionista che è tempo di
trasformare le provocazioni e le scaden-
ze in occasioni di dialogo, per costruire il
futuro.

I tre fatti sono, anzitutto, la mobilizza-
zione sindacale del 20 settembre a Ve-
nezia, che servirà anche a impostare la
collaborazione coi padroncini del Nord
Est, i più esposti oggi ai freni della buro-
crazia e domani alle fiamme della lotta
civile. Il secondo fatto è la selezione dei
futuri amministratori per le elezioni di
novembre, elezioni che non dovranno
essere ridotte al problema che angoscia
Colletti, se cioè vince il Polo o l’Ulivo,
ma dovranno far emergere le culture
con cui le nuove amministrazioni inter-
preteranno la politica delle autonomie. Il

terzo fatto il ritorno di Di Pietro alla poli-
tica, dopo la prima esperienza come mi-
nistro alla Trasparenza nei Lavori Pubbli-
ci: un ritorno che assume per l’Ulivo va-
lore di recupero della questione morale,
condizione non unica ma necessaria an-
che per consentire all’economia delle
aree dinamiche, come il Nord Est, di
uscire dalla camicia di Nesso fiscale, bu-
rocratico, tangentara.

Secondo me questi tre fatti, per la loro
concretezza e la loro simbologia, con-
sentirebbero all’Ulivo di aprire da posi-
zioni di forza il dialogo sul possibile fe-
deralismo all’italiana con la Lega e, so-
prattutto, con la Liga, 130 anni dopo
l’annessione del Veneto all’Italia: annes-
sione che i veneti vissero come una se-
conda Campoformio, impaurendo a tal
punto i governi della Destra storica, già
sbigottiti dalla rivolta meridionale, da in-
durli a seppellire per sempre il disegno
autonomistico di Cavour e Minghetti.

S I TRATTA di pigiare l’acceleratore
sulla riforma Bassanini («bellissima
- ha scritto Rusconi - ma in ritardo
di tre anni»); e di andare contro il

regionalismo regressivo della Bicamera-
le, che ha mancato i due obiettivi - istitu-
zionale ed economico - di un possibile
federalismo fiscale. È qui, nella riforma
radicale del Parlamento e nel coraggio
di trasferire la sovranità fiscale (nono-
stante il nostro dissesto finanziario), l’o-
stacolo che l’Ulivo deve saltare per man-
tenere salda e convinta l’unità nazionale.

Bisogna avanzare contro-
proposte concrete alle pa-
role in libertà di Bossi. Il ca-
po della Lega ci parla un
giorno di secessione, un
giorno di federazione, un
altro di confederazione. So-
no contraddizioni plateali.
Come gli ha risposto Augu-
sto Barbera, la confedera-
zione (c’è solo la Csi, l’ex
Urss, e l’Unione europea) è
un patto tra Stati sovrani,
senza un vero governo cen-
trale, e ogni Stato può usci-
re denunciando il patto. La

federazione, invece, è un insieme di Stati
e regioni con una Costituzione e un go-
verno comuni (Stati Uniti, Svizzera, Ger-
mania). Dalla federazione non si può
uscire non sono ammessi referendum se-
cessionisti (ricordiamo appunto la guer-
ra civile negli Usa per la secessione sudi-
sta).

D I QUESTE COSE, Bossi ha certa-
mente sentito parlare. Meno
probabile è che qualcuno gli ab-
bia detto che nella stessa Ameri-

ca, via via che aumenta nel mondo l’in-
terdipendenza fra i vari paesi, lo spirito
federalista di Hamilton si attenua e la fe-
derazione si «centralizza» per garantire
tutti i suoi stati nella sfida dell’interdi-
pendenza. Né gli avranno detto, a Bossi,
che il malessere delle fasce deboli del
nord, oggi utilizzato dalle classi forti per
l’unione sacra contro Roma, si rivolte-
rebbe domani contro lo Stato settentrio-
nale, se questo non fosse più che organi-
camente «diluito» in una federazione al-
l’italiana.

Ne consegue che, siccome non ci so-
no vie per il paradiso, bisognerà ripiega-
re sulle realtà sperimentabili giorno per
giorno in sincronia con la costruzione
confederale europea. Così l’Ulivo dovrà
parlare in autunno al Nord. Senza di-
menticare la questione uguale e contra-
ria (anzi, contraria e uguale) del Mezzo-
giorno. Cosa che rende l’impegno del-
l’Ulivo ancora più scomodo, ma ne dà la
misura storica.

CONTRO LA SECESSIONE

Tre fatti per avviare
entro l’autunno

il federalismo all’italiana
FEDERICO ORLANDO
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Una mostra sul premio Malaparte. Dalle origini, con Romolo Valli e Alberto Moravia, ai giorni nostri

Un cesto di gelsomini e uva rossa
E gli artisti accorrevano a Capri
Vennero a ritirarlo in molti: dall’altezzoso Saul Bellow all’inflessibile Nadine Gordimer. Ogni anno,inoltre, un artista ha
creato una gouache, un progetto grafico o un collage monocromatico (come Schifano) che ora vengono esposti.

Il nuovo libro di Stephen Wright

Un viaggio nel Borneo,
serial killer, Las Vegas
Otto racconti per
uno zapping letterario

In uno dei suoi cortometraggi più
geniali. The Playhous, Buster Kea-
ton ha l’incubo di impersonare
contemporaneamente i vari mem-
bri di un’orchestra. Nell’ultimo
film di David Lynch, Strade perdu-
te, un sassofonista omicida, una
volta chiuso in cella, si trasforma
di punto in bianco in un meccani-
co innocente. Identità multiple e
mondi possibili che si intrecciano
sono tra le ossessioni sotterranee
di questo secolo: chi non ha mai
sognato (o temuto) di svegliarsi
una mattina e di essere un’altra
persona, con un’altra memoria?
Già Papini, quasi cent’anni fa, scri-
veva un racconto intitolato Non
voglio più essere quello che sono, il
cui programma potrebbe essere
adottato anche da Stephen
Wright, autore di quel Going Nati-
ve (Farrar, Straus & Giroux, 1994)
che Feltrinelli oggi ribattezza fiac-
camente Partenze notturne (meglio
ha fatto Gallimard con Etats sauva-
ges). Wright, che vive
a Brooklyn, sfoggia
anelli al naso e giub-
botti di cuoio ma in-
segna letteratura a
Princeton dopo un’e-
sperienza nel Viet-
nam, al suo terzo li-
bro è stato salutato in
patria come una pro-
messa ormai concre-
ta: e si sono sprecati i
paragoni illustri, da
De Lillo a Coover, da
Pynchon a Melville. I trucchi del
mestiere Wright li deve conoscere
bene, perché Partenze notturne na-
sce da un’idea molto semplice,
molto furba e molto postmoderna:
che cosa succede se si mettono di
seguito otto racconti (o frammenti
di romanzi) che non c’entrano tra
loro quasi nulla (il viaggio di due
attori hollywoodiani nel Borneo,
un serial killer autostoppista, il set
di un film porno, un motel con fa-
miglia disfunzionale, una coppia
di lesbiche che lavorano in una
cappella di Las Vegas e altro anco-
ra)? Succede che sicuramente un
significato salta fuori, e che se un
personaggio, Wylie Jones, sparisce
nel primo racconto come in un
film di Antonioni, da quel mo-
mento il lettore starà all’erta per
scoprirne le tracce e immaginare,
magari, che nel corso delle sue pe-
regrinazioni Wylie è diventato il

pazzo, l’assassino, il marito della
pornostar... Il protagonista dell’ul-
timo racconto, per altro, che sia o
non sia Wylie, ha un hobby in te-
ma: quello di andare in giro con
un corredo di baffi e parrucche,
per recitare i ruoli più improbabili
con le persone che incontra. Passa-
tempo depressivo che lo porta sul-
l’orlo del suicidio, in una scena fi-
nale che vuole trasmettere brividi
cosmici.

«Un nome è una prigione, che ti
lega a un posto anche dopo che sei
morto», dice un personaggio: e in-
fatti cambiare identità non serve a
nulla. Forse sarebbe necessario «go
native», rifarsi a radici primordiali,
pre-culturali o addirittura pre-
umane. Ma non certo come i due
turisti nel Borneo, che si fanno
praticare piercing estremi in un
villaggio dove viene loro offerta
Coca Cola calda e il capotribù con-
serva una foto con dedica di Jack
Nicholson. Tanto il fondo oscuro è

dentro di noi, in ag-
guato negli incubi ad
aria condizionata del
paesaggio americano.

Non c’è scampo per
i personaggi di
Wright, sia che scelga-
no il ruolo del voyeur
o passino all’azione
senza trovare mai la
misura giusta. C’è un
certo cinismo nella
sua visione senza spe-
ranza, che richiama

l’Altman di America oggi senza ave-
re il rigore morale di un Michael
Tolkin. Ma c’è anche un’incredibi-
le capacità di raccontare, descrive-
re, assaporare le sensazioni più di-
verse, con una prosa a tratti troppo
fiorita (arduo lavoro per il tradut-
tore Vincenzo Mantovani) nel suo
sforzo di penetrare sotto la banali-
tà delle percezioni quotidiane.
Con un senso della violenza e del-
la morte che lasciano di stucco in
epoca di manierismi tarantiniani,
quando ormai si pensava di essere
abituati a tutto. E con un sospetto:
che stiamo assistendo a una sorta
di colossale zapping letterario, do-
ve l’autore non ha più potere né
giudizio sui suoi personaggi, e so-
gna anche lui, ma invano, di esse-
re un altro, prigioniero delle sue
parole, belle quanto impotenti.

Alberto Pezzotta

All’asta
gli oggetti
di Marlene

Cimeli doc da Sotheby’s. Il
primo di novembre la casa
d’aste batterà mobili e
oggetti contenuti
nell’appartamento di
Marlene Dietrich su Park
Avenue, a New York. Fra i
pezzi, un tavolo di ciliegio
regalato alla Dietrich dallo
scrittore Ernest
Hemingway - è stimato fra i
tremila e i cinquemila
dollari - e un bastone
appartenuto a Noel
Coward (1000-1500
dollari). Peter Riva, nipote
della leggendaria attrice
tedesca morta nel 1992
(luogo e data di nascita
sono sempre rimasti
avvolti nel mistero: era
nata nel 1901 o nel 1902? A
Berlino o a Weimar? Queo
che è certo, per l’anagrafe,
è che il suo vero nome era
Maria Magdalena von
Losch), ha spiegato che la
decisione di organizzare
l’asta è stata presa di fronte
al disinteresse dei musei
americani: «A nessuno
importa nulla di questa
collezione» ha detto. La
divisione immobiliare di
Sotheby’s si occuperà di
vendere l’appartamento,
due stanze da letto in un
palazzo molto elegante di
Park Avenue. «Mia nonna -
racconta Riva - non amava
particolarmente il lusso e
l’ostentazione; per
esempio, preferiva sempre
usare l’ascensore di
servizio». Nel 1993,
Sotheby’s curò l’acquisto di
varie proprietà della
Dietrich al governo
tedesco. Del resto,
l’acquisizione del
patrimonio di oggetti della
diva è da tempo fra i
progetti della Deutsche
Kinemathek di Berlino.

Partenze
notturne
diStephenWright
Feltrinelli editore
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lire 33.000John Le Carré a pesca con il signor Pesci, durante il suo soggiorno a Capri per ritirare il premio.

CAPRI. Splendido labirinto la Cer-
tosadisanGiacomo,consolidatoda
poco, con i muri abbacinanti, che
fanno da cornice alla mostra orga-
nizzata dall’«Associazione Amici di
Capri» (conorario9 -14-esclusolu-
nedì; sabato 9 - 14; 17 - 20). L’asso-
ciazione nacque proprio così, tra
«amici a Capri» ed era composta da
Graziella Lonardi, Romolo Valli,
Giorgio de Lullo, Umberto Tirelli,
Esa de Simone, Romilda Bollati, Di-
no Trappetti, con la Soprintenden-
za ai Beni Artistici e Storici Regione
Campania. La mostra «Malaparte -
tra letteratura, amici e arte» è la sto-
ria di tredici anni del Premio Mala-
parte, definiti da Graziella Lonardi,
fondatrice e animatrice, «l’avverar-
si di un magico sogno d’arte», co-
struito giorno per giorno con l’in-
tento di concretizzare un obiettivo:
quello di una splendida isola, che
sappia essere una musa generosa
per artisti e scrittori. Il futuro di Ca-
pri era, ed è tutt’ora, nel turismo
d’arte e tutta la sua tradizione lo
conferma.

Il Premio Malaparte fin dalla sua
fondazionehaavutol’ambizionedi
essere una piccola tessera in questo
splendido mosaico isolano, intrec-
cio di culture. E vi è riuscito, anche
grazieallescelteculturalidiGraziel-
la Lonardi, da sempre all’avanguar-
dia nel campo dell’arte e organizza-
trice di manifestazioni e rassegne
d’arte di grande risonanza europea
ed internazionale. Si è riusciti così a
tener viva l’antica tradizione co-
smopolita di Capri, anche in un’e-
poca il cui il turismo e la cultura di
massa l’hanno mercificata e confu-
sa. Ma la storia di questo premio è
anche la storia della sagacia lettera-
ria di Alberto Moravia (che ne fu
presidente) e di Lamberti Sorrenti-
no,primotra igiuratieamicofedele

di Curzio Malaparte. E naturalmen-
te della giuria di letterati e Capresi:
Raffaele La Capria, Ugo Pirro, Gio-
vanni Russo, Giordano Bruno
Guerri, Gilles Martinet, Furio Co-
lombo,GiuseppeMerlino.

Findallaprimabachecadellamo-
stra i documenti parlano chiaro: la
locandinadisegnatadaRenatoGut-
tuso;«CaprienonpiùCapri»illibro
diRaffaeleLaCapriachevinseilpre-
mio;AlbertoMoravia,amarecespu-
gliose ciglia, che sancisce la vittoria
dellascritturadiLaCapria.

Il premio consiste in un cesto di
gelsomini, uva bianca e rossa e frut-
ta su un drappo rosso
vermiglione. Vera ari-
stocrazia di un premio
che rifiutava l’ufficia-
lità di altri Premi più o
meno assessorili che
inItaliasidanno.Èsta-
to così che, accolti con
eleganza e l’amabilità
di Graziella Lonardi,
sono venuti a Capri, e
soprattutto sono stati
bene, «se la sono go-
duta» come testimo-
nia Raffaele La Capria «lo scorbuti-
co Antony Burgess, quello dell’”A-
rancia Meccanica”, l’altezzoso Saul
Below, il più intelletuale tra i ro-
manzieri americani, l’inflessibile
Nadine Gordimer, che sul conflitto
razziale in Sud Africa ha scritto libri
paragonabili adunabattagliavinta,
il tenero Manuel Puig, col mito del
cinema che per lui fu una realtà più
vera di quella vissuta, il favoloso
John Le Carré, re di tuti i best-seller
da cui furono tratti i film di 007 con
Sean Connery, e ancora il russo
Iskander, la graziosa scrittrice cine-
se Tang Zie, il Presidente della Re-
pubblica di Cecoslovacchia Vaclaw
Havel, all’apice dei suoi successi po-

litici e letterari, Pedgrad Matwe-
jevch,chehascrittounodeilibripiù
belli ed isoliti sul Mediteraneo, Su-
san Sontag, critica e scrittrice all’a-
vanguardia in USA, Michel Tour-
nier, Breyton Breytenbach, A.S.
Byatt».

Come si può bene vedere sono
tutti nomi di grande prestigio, ma
anche di scrittori chesi sono battuti
per ideali volti a difendere dovun-
que la dignità dell’uomo. Coraggio
artistico e civile che convivono nel-
la certezza che quel che conta è la
partecipata convizione di vivere fi-
no in fondo una grande esperienza

divita.Viavia lebache-
che affascinano il cuo-
re e lo sguardo, la lettu-
ra si fa sempre più in-
tensa; i documenti or-
mai rarissimi, mante-
nuti invitadaGraziella
Lonardi che nonostan-
te le avversità degli as-
sessori, continua a vo-
ler perseguire il costan-
te impegno per l’arte e
la sua patria naturale,
questa Italia così indif-

ferente ingenerealNovecentoepiù
precisamente all’arte Contempora-
nea.

Accanto a questo premio princi-
pale, Graziella Lonardi pensò bene
di accostarci un «premio speciale»,
che sono andati a ritirare Bernard
Pivot, famosodivulgatoredicultura
dei nostri anni, un vero mago della
televisione francese, William Wea-
ver, grande traduttore dall’italiano
all’inglese cui sidevono le traduzio-
ni de «Il Pasticciaccio» di Gadda, e
de «Le città invisibili» di Calvino -
imprese quasi impossibili ma che
ancora lasciano il cuore dei lettori
incantati e strabiliati per la grande
forza e bravura di Weaver. E poi c’è

stato Gerardo Marotta che tutti co-
noscono come uno dei più infatica-
bili operatori culturali, Linda Ferri,
LuciaAnnunziata,GuidoSpaini.

Ogni anno un artista visivo ha
sviluppato sulla carta un progetto
grafico,unagouache,oppureunali-
too addirittura, comeMarioSchifa-
no,uncollagemonocromatico,una
vera e propria video illustrazione
monocromatica. Vale la pena men-
zionare tutti e tredici gli artisti che
hannodonatocongenerositàidise-
gni dei tredici manifesti. Una vera e
importante mostra quindi, anche
di arte visiva, rari esempi grafici di
artisti da Carla Accardi, Franco An-
geli, Rolando Canfora, Maurizio
Cannavacciuolo, Renato Guttuso,
Nino Longobardi, Mimmo Paladi-
no, Mario Vittorio Pescatori a Vet-
tor Pisani, Michelaangelo Pistolet-
to, Ernesto Tatafiore, Giulio Turca-
to, Luigi Ontani e Anna Sargenti,
cheharealizzzatoun’opera.

Grande Arte che non deve nau-
fragare nel dimenticatoio, come
sembravoglianoconsentire leauto-
rità politiche dell’isola; patrimonio
letterarioeartisticochedeveassolu-
tamente essere storicizzato, con un
libro catalogo supportato dall’inge-
gnodichilohafondato:daGiovan-
ni Russo, Raffaele La Capria, Ugo
Pirro a Giordano Bruno Guerri, Fu-
rioColombo.Sidovrebbeperciòda-
re la possibilità a Graziella Lonardi
didonare ilmateriale (come lei è in-
tenzionata a fare) facendolo alber-
gare nella stessa Certosa di san Gia-
como dove ora alloggia tempora-
neamente. Non è unpreciso dovere
delle amministrazioni assicurare la
memoriastoricadiluoghiecorpiar-
tistici che danno lustro e risonanza
allepatrielettere?

Enrico Gallian

Malaparte tra
letteratura,
amiciearte
CertosadiSanGiacomo
Capri

orario: 9-14

Tre giorni a pesca con il signor Pesci: il ricordo dello scrittore premiato nel passato

Un’isola così magica che forse non è più lì
JOHN LE CARRÉ

Non dimenticherò mai il giorno
in cui ho ricevuto il premio Capri.
Era un’afosa giornata di settembre
e l’unica consolazione che avevo
era quella di sapere che faceva
troppocaldoper idiscorsiufficiali.
Ciononostante ne preparai uno e
altrattanto fece Bernard Pivot che
veniva premiato assieme a me. Pi-
vot era il «sommo sacerdote» della
televisione francese: conduceva
uno splendido programma cultu-
rale, Apostrophes , che in Francia
ha un’audience molto alta. Ero
stato invitato anch’io a parteci-
pare alla sua trasmissione, ma
detesto apparire in tv e avevo ri-
fiutato. Prendendomi in giro,
Pivot disse che solo un inglese
che si era rifiutato di partecipare

alla sua trasmissione avrebbe
potuto indossare una cravatta in
un giorno così caldo. Colto dal-
l’eccitazione del momento, mi
levai la cravatta e gliela diedi co-
me pegno: lo assicurai che avrei
partecipato al suo programma.

Un anno più tardi Pivot mi
costrinse a mantenere la parola.
Per rinfrescare il mio francese
frequentai un corso di lingua a
Londra. Per settimane e mesi
non pensavo che a quello che
avrei detto in quei settantacin-
que minuti, in diretta, ai milio-
ni di fan di Pivot. A Parigi,
aspettando di andare in scena,
quasi morivo dal nervosismo.
Era un incubo per me, ma sem-
bra che io abbia superato bril-

lantemente la prova. Non mi ri-
cordo nulla di quell’evento
tranne una bella donna con le
scarpe verdi che faceva parte del
gruppo che poneva le domande.
Eravamo vicini alla fine della
trsmissione quando Pivot mi
chiese se avessi mai portato una
pistola in tasca. La domanda mi
bloccò completamente: quella
frase, in inglese, suonava come
uno scherzo da studenti.

E tutto ciò per amore di Capri.
Penso di aver trascorso tre

giorni sull’isola ma non ne sono
sicuro. Mi ricordo di un incante-
vole signore di nome Pesci che
mi portò a pescare e prendem-
mo quello che credo fosse l’ulti-
mo pesce rimasto nel Mediterra-

neo.
Una gentile guida italiana mi

mostrò il castello di Axel Mun-
the ad Anacapri. Altri meravi-
gliosi italiani mi festeggiarono
in superbi ristoranti, bevendo
alla mia salute e assicurandomi
che ero un grande scrittore.
Quasi ci credetti. Era una di
quelle occasioni in cui si dimen-
ticano le miserie della vita di
scrittore e in cui tutti i sogni mi-
gliori si avverano.

Giurai che sarei ritornato a
Capri. Il mio amico Pesci mi
mostrò case che avrei potuto ac-
quistare. E se non sono tornato
è perchè l’isola è così magica
che io ho paura di non trovarla
più lì.
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Usa, Federal reserve
favorisce piccole
e medie imprese
La Banca centrale degli Stati
uniti propone nuove regole
bancarie per favorire i titoli di
creditocoperti da prestiti
concessi apiccole emedie
imprese.Ad esempio le banche
nondovrannopiù separare le
attività su questo mercatodalle
altre attività commerciali.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.337 -2,05
MIBTEL 14.198 -1,18
MIB 30 21.349 -1,27

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
TES ABB 1,56

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
TRASP TUR -0,77

TITOLO MIGLIORE
IND DIV 0,00

TITOLO PEGGIORE
MANIF ROTONDI 21,16

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,27
6 MESI 6,35
1 ANNO 6,29

CAMBI
DOLLARO 1.769,95 -30,12
MARCO 975,56 1,23
YEN 15,186 -0,11

STERLINA 2.830,50 -36,11
FRANCO FR. 289,62 0,44
FRANCO SV. 1.180,20 -0,12

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,11
AZIONARI ESTERI -0,28
BILANCIATI ITALIANI 0,09
BILANCIATI ESTERI -0,08
OBBLIGAZ. ITALIANI O,04
OBBLIGAZ. ESTERI -0,12

Tv, Gruppo Kirch
salda il debito
con Berlusconi
Si chiude la storia di un
finanziamento di Fininvest per
sostenere alcuni partner nei
progettiTelepiù eTelecinco. Era
coinvolta All Iberian,allaquale
si èpoi sostituito il gruppo
televisivo tedescoKirch, che ieri
ha restituito alla Fininvest283,9
miliardi.

Il segretario generale della Cisl risponde al governo: vincolare i temi ai tempi sarebbe un grande errore

D’Antoni: «No a diktat sul Welfare
la riforma non ha scadenze»
Pensioni: «se l’andamento della riforma Dini risulterà in linea con il Pil non vedo cosa ci sia da tagliare. In questo caso inu-
tile innalzare l’età pensionabile». Per D’Antoni il vero problema è il lavoro. «Qui non c’è ancora una politica seria».

Bilancia commerciale: attivo di 23mila mld

Ciampi: finanziaria
senza nuove tasse
«Nel ‘98 una ripresa
superiore alle attese»

«È una cifra assolutamente
spropositata, se fosse vera
significherebbe la paralisi
del servizio e l’abbandono
del processo di
ammodernamento
dell’Epi». Così Natale
Forlani, segretario
confederale della Cisl,
commenta le indiscrezioni
raccolte dal deputato di Fi
Amedeo Matacena e
riportate da «La Stampa»,
secondo cui il neo-
presidente dell’Ente Poste
Cesare Vaciago starebbe
predisponendo un piano di
riduzione dell’organico di
40 mila posti. «Le
indiscrezioni finora giunte
dal management dell’Ente
Poste non parlano di queste
cifre e, comunque, non
accetteremo nessun taglio
se non dentro un quadro di
sviluppo dell’Ente -continua
Forlani- alla luce del
processo di trasformazione
dell’Epi in spa». Un
processo, con scadenza a
dicembre di quest’anno, già
predisposto dal piano di
ristrutturazione presentato
dall’ex presidente dell’Ente
Enzo Cardi ed ora
revisionato dalla
Commmissione
interministeriale Poste/
Tesoro.
Ma un piano di mobilità
riguardante l’intero assetto
del servizio, che conta 187
mila addetti, starebbe
anche sulla scrivania del
ministro Ciampi, che vuole
far quadrare i progressivi
buchi di bilancio dell’Epi. «In
realtà ci sono diverse
potenzialità nel servizio che
vanno rivalutate».

Poste, Cisl
«È ingiusto
tagliare
40mila posti»

MILANO. D’Antoni, giovedì pros-
simoriprendeil confrontocolgo-
verno sulla riformadello stato so-
ciale: quali sono per il sindacato i
capisaldiirrinunciabili?

«Il punto fermo è che la trattativa
èunaeunasola.Dopounapartenza
sbagliata, l’abbiamo impostata su
occupazione, fisco, assistenza,sani-
tà, previdenza: alla fine lasoluzione
deve riguardare tutti questi temi.
Non si può ridurre il confronto a un
semplice problema di scadenze e di
bilancio. Neppure si tratta solo di
pensioni. La riforma dello stato so-
cialesignificarilancio,nelsuoinsie-
me, di una politica per lo sviluppo,
l’occupazione, l’equità fiscale. Si-
gnifica redistribuzione del reddito
inmanieramoltopiùequa».

In queste settimane, però, alcu-
ni esponenti del governo hanno
parlato di obiettivi di risparmio,
hanno fatto cifre. Il sottosegreta-
rio Macciotta ha ipotizzato tagli
alla previdenza per 8mila miliar-
di.Èunapprocciocondivisibile?

«No. L’unico approccio che rico-
nosciamo è quello contenuto nel
documento di programmazione
economica e finanziaria su cui an-
che noi abbiamo dato un giudizio
sostanzialmente positivo. Prevede
una manovra da 25mila miliardi:
10mila di nuove entrate, 15mila di
tagli. Senza precisare le voci alle
quali i taglidevono essere imputati.
Valutazioni di merito, quindi, sono
del tutto personali. Né il governo le
ha mai formulatenénoi leabbiamo
maipreseinesame».

Ma 8mila miliardi sonoun’ipo-
tesirealistica?

«Secondo me no. Comunque
l’impostazione fin qui seguita è sta-
tadiversa.Sièdetto: siverifichil’an-
damento dei conti e su questa base
si valuti l’entità eventuale dei tagli,
in rapporto all’andamento del pro-
dotto interno lordo, visto che nel
dpef si sostiene che la spesa previ-
denziale non deve aumentare più
dell’aumento del pil. Solo dopo la
verifica, e verificato questo scosta-
mento,sipotràvalutarelacifra».

Intanto il ministro Treu insiste
sui tempi. L’accordo - dice -dovrà
essere raggiunto entro il 30 set-
tembre.

«Il problema è diverso. Stiamo
parlando di riforma dello stato so-
ciale, di misure che avranno effetto
per i prossimi quindici, vent’anni.
Certo, tutti sappiamo che il nostro

paese ha delle scadenze da rispetta-
re, legate ai suoi impegni interna-
zionali, ai vincoli di bilancio, al suo
stesso funzionamento. Dobbiamo
riuscireaconciliarequestescadenze
con l’esigenza di trovare soluzioni
strutturali, di vera riforma. Ma vin-
colare i temi alle scadenze sarebbe
un errore incredibile,nonfaremmo
lariforma.Dobbiamodarciiltempo
checivuole,nel rispettodegliimpe-
gnicheilpaeseha».

Pensioni:qualisonoipuntiirri-
nunciabiliperilsindacato?

«Lanostraposizioneèfermaetra-
sparente. Noi difendiamo, in tutti i
suoipunti, lariformadel ‘95.Perché
è equilibrata, perchéhatenutocon-
to dell’insieme delle questioni sul
tappeto, perché fa i conti con i pro-
cessi reali. E perché sta producendo
risultati,ancheseneproduceunpo‘
meno di quelli che avrebbe potuto
se non si fosse creato tutto quest’al-
larmismo. Se il suo andamento è in
linea con l’andamento del pil, non
c’è questione: la riforma c’è e fun-
ziona. Se ci dovessero essere degli
scostamenti, vediamo dove sono e
lì troviamo delle soluzioni. Ma se
non ci dovessero essere non si capi-
scedov’èilproblema».

Quindi non si parlerebbe di in-
nalzamento dell’età pensionabi-
le?

«Assolutamente, non ci sarebbe

alcunmotivo».
L’intesa adesso è più vicina o

piùlontanadiprima?
«Rispetto a come era cominciata

la trattativa c’è stato un netto mi-
glioramento, di clima e di metodo.
Si era partiti da un’impostazione
tutta in chiave finanziaria, tutta ta-
gli, è diventata una vera trattativa a
tuttocampo suiproblemidelpaese.
Per quel che riguarda il merito sia-
mo ancora ben lontani: la fase deci-
sivaèquellachesiapreadesso».

Lo scoglio maggiore è il tema
occupazione?

«È il tema attorno al quale c’è
maggior tensione. Non solo per la
sua importanza oggettiva, ma an-
che perché il nostro stato sociale è
tutto impostato sul lavoro, sulla so-
lidarietàtralegenerazioni».

Mapassinesonostatifatti?
«Dal punto di vista dell’imposta-

zione, sì. Ma siamo ben lontani da
una politica, che abbia al centro la
questione del lavoro, capace di por-
tare a risultati concreti.C’è laneces-
sità di alzare il tiro. È questo il vero
problema del paese. Se nonsiaggre-
disce il problema disoccupazione
continueremo ad avere due Italie.
Questione settentrionale e questio-
nemeridionalesonoduefaccedella
stessa medaglia, se non si affronta
l’una non si affronta l’altra. Se non
si fa unapoliticaper il lavoro dove il

lavoromancanonsiè ingradodiaf-
frontare l’insieme delle questioni
deldisagiocomplessivo».

Torniamo al metodo: verranno
coinvoltiilavoratori?

«Sono coinvolti. Il confronto lo
stiamoportandoavantisullabasedi
un’impostazione che è stata discus-
sa a tutti i livelli. Quando ci sarà
un’ipotesi concreta di conclusione
della trattativa dovremo fare un
ampio sforzo di coinvolgimento di
tutti i lavoratori per una valutazio-
necomplessiva.E il lorogiudiziosa-
rà decisivo. Certo, noi cercheremo
diportarealla lorovalutazioneun’i-
potesi che abbia il nostro consenso.
Esuquestachiederemoillorosì».

In tema occupazione pensi che
il «pacchetto» Jospin per la crea-
zione, inFrancia,di350milaposti
di lavoro in settori non tradizio-
nali potrebbe essere esportato da
noi?

«Sono convinto che lo sforzo fat-
to di ricerca e di definizione di que-
ste nuove professioni sia positivo.
Homoltidubbisullasceltadiaffida-
re tutto alla gestione della pubblica
amministrazione. Il rischio, da noi,
sarebbe quello di formare nuove
sacche di assistenzialismo: un erro-
remicidiale».

Un’ultima questione.Bossi, nel
dettare le proprie condizioni ai
suoiaspirantialleatie invistadel-
la manifestazione anti Cgil, Cisl e
Uil,hachiesto«l’abrogazionedel-
le leggi che impongono le tratte-
nuteinbustapagaafavoredeisin-
dacati».Cosarispondi?

«Intanto non c’è una legge così.
Probabilmenteparladiunaleggeda
fare che impedisca questi compor-
tamenti. Il che sarebbe una cosa to-
talmente diversa, visto che si vor-
rebbe impedireun’adesione liberae
volontaria. Se questa è la reale in-
tenzione ci troveremmo di fronte
adunagravissimainvoluzioneanti-
democratica. Di fronte a questi at-
teggiamenti dobbiamo reagire mo-
bilitando le coscienze, su parole
d’ordine positive come unità, coe-
sione, riforma. È quello che stiamo
facendo in vista delle manifestazio-
ni di Milano e Venezia del 20 set-
tembre. Ma si impone anche, come
mai prima, una capacità di governo
dei fenomeni sociali in grado di da-
re risposte al disagio, al Nord come
alSud».

Angelo Faccinetto
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ROMA. Il ministro Ciampi è soddi-
sfattoeottimista.L’inflazioneèvin-
ta, ha detto in un’intervista al Tg1,
la produzione andrà il prossimo an-
no probabilmente meglio di quan-
to si prevede oggi, la legge finanzia-
ria in preparazione sarà molto più
leggera delle precedenti. Il titolare
del Tesoro non ha dubbi, e lo ripete
ogni volta che gliene capita l’occa-
sione,cheil risanamentodelPaeseè
andato prodigiosamente avanti e
chelastradacheresta,benchéanco-
ra aspra, non presenta più le stesse
difficoltàdegliultimimesi.

Parlando della prossima mano-
vra per contenere il deficit pubbli-
co, quella che sarà varata entro set-
tembre, Ciampi ha escluso che pos-
saprevederenuovetasseechepossa
condurre in generale a un aumento
della pressione fiscale. «Sono previ-
ste riduzioni del fabbisogno ten-
denziale nell’ordine di 25 mila mi-
liardi - ha detto il ministro - 15 mila
da ricercare sul lato della spesa, 10
mila sul lato delle entrate». Quanto
all’eurotassa,pagataquest’annodai
contribuenti e al centro di qualche
polemica dopo l’annuncio del mi-
nistroViscochesarà restituitaapar-
tire dal ‘99 nella misura del 60%,

Ciampi ha intanto escluso che pos-
saesserereiterata(«èstataun’opera-
zione una tantum che non verrà ri-
petuta») e ha detto poi che nel ‘98
«non è prevista alcuna restituzio-
ne». «Il governo - ha continuato -
quando pose il contributo per l’Eu-
ropa, indicò chiaramente l’impe-
gno politico di procedere a una sua
restituzione i cui termini sono indi-
cati, non prima del ‘99». Ciampi
giudica «impropria» la polemica in
corsoa proposito di tempi e percen-
tuali: «La restituzione avverrà non
appena l’obiettivo dell’Europa sarà
stato raggiunto» (i sindacati però
anche ieri hanno protestato soste-
nendo che è l’intero ammontare
dellatassachevarestituito).

Ciampi è fiducioso anche per
quanto riguarda l’andamento della
produzione e respinge le obiezioni
di chi vede nell’inflazione ancora
calante un segno di un perdurante
ristagno dei consumi. «Da qualche
mese - dice - sono evidenti i segni di
ripresa dovuta non solo a un buon
andamento delle esportazioni ma
anche a una ripresa della domanda
interna». E sul ritmo della crescita
aggiunge: «Si è fatta per il ‘98 una
previsione di aumento del reddito
reale del 2%: penso che questo non
sia un obiettivo, ma una previsione
prudente».

Riguardo infine alla dinamica dei
prezzi - ieri sono stati resi noti i dati
delle ultimetrecittàcampione,Bari
Palermo e Firenze, che confermano
la tendenza a un ulteriore calo del-
l’indice annuale - Ciampi sostiene
che l’«abbattimento dell’inflazione
in Italia è ormai una conquista, una
realtà acquisita». Il ministro ricorda
di avere a suo tempo previsto per il
’97 la possibilità di arrivare a un tas-
so del 2,5% e di avere incontrato in-
comprensioni. E invece, è la soddi-
sfatta conclusione, «chiuderemo
l’anno con un tasso di inflazione
annuo certamente non superiore al
2%, molto probabilmente inferiore
al2%».

Oltre al positivo andamento del
deficit di bilancio, nettamente infe-
riore allo scorso anno e anche per
agosto preannunciato da Ciampi
«molto contenuto», buone notizie
arrivano per i conti con l’estero.Nei
primi sei mesi l’avanzo della bilan-
cia commerciale è stato di 23 mila
miliardi.

Edoardo Gardumi

Sergio D’Antoni Mimmo Frassineti/Agf

Turismo: persi
7mila miliardi
quest’anno

Il pienone di Ferragosto non
è bastato a sollevare
l’umore degli operatori
turistici italiani. Secondo
Alberto Sangregorio, di
Federalberghi, il fatturato
dell’intero comparto
turistico è stimato in calo di
7000 miliardi quest’anno e
di 2000 soltanto per gli
alberghi se continueranno a
permanere le attuali
condizioni. «Il tempo non
aiuta a sperare», ha
aggiunto «ma i veri nodi da
sciogliere sono la ridotta
capacità di spesa degli
italiani, che per questo
hanno fatto vacanze più
brevi».

Ue: spesa Italia
alta per tlc
e trasporti

I sindacati: una nuova emergenza occupazionale nell’industria, ma anche Ferrovie, Poste e banche hanno esuberi

Rientro in fabbrica a rischio per undicimila
L’Ilva laminati Piani vuole la «mobilità lunga» per 4mila dipendenti. Olivetti, Seat, Ansaldo,Ilte e Galbani alcune delle realtà in crisi.

Fs, new look
nelle divise
da settembre

Roba danon credere: è l’Italia loSta-
to europeo che spende di più per tra-
sporti e telecomunicazioni. A dirlo è
laCortedeiContinella relazionedel-
la commissione bicamerale di vigi-
lanza sugli enti previdenziali per il
periodo ‘92-’94. Le cifre sono tutte
espresse in percentuale rispetto al Pil
nazionale. E il nostro paese spende
per i trasporti e le tlc il3,1%mentre la
Germania il 2,1%, il Regno Unito il
l’1,9% e la Francia l’1,5%. Record an-
che negli aiuti alle imprese: con una
spesa corrispondente al 5,3% del Pil.
SeguelaGermaniaconil4,5%eapari
merito con il 3,3% Francia e Inghil-
terra.Maè la spesapergli interessi sul
debito pubblico a staccare tutti i par-
tner di quasi 7 punti con il 10,1% del
Pil. Dove invece l’Italia stringe la cin-
ghia è sulla sanità e sulla casa. Per la
spesa sanitaria l’Italia spendequanto
ilRegnoUnito, il5,8%delPil,mentre
la Germania il 6,7% e la Francia il
7,5%. Fanalino di coda siamo per la
spesa per l’abitazione. Il nostro 1,1%
segue l’1,3% tedesco, l’1,6 inglese e il
3.1%francese.

ROMA. Il rientro dalle feriepotrebbe
trasformarsi in un’ecatombe per i la-
voratori della grande industria: in
11mila sono considerati a rischio di
licenziamento. Ed è una cifra per di-
fetto, sostiene Walter Cerfeda, segre-
tario confederale della Cgil, a giudi-
zio del quale il problema riguarda
quasi tutte le realtà manifatturiere,
tranne il settore dell’auto che sta be-
neficiando degli incentivi del gover-
no. Le cattive notizie però non ri-
guardano solo l’industria: a rischio
sonoanchebancari,dipendentidelle
FerroviedelloStatoedellePoste,por-
tando complessivamente a ulteriori
80mila il numero dei potenziali esu-
beri.

Le cose non vanno bene neppure
sul fronte della mobilità, il più delle
volte anticamera del licenziamento:
stando a un rapporto dello Svimez,
negliultimitreannialSudlaquotadi
lavoratori inmobilitàèpassatadal35
al44%del totaledi trattamentiinIta-
lia (133mila su un totaledi 310mila),
con la Campania a guidare la classifi-
ca.NelMezzogiornol’uscita«norma-

le»dalla listaèpiùversoladisoccupa-
zioneoilpensionamentocheverso il
riavvioallavoro.

AgiudiziodiCerfeda,unavoltave-
nutoamancarel’effetto«liradebole»
che favoriva le esportazioni, gli im-
prenditori cercano la competitività
«attraverso la riduzione dei costi, in
primis quelli per il personale, invece
di investire in tecnologia». Lo stesso
governo«nonhaancoraattivatouna
politica di sviluppo», fatta eccezione
per l’appuntoper l’auto.Asuavolta il
segretario confederale della Cisl Na-
tale Forlani individua nei servizi, co-
me Poste e Ferrovie, l’area di maggio-
rerischioperl’occupazione,einvitaa
nonfarsi impressionaredallecifre re-
lative all’industria perchè lì «la cura
dimagranteègiàstatasostanziosa».

Tra le industrie maggiormente in-
teressate ai processi di ristrutturazio-
ne, l’IlvaLaminatiPiani:ilgruppoRi-
vahachiestoaiministeridelLavoroe
dell’Industria l’inserimento nella
«mobilità lunga», entro il 31 dicem-
bre del prossimo anno, di 4mila uni-
tà. Per l’Olivetti, 500 lavoratori dello

stabilimentoModinformdiMarcini-
se (Caserta) sono già stati collocati in
mobilità, mentre per altri 700, con-
centrati per lo più nel Canavese, le
procedure sono state avviate. Anche
alla Galbani non mancano gli esube-
ri: la recente intesaper la riorganizza-
zione dell’azienda ne ha fatti scaturi-
re1.200,cheperòsarannogestitisen-
za traumi grazie agli strumenti previ-
sti dal recente accordo sindacale. Al-
meno250sonoinvecegliesuberialla
Seat, in via di privatizzazione, per i
quali si ipotizza un ricorso ai prepen-
sionamenti con la legge sull’editoria.
Come pure nel caso dei 350 dipen-
denti della Ilte, società tipografica
controllata dalla stessa Seat, conside-
rati in sovrannumero. All’Ansaldo
(Finmeccanica) procedura di cassa
integrazione avviata per 620 addetti,
mentre per altri 330 sarà decentra-
mento.

Si dicevadellebanche. Sonoormai
mesi che si parla di almeno 30mila
esuberi e la trattativa tra banchieri e
sindacati, con la possibile mediazio-
ne governativa, si profila né facile né

breve.Comepure lontanonel tempo
- perchè solo di recente i piani di risa-
namentohannoiniziatoil loroiter -è
il problema esuberi per le Poste e le
Ferrovie,duecompartichedi recente
ilsottosegretarioalTesoroPieroGiar-
da ha definitoautentichezavorreper
il bilancio dello Stato e nei quali oc-
corre mettere mano al più presto per
riequilibrare i conti. Secondo stime
del Comu, il sindacato dei macchini-
sti, il Piano di impresa prevederebbe
tagli per 25-30mila persone. E anche
il segretario della Fit-Cisl, Claudio
Claudiani è dell’avviso che i 2.200
miliardidirisparmisulcostodellavo-
ro indicati dall’azienda corrispondo-
no per l’appunto a circa 30mila esu-
beri. Anche per le Poste la cifra di
20mila - ma ora c’è chi parla addirit-
tura di 40mila - esuberi scaturirebbe
dalpianodicontenimentocosticon-
segnato ai sindacati dai vertici del-
l’Ente, sebbene per ora il governo ha
escluso riduzioni o licenziamenti di
personaleinservizio.

Enzo Castellano

Conilprossimoautunnoi ferrovieri
cambiano«look».Alpostodelladivi-
sacolorbluavion, la«collezione»au-
tunno-inverno ‘97 delle Fs sarà assai
piùsgargiante,a farpendantconico-
lori dei pendolini Eurostar. I circa 70
mila capistazione, controllori e ad-
detti delle stazioni vestiranno con
pantaloni verdi, camicia celestina,
giaccabluatrebottoniecravattaregi-
mental.Piùunberrettoverdeeil logo
delle Fs, sempre lo stesso, appuntato
sul taschino della giacca. Le nuove
uniformi, disegnate da Marzotto e
prodotte in Spagna, sono in fase di
consegna in questi giorni e entreran-
no in uso con l’orario invernale. L’a-
zienda assicura che il cambio d’abito
non comporterà costi aggiuntivi ri-
spettoallenormali spesedifornitura,
previste in 50 miliardi, pari ad un co-
stomediodi714milalireaferroviere,
inclusescarpe,calze,giaccheavento,
foulard e borsello. Sono intanto stati
spediti i primi mille bonus ai viaggia-
tori coinvolti nei disagi provocati
dall’incidenteaRoma-Casilina.Leri-
chiestedirimborsosono5mila.

Prodi: «Al Sud
nuova impresa
e più turismo»

ROMA. Turismo e
imprenditorialità locale: è
questa la vera ricetta per il
rilancio del Mezzogiorno.
Lo ha sostenuto ieri il
presidente del Consiglio
Prodi in un’intervista al
«Giornale di Sicilia». Il
premier ha detto che
l’esecutivo sta
«concentrando tutte le
energie sul Sud» perchè dal
punto di vista economico è
un problema. Per Prodi,
l’imprenditorialità locale «è
molto scarsa» e il governo
punta alla creazione di
strutture speciali.
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Alti gradi che hanno partecipato alla missione in Somalia sono finiti sul registro degli indagati

Intelisano indaga sugli ufficiali
Perquisizione per Ibis alla Difesa
Nuova acquisizione di documenti al ministero, forse anche presso lo Stato Maggiore, dopo la deposizione del maresciallo
Francesco Aloi. Il periodo in esame va da maggio a luglio del ‘93. Tra le possibili ipotesi di reato lo stupro e l’omicidio.

Globus: piano Usa per separare Banja Luka

I generali avvertono
la presidente Plavsic
«Non distruggerai
la repubblica serba»

NEW YORK.Una severa
cura dimagrante per
razionalizzare i costi.
Novecento funzionari
dell’Unicef,
l’organizzazione dell’Onu
per l’infanzia, hanno
ricevuto comunicazione
ufficiale che alla fine di
quest’anno i loro posti di
lavoro saranno
semplicemente soppressi.
Lo ha reso noto il
sindacato dei dipendenti
delle Nazioni Unite.
Ufficialmente non si tratta
di licenziamenti, o almeno
non sarà una pura e
semplice messa alla porta.
Ai novecento lavoratori
raggiunti dalla missiva di
«pre-allerta» saranno
offerti incarichi diversi da
quelli svolti finora: chi non
li accetterà o non risulterà
qualificato per svolgerli
dovrà lasciare l’Unicef. Il
sindacato ha precisato che
la maggioranza di quelli
che hanno ricevuto la
comunicazione hanno
un’età tra i 50 e i 60 anni e
almeno 15 anni di
anzianità all’Unicef. La
direttrice
dell’organizzazione, la
statunitense Carol
Bellamy, nei giorni scorsi
aveva criticato il piano di
riforma delle Nazioni
Unite proposto dal
segretario generale Kofi
Annan giudicando
insufficienti i tagli agli
organici in esso previsti.
Le Nazioni Unite sono da
tempo sotto accusa per il
costo eccessivo della loro
monumentale burocrazia,
che si ripercuote
negativamente anche
sulle missioni svolte in
tutto il mondo. Gli Stati
Uniti hanno con insistenza
caldeggiato una riforma
radicale degli apparati,
subordinando il loro
contributo ad
un’organizzazione più
efficiente. Washington è
in testa tra i paesi debitori
nei confronti dell’Onu. E
l’annosa polemica ha
allargato ancora di più il
«buco» nelle casse delle
Nazioni Unite.

L’Unicef
licenzia
novecento
funzionari

ROMA. L’indagine militare sulla So-
malianonbattecerto la fiacca.Duele
novità di ieri: l’acquisizione di mate-
riale documentale al ministero e allo
Stato Maggiore della Difesa e l’iscri-
zione nel registro degli indagati di al-
cuni militari, forse anche ufficiali.
Ma andiamo per ordine. Ieri, il mini-
stero della Difesa è stato oggetto di
una visita particolare da parte del-
l’autorità giudiziaria militare. Per ca-
rità, niente di simile alla perquisizio-
ni con sequestro di documenti cui ci
aveva abituato la cronacagiornaliera
di Mani Pulite. Si tratta più semplice-
mente di un acquisizione di materia-
le, probabilmente inerente la missio-
ne Ibis, con i nomi e cognomi dei re-
sponsabilideivarireggimentieleno-
te giornaliere di quanto è avvenuto
nel periodo oggetto di indagine da
parte della procura militare: quello
chevadalmaggioallugliodel1993.E
cioè delle settimane durante le quali
il maresciallo Francesco Aloi, autore
del diario sulle violenze in Somalia, è
stato là impiegato come carabiniere
paracadutistadelTuscania.Nientedi
strano,quindi,anchesegiungonote-
stimonianze dello scompiglio e del
disagiochequesta«visita»hacreatoe
crea già da svariato tempo nelle stan-
zedellaDifesa. Sì,perchènonèlapri-
ma volta che il ministero di via XX
Settembre riceve i carabinieri impe-
gnati nell’indagine militare del pro-

curatore Antonino Intelisano. Dalla
fine del mese di luglio più volte si so-
no recati a scandagliare archivi, chie-
deredocumenti, acquisire listedino-
mi. E una delle ispezionipiùaccurate
è toccata all’ufficio dello Stato Mag-
gioredellaDifesaanchesequilacosa,
o meglio la notizia, si complica. Al-
l’ufficio stampa dello Stato Maggiore
negano infatti che l’indagine milita-
re li abbia men che meno sfiorati e
che nessuno si sia mai presentato
nemmeno a chiedere un documen-
to. Ma dalla procura giunge invece
una conferma opposta. Strano. Stes-
sa smentita però viene dal ministero:
al più alto livello c’è la conferma che
niente li riguarda. Eppure, sempre
dalla procura ci viene detto che è lì
che si sono rivolti. Due volte strano.
Forse l’autorità giudiziaria militare,
con il suo lavoro puntiglioso ha in-
nervosito il clima,hacreatopreoccu-
pazione, ha destato legittimi dubbi.
Ma negare così decisamente sembra
troppo.

La novità più rilevante è però
un’altra.Quelladell’iscrizionenel re-
gistro degli indagati di alcuni milita-
ri. Al momento, non si esclude che si
possa trattare anche di ufficiali. Ma
sul nome e sul reato ipotizzato, è si-
lenzioassoluto.Giàilprocuratore In-
telisano aveva ieri sottolineato che
«alcuni episodi contenuti nel diario
sonogiàstaticonfermatidariscontri,

fatti, e da vicende venute a galla in
precedenza».Vuoldirecioèchegià le
storie si intrecciano e che gli indizi
aumentano.Maconlanotiziadialtri
indagati è comese il casoSomaliaen-
trasse in una nuova fase. Cosìda pro-
vocare il primo vero salto di qualità
dalle conclusioni della commissione
governativa guidata da Ettore Gallo,
presentate l’8 agosto scorso. E‘ vero,
l’inchiestasuldiarioèpartitaallafine
di luglio, ma solo due giorni fa il pro-
curatore Intelisanoha volutosottoli-
neare «l’assoluta verosimiglianza» di
alcunedelle ricostruzionichevisono
contenute eoggi abbiamo la certezza
che non si parla solo di fatti virtual-
menteaccaduti,madipersoneincar-
ne e ossa che sono associate a precise
ipotesidireato.

I casi esposti dal maresciallo Fran-
cesco Aloi al procuratore Intelisano
durante le dieci ore di interrogatorio
presumibilmente ripercorrono gli
scenari già illustrati al nostro giorna-
le la scorsa settimana.Perora,ciòche
trapela dalla procura è che i fatti con-
creti suiqualisi indagariguardanoal-
cuni omicidi ai danni di cittadini so-
maliesingolicasidistupro.

Di ieri, va ancora segnalata la pole-
micatraigenitoridiIlariaAlpieCarlo
Giovanardi, capogruppo del Ccdalla
Camera. «Preghiamo l’onorevole
Giovanardi di esimersi dal difendere
l’onorabilità di nostra figlia», hanno

ammonito Luciana e Giorgio Alpi. Il
19 agosto, riferendosi alla vicenda
del diario, Giovanardi aveva parlato
di «deliri agostani che infangano i
militarie lamemoriadiIlariaAlpi,ac-
cusata di essere stata complice omer-
tosa, assieme al maresciallo, di stupri
addirittura fotografati e non denun-
ciati». Replicano i genitori di Ilaria:
«Da quanto dichiarato dal procura-
tore militare Antonino Intelisano
non sembra proprio trattarsi di un
delirio agostano». «L’onorevole Gio-
vanardi - aggiungono gli Alpi - può
permettersi, protetto dall’immunità
parlamentare, di rilasciare qualsiasi
dichiarazione.Noinormalicittadini,
di fronteallenotiziescaturitedaldia-
rio,abbiamomantenutouncompor-
tamentochecrediamoprudenteedi-
gnitoso. Aspettiamo l’evolversi del-
l’inchiesta e le successive decisioni
della magistratura». Stizzita la con-
troreplica del parlamentare. «Se i ge-
nitori di Ilaria Alpi ritengono divalu-
tare credibili le affemazioni che in-
fangano la memoria di loro figlia so-
no liberi di farloma questo non c’en-
tra nulla con i deliri agostani della
”veggente” Giuseppina Guerriero, le
cui affermazioni fantasiose tentano
di screditare l’impegno e il sacrificio
del nostro contingente a suo tempo
impiegatoinSomalia».

Paolo Mondani

Lo Stato maggiore serbo-bosniaco si
schieraconi«falchi».Eavvertelapre-
sidente Plavsic che l’esercito non re-
sterà «a braccia conserte» ad assistere
alla rovina della Republika srpska.
«Se qualcuno dei protagonisti della
crisi dovesse continuare a destabiliz-
zare e distruggere lo Stato, l’esercito
userà tutti i mezzi per difendere l’in-
tegrità, lasovranitàel’ordinecostitu-
zionale», scrive il comunicato dei ge-
nerali. Ha il sapore di una dichiara-
zione di guerra, appena ridimensio-
nata dal pronunciamento a favore
dellaneutralitàdelleforzearmate,ar-
rivatonelpomeriggiodafontimilita-
ri di Banja Luka. Un segnale in più,
quest’ultimo,diunacrisichedividee
rischia di mandare in frantumi tutte
leistituzioniserbo-bosniache.

Lo Stato maggiore serbo bosniaco
rimprovera a Biljana Plavsic di aver
isolato i vertici dell’esercito, a van-
taggio di«certi individui,organieor-
ganismi internazionali» che vorreb-
bero «creare una Bosnia unitaria».
Unattaccopesantechesposalatesidi
una presidenza manovrata dapoten-
ze straniere. E che fa da controcanto
alle notizie diffuse ieri da un settima-
nale croato, Globus, secondo il qua-
le gli Stati Uniti avrebbero un pia-
no per dividere la Republika
srpska, una delle due entità che in-
sieme alla Federazione croato-mu-
sulmana costituisce la Bosnia Erze-

govina del dopo Dayton. La regio-
ne di Banja Luka diverrebbe un
cantone a statuto speciale nella Fe-
derazione croato-musulmana.

Il precipitare della crisi interser-
ba in questi giorni dà consistenza
a considerazioni altrimenti relega-
bili nella fanta-politica. Ma pro-
prio la rapida successione degli
eventi, dopo la decisione della Pla-
vsic di convocare elezioni antici-
pate nonostante il verdetto contra-
rio della Corte Costituzionale, ha
spezzato la neutralità finora stret-
tamente osservata dai militari.

Biljana Plavsic non torna indie-
tro. La vera forza della presidente è
il sostegno delle truppe dello Sfor,
e degli americani in particolare
che hanno impresso una voluta
spettacolarità al «blitz» che merco-
ledì scorso ha permesso alla presi-
dente di allontanare le unità di po-
lizia legate agli uomini di Pale.

Ieri la signora Plavsic ha nomi-
nato un ministro dell’interno ad
interim, Marko Pavic, in sostitu-
zione del «duro» Dragan Kijac (de-
stituito da giugno ma ancorato al-
la sua poltrona). E sotto la supervi-
sione dell’Onu è iniziata la grande
bonifica degli apparati di polizia.
Gli agenti delle Nazioni Unite sot-
toporranno ad un’inchiesta i 560
poliziotti di Banja Luka prima di
reinserirli nei ranghi. È dall’inizio
di agosto che lo Sfor ha decretato
il passaggio delle forze speciali di
polizia sotto la supervisione inter-
nazionale: misura valida su tutto il
territorio della Bosnia Erzegovina e
concepita per ridimensionare il
potere delle tante armate «private»
al servizio dei vari leader politici, a
partire dalle guardie del corpo di
Karadzic. L’avvio della «ristruttu-
razione» proprio a Banja Luka
sembra però rispondere ad una lo-
gica opposta, e cioè quella di co-
prire le spalle alla presidente in
una fase estremamente difficile del
suo braccio di ferro con Pale.

«Ci aspettiamo che ritiriate le
vostre forze dal conflitto politico
nella Republika srpska», affermava
il comunicato dei generali, rivol-
gendosi allo Sfor. Le capitali occi-
dentali - sia pure provocando qual-
che resistenza a Mosca - hanno pe-
rò scelto di sostenere la presidente
e la convocazione di elezioni anti-
cipate. E al monito dei generali
hanno risposto con un formale in-
vito alla calma, indirizzato a Pla-
vsic e Kraijsnick. Con una sottoli-
neatura: la comunità internazio-
nale «non consentirà a nessuna
delle due parti di cercare una solu-
zione che implichi l’uso della for-
za».

In guerra, per il momento, è sce-
sa solo la televisione. La sede di
Banja Luka della Srt, tv controllata
dai serbi di Pale, ha dichiarato la
sua «privata» secessione, rifiutan-
do di sottoporsi alla censura inter-
na e accusando l’emittente di
«propaganda primitiva»: Banja Lu-
ka per protesta non parteciperà più
ai programmi della Srt.

Il giudice federale ha ammesso le accuse lanciate tre anni fa dall’impiegata statale

Caso Paula Jones: Clinton a processo
nel maggio ’98 per molestie sessuali
Nessun commento dal presidente americano che ha sempre negato l’accusa. La difesa aveva chiesto che il di-
battimento si svolgesse alla fine del mandato. Nuovo siluro dalla denuncia di un ex agente della scorta.

Massacro
di tutsi
in Ruanda

Almeno 120 rifugiati di
etnia tutsi sono stati uccisi
e altri 30 feriti da gruppi di
ignoti che hanno
attaccato un campo di
raccolta in Ruanda, presso
la frontiera nord-
occidentale della regione
di Gisenyi. Ne ha dato ieri
notizia l’agenzia Onu per i
rifugiati.
Dalle prime informazioni
sembra che i tutsi,
provenienti dalla regione
Masisi, nell’ex Zaire, siano
stati massacrati a colpi di
machete nella notte tra
mercoledì e giovedì. Dopo
l’attacco, 8 mila profughi
sono fuggiti dal campo in
preda al panico. Nell’area
si sono già verificati
scontri tra l’esercito
ruandese, dominato dai
tutsi, e i ribelli della
maggiore etnia del paese,
gli hutu.
Il massacro - secondo
Kigali - è stato
probabilmente
perpetrato da hutu
infiltratisi dall’ex Zaire.

WASHINGTON. Si aprirà il 26 mag-
gio 1998 il processo nato dalla de-
nuncia di Paula Corbin Jones con-
tro il presidente americano Bill
Clinton per le presunte molestie
sessuali subite nel 1991, quando
Clinton era governatore dell’Ar-
kansas. Lo ha comunicato ieri a
Little Rock il giudice federale Su-
san Webber Wright, che ha deciso
di ammettere le accuse di molestie
sessuali, ma di respingere quelladi
diffamazione. È stata accettata an-
che la querela per diffamazione
contro un’ex guardia del corpo di
Clinton quando era governatore
dell’Arkansas,DannyFerguson.

«Spero che risolveremo questo
caso in cinque, sei giorni... Non
sembra che possa durare più di
tanto», ha commentato il magi-
strato.

Nell’udienzapreliminaredi ieri,
duratapocomenodiun’ora,gliav-
vocati delle due parti e il giudice
hanno stabilito il calendario pro-
cessuale, i tempi per lo scambio
delle informazioni e che non ci sa-
ranno limiti agli interrogatori pre-
processuali dei testimoni. Paula

Jones, apparendo brevemente da-
vanti aigiornalistidopo l’udienza,
si è detta soddisfatta che il caso va-
da avanti e ha aggiunto: «Sono
contenta di essere tornata in Ar-
kansas». I suoi avvocati non han-
no voluto commentare notizie su
contatti tra le parti alla ricerca di
un accordo extra-giudiziale. Il le-
gale di Clinton, Bob Bennett, ha
dettodi «voler chiudere lavicenda
più in fretta possibile» e ha ribadi-
to che il presidente non intende
chiederescusa.

Paula Jones denunciò Clinton
nel 1994, affermando che l’allora
governatore la molestò sessual-
mente nel 1991, quando lei era
un’impiegata dello stato. Affermò
che Clinton le aveva proposto un
rapporto sessuale orale nella stan-
za di un albergo in cui era in corso
una conferenza economica. Clin-
ton - il presidente non ha fatto al-
cun commeno - negaogniaddebi-
to.Isuoi legalihannotentatodifar
slittareilprocessoadopolafinedel
suo mandato presidenziale, ma la
richiesta è stata respinta dallaCor-
teSuprema.

Intanto,unnuovosiluroèparti-
to dall’Arkansas mentre il presi-
dente Clinton era in vacanza. Un
exagentedellascortadiClinton,ai
tempi incuieragovernatore,affer-
ma diaveravuto un’offerta di cen-
tomila dollari perché tenesse la
boccachiusasullasuapassioneper
ildenaroeledonne.L’accusatoreè
L.D. Brown, una vecchia cono-
scenza di Clinton che per bocca di
un collaboratore lo ha definito
«bugiardopatologico».

Un giornale conservatore, il
Washington Times, ha ottenuto
una copia di una lettera dell’av-
vocato di Brown al procuratore
Kenneth Starr che indaga gli
scandali di Clinton. «Il mio
cliente - dice la lettera - è stato
avvicinato da individui collegati
con Clinton che gli hanno offer-
to una forte somma di denaro
per influenzare la sua testimo-
nianza sulle attività illegali dello
stesso Clinton». La somma, se-
condo il giornale, sarebbe di 100
mila dollari.

Ma non è chiaro se la sua de-
nuncia avrà un seguito, essen-

doci alcuni passaggi oscuri nel
racconto dell’ex agente.

L’agente Brown era addetto
alla sicurezza di Clinton quando
questi era governatore dell’Ar-
kansas negli anni ‘80. In seguito
venne spedito a dirigere il traffi-
co. Con altri colleghi carichi di
risentimento nei confronti del-
l’ex governatore ha raccontato
con molti particolari le sue av-
venture sessuali, vere o presun-
te. Per il procuratore d’accusa
Kenneth Starr tuttavia L.D.
Brown è un testimone più im-
portante dei suoi ex colleghi.
Brown afferma infatti di aver as-
sistito a un colloquio in cui il
governatore Clinton chiese al
faccendiere David Hale un pre-
stito per un’amica, Susan
McDougal. Accusato da Hale,
che è in carcere per truffa e vuo-
le coinvolgere il presidente nel
processo, Clinton ha negato sot-
to giuramento di avergli mai
chiesto denaro. La testimonian-
za dell’agente Brown potrebbe
inchiodarlo, a condizione che
sia creduta.

Cile, un mese
di celebrazioni
per Pinochet

Primo piano Annullata per corruzione la nomina del segretario che ha sconfitto l’Ups

La saga del sindacato trasporti fra mafia e mazzette
Dal leggendario Hoffa tutti i capi di questa organizzazione sindacale americana sono stati costretti a dimettersi per problemi giudiziari.

Rivendicando per l’ennesima vol-
ta il golpe contro Salvador Allende,
il generale Augusto Pinochet ha da-
to il via alla serie di celebrazioni che
dureranno un mese, in vista dal suo
commiato dall’esercito del prossi-
mo 11 marzo. Nel settembre del
1973 c’è stata «una risposta istitu-
zionale volutadalpaesedi frontead
una gravie situazione», ha detto
l’ex-dittatore parlando con voce
tremante, e a volte emozionata, da-
vanti a unmigliaiodi ufficiali riuni-
ti nella Scuola militare Bernardo
O’Higgins. Oggi Pinochet parteci-
peràadunaltrofesteggiamentoicui
verranno celebrati i suoi24annico-
me comandante dell’esercito, inca-
ricoper ilqualevennedesignatodal
presidenteAllende,appena 19gior-
ni prima di mettere in atto il golpe
contro di lui. Intanto, si intensifica-
no a Santiago le versioni di un im-
minente lancio di un «movimento
nazionale pinochetista», che sareb-
be capeggiato da Sergio Onofre Jar-
pa, ex ministro degli interni duran-
teladittatura.

NEW YORK. Quattro giorni fa Ron
Carey, segretario del sindacato dei
trasportatori, il più potente delle 89
categorie rappresentate nella fede-
razioneAFL-CIO,era l’eroedelrina-
to movimento dei lavoratori ameri-
cani . Ma ieri è stato spogliato del
suo titolo da un funzionario della
CommissioneElettorale,al termine
di una inchiesta durata 8 mesi sulle
irregolarità della sua elezione a se-
gretario. L’ironia è doppia, perchè
datrent’anniCareyèil leadersinda-
cale meno corrotto della storia. Un
ex-marine, autista della UPS come
suo padre e suo nonno, quando di-
venne segretario della sezione loca-
lediQueensnegli anni60,si ridusse
lo stipendio e finì per guadagnare
meno del cuocofrancese impiegato
alla sede centrale. Edopoaver scala-
to la leadership nazionale nel 1991,
passò dai 225 mila dollari annui del
suo predecessore a 175 mila. Tra le
prime decisioni, la vendita dei due
jet privati del sindacato e della li-
mousine riservata al segretario. Fi-
nite per sempre le conferenze alle

Hawaii, o le festecomequellacosta-
ta più di mezzo milione di dollari,
data da JackiePresser (segretario dal
1983 al 1988), che si presentò vesti-
to da imperatore romano, sdraiato
su una lettiga sorretta da quattro
muscolosilavoratori.

La verità è che lo stesso governo
chehacreatoRonCareyannifa, ieri
ha annullato le elezioni del novem-
bre scorso, costringendolo a ripre-
sentarsi a un ballottaggio da tenersi
entro 112 giorni , e ripetere la sfida
contro il rivale James Hoffa, che
sconfisse solo di stretta misura. Il
motivo di questa decisione è che il
più stretto collaboratore di Carey è
stato incriminato per aver riciclato
fondi sindacali nella campagna
elettorale del segretario. Uno scan-
dalo inaspettato, dal momento che
l’ascesa di Carey alla testa dei tra-
sportatori è stata facilitata proprio
dal governo, che nel 1991 organiz-
zòleprimeelezionidirettedelsegre-
tario contro gli interessi consolidati
della burocrazia. Il consiglio esecu-
tivo dei trasportatori aveva accetta-

to questa novità per evitare un pro-
cesso per racket. E aveva anche per-
messo l’allontamento di 90 funzio-
nari, accusati di corruzione dal pro-
curatorediNewYork.

La storia di questo sindacato è
piuttosto peculiare. Dal dopoguer-
ra, tre segretari - David Beck, Jimmy
HoffaeRoyWilliams-, sonostatiar-
restati per evasione fiscale, corru-
zione di giurie popolari, e frode. Un
altro, Frank Fitzsimmons, permise
alla mafia di dissipare il fondo pen-
sionisticodei lavoratori senzainter-
venire, e Jackie Presser morì poco
dopo essere stato incriminato per
appropriazione illecita di fondi.
L’ultimo segretario prima di Carey,
WilliamMcCarthy,manipolòl’asta
sulla stampa della rivista del sinda-
cato per assicurare il contratto a suo
genero. Ovviamente il leader sinda-
calepiùinfameacausadeisuoilega-
mi con la mafia, ma anche più fa-
moso,rimaneJamesHoffa,chetutti
ricordano perchè condivideva
un’amante, Judith Campbell, con
JohnKennedy,FrankSinatraeFidel

Castro. Scomparso nel 1975 da un
parcheggio, il suo cadavere, se è ve-
rocheèstatoucciso,nonèmaistato
ritrovato.

James Hoffa, il rivale di Carey, è il
figliodelleggendariosegretarioma-
fioso. E damesi sta fornendo a inve-
stigatori e giornalisti tutte le prove
possibili per coinvolgere Carey in
uno scandalo di frode elettorale.
Nonèancora riuscito fino infondo,
perchè non esiste alcun legame cer-
to tra Carey e le azioni del suo colla-
boratore Martin Davis, oggi sotto
accusapercorruzione.Davisè ilgio-
vane stratega elettorale che aiutò
Careyavincere leprimeelezionidel
1991, e da allora fu catapultato nel
firmamento dei consulenti politici.
Lo scorso luglio, in un sondaggio
condotto durante il congresso an-
nuale del sindacato a Philadelphia,
Davis scoprì che Hoffa aveva delle
buone chance di battere Carey. E si
dette da fare ad ammassare denaro
nelle casse elettorali del suo cliente
con uno zelo straordinario. Troppo
zelo. Elaborò unpianomachiavelli-

co, e totalmente illegale, secondo il
quale denaro sottratto al bilancio
dei trasportatori veniva riclicato at-
traverso la sua società e quella di al-
tri consulenti, per poi venire river-
sato nella campagna di Carey. Un
esempio. Davis ha convinto Mi-
chael Ansara, ex militante dell‘ or-
ganizzazione studentesca socialde-
mocratica SDS e oggi un collabora-
tore dell’inchiesta della FBI, a usare
la sua società di telemarketing per
presentare fatture false a un’impre-
sadelsindacato.Ipagamentidique-
st’ultima si sarebbero poi magica-
mente trasformati in fondielettora-
li per Carey. E non è finita qui. C’è
anche la questione aperta dell’Edu-
cation and Legislative Fund, un
fondo che a differenza del bilancio
delsindacatononètenutoapubbli-
cizzare ipropriconti,edègestitodal
lobbista dei trasportatori, William
Hamilton. Finanziato dalla com-
missione politica del sindacato, da
qui sarebbero partite generose do-
nazionisiaallecassediCareycheal-
la campagna di Clinton. Carey in-

fatti è stato il primo segretario dei
trasportatori ad appoggiare un pre-
sidente democratico, da quando
Bob Kennedy, allora ministro della
giustizia, indagòsenza tregua i lega-
mi del sindacato con la mafia e alie-
nòlaleadershipdalsuopartito.

La lunga storia di corruzione del
sindacato, e la combattività di Hof-
fachevuolericonquistarloforsean-
chepervendicare lareputazionedel
padre, hanno influito sul contratto
della UPS più di quanto non si pen-
si. Forse, come hanno sostenuto i
conservatori del Wall Street Jour-
nal, è vero che Carey ha voluto lo
sciopero alla lucedell’inchiesta. Ma
allora è vero anche che la società ha
indurito la suaposizione,contando
sulle difficoltà di Carey. Bisognerà
vedere adesso se il milione e mezzo
diiscrittichiamatiavotaredinuovo
sul segretario premieranno Carey
per il contratto o Hoffa per la sua di-
scendenza leggendariamente ma-
fiosaelasuacrociatamoralizzatrice.

Anna Di Lellio
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Tra i parenti della ragazza sopravvissuta alla furia dello stupratore killer. «Lei è calma e forte»

«Datemi quel pastore, voglio accecarlo
Viva col ricordo dell’orrore commesso»
Rabbia e dolore del padre di Silvia: «Lei è salva, questo mi consola»

Ieri le autopsie

Le indagini
Il macedone
fu armato
dal padrone?

DALL’INVIATA

SULMONA (Aq). Zia Teresa guarda
fisso il tavolino di formica e il muro
bianco. Ha appena lasciato la stan-
zettadiSilviadoveconmammaGa-
briella, sua sorella, ha passato le pri-
me ore di questa nuova giornata di
dolore.Zia Teresa piange in silenzio
eper farlosinasconde inbagno.Ve-
de uomini in giacca e cravatta, si-
gnore con voluminose borse di
cuoio entrare e uscire dalla camera
di Silvia. Sono quelli della «forza
pubblica», così li chiama. I magi-
strati, i poliziotti, la psicologa, gli
uominidelsindaco.Quellichehan-
no ildiritto-dovere dichiederea Sil-
via cosa è successo, cosa ricorda.
Perché zia Teresa, mamma Gabriel-
la, papà Alfio, Michele, suo fratello,
i suoi tanti amici arrivati da Padova
e dintorni non le chiedono nulla.
Da due giorni le sorridono, la accu-
discono, la vegliano nei troppi son-
niprovocatidallemedicine,madel-
lamontagna, della morte,della vio-
lenza,nonparlano.

Mamma Gabriella ha una forza
infinita. Infagottata nei suoi panta-
loni della tuta e nella maglietta gri-
gia di cotone entra ed esce dalla
stanza, addirittura accenna sorrisi.
Ha solo un momento di crollo. Alle
9,30arrivaMichele,suofiglio,erain
vacanza in Corsica con la sua ragaz-

za. Lo abbraccia fortissimo e final-
mente piange. Continua a ripetere
«io sono la mamma, io sono la
mamma». Piange e parla pianissi-
mo appoggiata sul petto di Michele
che si nasconde dietro enormi oc-
chiali neri. Perché a pochi metri c’è
Silviaediquellocheèsuccessomer-
coledì sulla montagna non si deve,
nonservepiùparlare.

PapàAlfioèstatotuttalamattina-
tainquestura.Passainospedalever-
so le 11. In una stanzetta di chirur-
gia, reparto non paganti, lontano
dagliocchiedalleorecchiedellasua
Silviaparladi lei. «Silviaè lì -dice in-
dicando la finestra dell’altra ala del
reparto, le stanzeapagamentomes-
se a disposizione della famiglia Oli-
vetti dall’ospedale di Sulmona - È lì
calma e forte, com’è sempre stata. È
forte lei, ha fiato, per questo ha po-
tuto camminare per tanto tempo,
per questo ha resistito sette ore. Ha
giocato a pallacanestro nella squa-
dra di Albignasego, la prossima set-
timana avrebbe dovuto partecipare
a un campionato, soltanto per te-
nersiinallenamento».

Silvia le ha raccontato quello
cheleèsuccesso?

«No, noi non le abbiamo chiesto
nulla.Quello che sappiamol’abbia-
mo visto in televisione, l’abbiamo
lettosuigiornali.Cisonoglialtri,c’è
la forza pubblica che fa le interviste.

Con me ha soltanto pianto un po‘ e
mi ha dettoche èsalvasoltantoper-
chéèsvenuta».

Cosahapensatonel lungoviag-
giodaPadovaaSulmona.Cosaha
pensato vedendosi davanti le sue
duefiglie?

«Un dolore infinito e un’infinita
felicità. D’altra parte me ne è rima-
staunadifiglia».

Comedescriverebbequestedue
sorelle?

«Eranobraveragazze.Sonoimpe-
gnate da anni in un’associazione di
volontariato chesioccupadelMato
Grosso. Raccolgono carta, ferro.
Fanno dei campi di lavoro ogni
quindici giorni. Sono sempre in at-
tività, hanno un grande amore per
quellimenofortunati.Perineri».

Quando ha parlato l’ultima
volta con Diana e Silvia? Cosa vi
sietedetti?

«Diana era contenta. Erano arri-
vatetraquestemontagnechecono-
scevano, già l’anno scorso erano
state dall’altra parte, a Pescasseroli.
Questa volta volevano andare alla
Maiella, ma avevano bisogno del
permesso della forestale, dovevano
aspettare due giorni. Per questo
hanno deciso di fare il Morrone, di
andare sulle tracce di Celestino V.
Erano dirette all’eremo diCelestino
quandohannoincontrato...».

Quando hanno incontrato Ha-

saniAlyebi,Alì.Leilohavisto?
«No, non l’ho visto. Stamattina

in questura ho chiesto, abbiamo
chiestoioeilpadrediTamara,checi
fosse consegnato. Avrei voluto ac-
cecarlo. Farlo vivere, ma senza oc-
chi, perché non possa vedere altro.
Perché gli resti soltanto quell’ulti-
ma immagine di quelle due ragazze
che ha ucciso. Avrei voluto fargli
questo,manonmelohannodato».

Cosasuccederàadesso?
«In questo momento stanno fa-

cendo l’autopsia a Tamara e Diana.
Stanno facendo gli ultimi accerta-
menti a Silvia. Credo che domani ci
daranno i corpi delle ragazze. Ven-
gono giù i nostri sindaci a prender-
le,vengonoisindacidiSaonaraeAl-
bignasego che hanno proclamato il
lutto cittadino nei nostri paesi. An-
cheilsindacodiSulmonasièofferto
di accompagnarci, ma noi non vo-
gliamotenere ilpiedeintroppestaf-
fe.PerSilviahochiestolaCroceVer-
de o un elicottero. Vedremo. Poi
torneremo a casa. Cercheremo di
starevicinoaSilvia,dicurarleleferi-
te che non si vedono. Quelle che le
ha lasciato dentro il veder uccidere
suasorellaelasuaamica».

Quando sarebbero tornate a ca-
sa?

«Oggi».

Fernananda Alvaro
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DALL’INVIATA

SULMONA(Aq). Mancano le tre pi-
stole, per arrivare a chiudere l’inda-
gine.Questo e la risposta adunado-
manda: possibile che il padrone di
Hasani, Mario Iacobucci, non sa-
pesse nulla di quelle armi ancora
non ritrovate e del fucile a canne
mozze che invece è stato sequestra-
to su allo «stazzo»? Ieri Iacobucci è
stato interrogato per tutto il giorno
suquestopuntoeforseoggisaràfor-
malmente indagato. Le ricerche
dell’armacon cuiHasanihasparato
sono continuate invano, interrotte
a più riprese dal tempo pessimo.
Mentre ci si chiede anche che fine
abbiano fatto lea ltre duearmi:pos-
sibile che il servo pastore le abbia
gettate tutte e tre? Intanto i medici
legali hanno fatto la prima auto-
psia, quella su Diana Olivetti, che
ha confermato la violenza e poi la
morte per uno sparo tra il collo e la
spalla che l’ha raggiunta al cuore. È
stato estratto il proiettile: si tratta di
un’ogiva di piccolo calibro, sparata
da un’arma a canna corta. Quale,
esattamente, saranno ora gli esperti
balistici a dirlo. Iacobucci stava
spesso sui monti con Hasani, dor-
miva anche allo «stazzo». A volte
portava il servo pastore a casa, in
paese. Ci lavorava insieme. Da qui i
fortisospettichehannospintocara-
binieri epolizia aconcentraregliul-
timisforzi sudi lui.Perchéquellear-
mi ad Hasani potrebbe averle date
proprio il suo padrone, per difende-
re pascolo e animali da altri pastori.
L’ipotesi nasce da quello che anche
Dario, il figliodelpastore, racconta-
va giovedì: problemi di pascolo. Li-
ti.PerchéipadronidiHasanihanno
parecchi ettari, a valle. E risulta che
spessopadreefiglioabbianolamen-
tatosconfinamentidianimalialtrui
sulla loro terra. Per quello Hasani
era stato armato.E infatti continua-
va a dire che le pistole non erano
sue. Iacobucci certo non pensava
che Hasani avrebbe ucciso. Conti-
nua a ripetere che con lui non ha
maia vutoproblemi, cheèunpove-
raccio, anche se non ha la testa del
tutto a posto. Ma resta il fatto che le
liti per i pascoli sono una cosa più
che seria, tra pastori. E quindiavan-
za una sola altra ipotesi: che le armi
fossero state lasciate dal padrone al-
lo «stazzo» senza dirlo ad Hasani.
Lui potrebbe averle presea sua insa-
puta. Ma è molto poco credibile.
Trovare le armi sarebbe importante
anche per questo, per capire quali
siano le responsabilità del padrone
di Hasani,oltre cheper avere in ma-
no la pistola che ha ucciso Diana e
TamaraeferitoSilvia.Oggisaràfatta
l’autopsia sul corpo di Tamara. In-
tanto, l’avvocato d’ufficio di Aliye-
di, Vincenzo Colaiacovo, si vedrà
con il gip in carcere per l’udienza di
convalidadelfermo.

Ma soprattutto, il pastore Mario
Iacobucci potrebbe dover chiamare
ancheluiunavvocato.

A.B.

Al centro Alfio Olivetti padre di Silvia e Diana Scipioni/Ap

Viso sereno e i capelli sciolti sul cuscino. Per la psicologa ce la farà a superare il trauma

Silvia racconta: «Era gentile, ci siamo fidate
È triste che monti così belli diventino un incubo»
Nel suo racconto alla psicologa che la assiste in questi giorni la ragazza non ha mai sottolineato il fatto che
l’assassino sia un immigrato, un macedone. E poi dice: «Non sono un’eroina, sono una persona normale».

Parla un soccorritore

«Ricerche
partite
in ritardo»

Mazzi di fiori
per Silvia:
«Siamo con te»

«Non esistono parole per
momenti come questi, ma
sappi che noi siamo
sempre con te». Una firma,
a volte soltanto nomi, di
uomini, di donne, di
ragazzi che hanno 20 anni
come lei. Decine e decine di
mazzi di fiori sono arrivati
al letto 61 del reparto
chirurgia dell’ospedale di
Sulmona. Per Silvia Olivetti
hanno scritto sconosciuti
che Silvia non vedrà mai,
ma che vorrebbero poterle
dire che le sono vicini, che
di quell’orrore che lei ha
vissuto sulla sua pelle loro
hanno vergogna. Come se
fossero colpevoli di abitare
in Abruzzo, la regione che
Silvia, Diana e Tamara
amavano per le sue
montagne e che le ha
ricambiate ospitando il
loro assassino stupratore.
Tra gli altri mazzi quello
della fioraia di Sulmona:
«Volevo dirle cheavremmo
mai voluto che succedesse
questo nelle nostre
montagne».

DALL’INVIATA

SULMONA (Aq). Eccola qui stesa sul
letto 61 del reparto chirurgia dell’o-
spedale di Sulmona. Ha il viso sereno
e i capelli biondi sciolti sul cuscino,
polsi fasciati e una pesante medica-
zionesull’addomecopertodaunaca-
nottiera bianca che diventa una ca-
micia a fiorellini quando vengono a
trovarla il presidente della Regione
Antonio Falconio o il sindaco di Sul-
monaBrunoDiMasci.

La flebolanutree lamedica,nonla
lasciamaicomenonla lascianoisuoi
genitori, i suoi parenti i suoi tanti
amici. Silvia Olivetti, 21 anni, non
parlaconlorodiquellocheèsuccesso
mercoledì. Ma c’è qualcuno con cui
deve, vuole parlare. È la psicologa, la
dottoressa Franca Valdo, di lei Silvia
habisogno,nonostante simostri for-
teesorridente.

Ed eccola Silvia, apparentemente
serenacheracconta.«Ioipastorilico-
nosco. Dalle mie parti, in Veneto, ce
ne sono. Noi li incontriamo sempre
nelle nostre passeggiate in monta-
gna.Conloroparliamo,ci fermiamo.
Loro conoscono quelle strade e ce le

fannoconoscere.Nonèstata lastessa
cosa qui. Ne abbiamo incontrati, ma
spessononrispondevanoneancheal
nostro saluto. Tranne lui, lui all’ap-
parenzaeragentile».

Eragentile,«lui».SilviaparladiHa-
sani Alyebi, di Alì che con minuzia di
particolari ha descritto agli inquiren-
ti. Ma non dice mai il suo nome che
oramai conosce benissimo. Parla e
nonlogiudicaancheselohavistouc-
cidere sua sorella e la sua amica. Mai
sottolinea il fatto che sia un macedo-
ne, un extracomunitario. Lei ha un
grande amore, come dice suo padre
perquellimenofortunati.Per loro la-
vora gratuitamente e a volte spende
anche il suo non certo lauto stipen-
dio: quello di operaia in una fabbrica
di barattoli per conserve. «Perché vi
sembro così eccezionale - risponde
quando le dicono, brava, sei forte, sei
stataun’eroina-Iononsonouneroe,
sono una persona normale, vi pre-
go».

Silvia però non è così «normale»,
almenoagiudiziodellapsicologache
da 15 anni lavora tra la gente, tra i ra-
gazzi che hanno la stessaetàdellapa-
dovana amante della montagna e

«dei menofortunati». «Sonotutti co-
sì sereni in quella famiglia - dice la
dottoressa - hanno un comporta-
mentochepotreidefinireesemplare.
Hannodeciso lorodinonparlarecon
Silviadiquantoèsuccesso. Iononho
dato suggerimenti perché mi sembra
chesappianobenissimocosafare.Sil-
viapoièbuona,fantasticanellecapa-
cità di relazione con gli altri. So che
supererà questo trauma. Lei, come
tutti i suoi parenti, sanno prendere il
lato positivo anche in una tragedia
così grande». Silvia sta fisicamente
bene, non ha mai perso la lucidità,
maoraancheleultimeanalisi, leulti-
me radiografie, ecografie, Tac hanno
dato conferme. La sua famiglia vole-
vafarlapartiregiàieriperPadovamai
medici l’hannosconsigliato. «Io lari-
vedrò lunedì -dice la dottoressa Val-
do - per il test della personalità. Le la-
scio due giorni per riflettere». Cosa
penserà Silvia? Forse si dirà quello
cheharipetutoalpresidentedellaRe-
gione: «È triste che queste meravi-
gliose montagne possano trasfor-
marsiinunincubo».

Fe. Al.

SULMONA (Aq). Il racconto di Silvia
è sembrato inverosimile? Esagera-
to. Laburocrazia ha impeditoche la
ricerche partissero immediatamen-
te? La gente de “Le Marane” la fra-
zione di Sulmona dove Silvia è stata
soccorsa, i pensionati di Pacentro
che hanno assistito alla notte d’in-
dagini assicurano che polizia, cara-
binierieforestalesonostatiefficien-
ti. «Avremmopotutofareprima-di-
ce Arpino Gerosolimo, tecnico ra-
diologo dell’ospedale di Sulmona,
ma anche esperto di montagna e
giornalista per passione - Alle 18 di
mercoledì eravamo già pronti per
partire. La ragazza ci aveva dato
ogni indicazione. Ma la Land Rover
dei carabinieri è arrivata alle sette e
venti. Siamo arrivati in montagna
alleottoemezzoederagiàbuio.C’e-
ra nebbia, pioveva, c’era fango do-
vunque.Abbiamourlatoinomidel-
le ragazze, avevamo con noiun me-
dico per i primi soccorsi. Abbiamo
gridatoenessunociharisposto.Ab-
biamo attraversato proprio la zona
doveeranoTamaraeDiana.Lamat-
tina dopo, con la luce del giorno le
hannotrovatelì.Morte».

Messaggio
cordoglio
di Prodi

ROMA. Sono tantissimi i
messaggi che sono giunti
alle famiglie delle vittime.
Quello del presidente del
Consiglio, Romano Prodi, è
stato inviato ieri al Prefetto
di Padova, Sergio Iovino. Un
messaggio di cordoglio per il
duplice omicidio di Sulmona:
«La prego di esprimere ai
familiari delle giovani
ragazze Diana Olivetti e
Tamara Gobbo,
tragicamente scomparse per
mano vile e efferata - ha
scritto in una nota il
presidente del Consiglio - i
sentimenti della mia
commossa partecipazione al
loro grande dolore».
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L’interrogatorio Hasani tenta di difendersi. «Si è spogliata da sola»

«Tiravano sassi ai cani, così ho sparato»
La storia del macedone, venuto in Italia nel ‘93, rimasto senza permesso e poi condannato per furto.

Il sindaco
proclama
lutto cittadino

DALL’INVIATA

SULMONA (Aq). Alla fine, quando
hacapitochenonc’erascampoesiè
deciso ad ammettere tutto, Hasani
ha chiesto di parlare con qualcuno.
Ha iniziato dalle pistole. «Io so che
ci sono delle pistole, su, ma non so-
nomie»,haesordito.Poièarrivatoa
raccontare il resto. Ma a modo suo.
«Unadelleragazzehatiratounsasso
contro il cane che abbaiava - ha det-
to -, e il sasso mi ha colpito alla pan-
cia, allora io lehosparato,poi l’altra
gridava e ho sparato pure a lei. E la
terza, si è spogliata da sola, allora
io...». Diceva io, ma sembrava che
parlasse di qualcun altro. Così con-
tinuano a dire gli inquirenti, men-
tre l’avvocato d’ufficio non si sbi-
lancia in attesa del collega che co-
nosce già Hasani per la vicenda del
furtocheorasembranonsiastatodi
cavalli ma di attrezzi. Resta un eni-
gma,quelgiovanealtoquasiunme-
tro e novanta, magro, magrissimo,
che hasgranatogliocchisoloquan-
do gli hanno detto che una delle ra-

gazze era viva, che aveva ricono-
sciutola sua foto.Occhidiunragaz-
zino scoperto a rubare la marmella-
ta, dicono gli inquirenti. Ma è stato
solo un attimo.Dopo, Hasani èridi-
venta to freddo, distante. Lo stesso
hafattoanchenonappenahafinito
diammetteregliomicidie ilresto.Si
è «giustificato», questo sì, ma non
ha aggiunto unasolaparola suipro-
pri sentimenti.Hasolospiegatoche
sì,da lontanohavistoSilviascappa-
re, l’ha inseguita un pezzetto, ma
poi si è fermato. Certo si era imma-
ginato che ferita, in mezzo a quei
boschi, con sotto la discesa ripida,
difficile, lei non ce l’avrebbe fatta.
Che sarebbe morta lì nel folto. Nei
due stanzoni affumicati di «stazzo
Capoposto», c’erano tutte le sue co-
se. Misere, ma c’era tutto quel che
serve: cannocchiale, fornello, mac-
chinettaperilcaffè,pila,sveglia.Ba-
gnati fradici per la pioggia, c’erano
anche tutti gli abiti descritti da Sil-
via. Una giacca a vento azzurra mo-
dello anni ‘70 - cioè fatta proprio
vent’anni fa - scarponi consunti,

pantalonacci di tela pesante, blu.
Hasani, dopo il delitto, non aveva
buttato nulla, solo la pistola. Con-
vintochenonc’erapericolo,perlui,
nonostante quei corpi rimasti lì vi-
cino. Un immaturo, infantile, con
una precisa patologia, che deve es-
sere stato preso da un raptus sessua-
le, forse per un’incapacità ad avere
rapportinormaliconledonne.Così
riflettono gli inquirenti, rimetten-
dosiallefutureindicazionideglipsi-
chiatri. Ancora, sottolineano il suo
modocuriosodidarepiùimportan-
za alle cose piccole che a tutto il re-
sto. Con davanti quelle accuse
enormi, lui continuava a parlare
delle pecore che andavano munte.
Poi cercava di darsi importanza con
la storia che la mafia lo insegue per
un debito di centinaia di miliardi.
Chissà cosa ha immaginato, cucen-
do magari brandelli di cose viste in
tv quando gli capitava di dormire a
casa del suo padrone, a Santa Eufe-
mia.Adesso,tuttisidomandanoco-
me mai quest’uomo, clandestino,
fosse inItalia.Edaquanto.Allaque-

stura di Pescara,nellecartedell’uffi-
cio stranieri di Hasani Aliyebi c’è
traccia dal ‘93 al ‘96. Cinque anni fa
venne in Italia come profugo nel-
l’ambito degli aiuti all’ex Jugosla-
via. Gli fu dato un regolare permes-
so che lui ha rinnovato a Pescara fi-
no al ‘95. Ma poi, nel dicembre di
quell’anno,Aliyebinonsipresentò.
Cosìall’iniziodel ‘96fuinseritonel-
la lista degli irreperibili. Fino a quel
momento, era stato segnalato una
sola volta nel ‘94, per guida senza
patente. Il 7 marzo del ‘96 invece fu
preso perché aveva rubato attrezzi
meccanici e carpenteria in una casa
di Caramanico. Il giorno dopo fu
processato e condannato a ottome-
si con la condizionale. Ma poi ci so-
no il secondo e il terzo grado di giu-
dizio, per i quali la legge sull’immi-
grazione tuttora in vigore prevede
la permanenza in Italia dello stra-
niero. In ogni caso, del furto e del
processo alla questura di Pescara fi-
noranonsapevanonulla.

Alessandra Baduel

SULMONA.
«L’amministrazione di
Sulmona, interpretando i
sentimenti della
popolazione, turbata per
l’agghiacciante delitto sulla
montagna sacra alla
memoria di papa Celestino
V, partecipa al dolore della
famiglia delle vittime,
condannando con fermezza
un atto efferato che non
appartiene alla natura e alla
cultura della nostra gente,
da sempre animata da
sentimenti di ospitalità ed
amicizia». È questo il testo di
un manifesto che il sindaco
di Sulmona, Bruno Di Masci,
ha fatto stampare e quindi
inviato in varie copie ai
colleghi padovani di
Albignasego e Saonara
affinché il documento
venga affisso come nel
centro aquilano.
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Napolitano: «La nuova legge consente espulsioni più rapide, ma non tutti i clandestini sono criminali»

Polo e Lega: via subito gli immigrati
Prodi difende l’accordo con l’Albania
An e il Carroccio strumentalizzano il massacro della Maiella

«Via gli albanesi»

Ronde
padane
in corteo
a Rimini

Prodi: «l’Italia
mi appare
sempre
più unita»
«Stando qui al Sud mi sono
accorto che l‘ Italia è
sempre più unita. Questo è
il cuore della gente».
Romano Prodi ieri mattina
non ha fatto riferimenti
espliciti, ma era chiaro che
la sua battuta riguardava le
dichiarazioni di Umberto
Bossi sulla secessione. Il
presidente del Consiglio, in
vacanza a Pantelleria,
anche alla vigilia della
partenza dall’isola ha
mantenuto l‘ impegno a
non parlare della cronaca
politica con i giornalisti.
«Sono in vacanza - ha
ripetuto - e non voglio dir
nulla». «Potevo riposarmi
meglio - si è però
lamentato -. Sono
assediato da giornalisti e
fotografi che si sono
addirittura messi sui tetti
per riprendermi». Prodi ha
infine concesso un‘
intervista ad un giornale
locale sui temi del
Mezzogiorno. Col sindaco
di Pantelleria Alberto Di
Marzo - che ieri sera ha
incontrato per un saluto - il
presidente del Consiglio
aveva già discusso delle
potenzialità del Sud,
dicendosi convinto che l‘
antica vocazione agricola
riuscirà a coniugarsi con le
enormi potenzialità
turistiche. «Bisognerà - ha
detto fra l’altro Prodi -
pensare ad un turismo
diverso, con stagioni che
non siano limitate al solo
mese d‘ agosto». Per il
titolare di Palazzo Chigi «la
sconfitta di Cosa nostra è
una delle condizioni
necessarie per la ripresa
economica e l‘ inserimento
del Mezzogiorno in
Europa». «Altrimenti - ha
aggiunto - l‘ Euro sarà solo
il colore di una moneta».
Romano Prodi, che è ospite
del «dammuso» ( la tipica
casa pantesca, con tetto a
cupola) dell‘ amico Pier
Vittorio Marvasi, ieri è
andato con la moglie nella
grotta Benikulà, una sauna
naturale. Il soggiorno si
concluderà oggi, quando
Prodi rientrerà prima a
Roma poi a Bologna.

ROMA. Un cappio. Un cappio stile
western campeggiava ieri sulla pri-
ma pagina de «La Padania», l’orga-
no ufficiale della Lega diretto da
Umberto Bossi. La politica, quando
perdelumedella ragioneesensodel
limite, può essere anche questo: as-
surda strumentalizzazione di una
tragedia senza fine.QuelladiTama-
ra e Diana, le ragazze violentate e
massacrate da un servo pastore ma-
cedone sullemontagnedellaMaiel-
la, e quella di Silvia salvatasi per pu-
romiracolo.

Un cappio e un nodo scorsoio ri-
vendicati come legittimi dal «mini-
stro dell’Interno» dei lumbard, l’ex
carabiniere Mario Borghezio. «Il
cappio va bene per questa Italia:
di fronte al dilagare del fenome-
no criminoso si scivolerà fino alla
richiesta del cappio...». La solu-
zione? «È la secessione...». Lascia-
mo stare! La verità è che sul tema
immigrazione il dibattito si fa
sempre più schizofrenico. Fa di-
scutere e divide l’appello del go-
verno di Tirana e il rinvio del
rimpatrio dei profughi albanesi.

Il governo è succube di Tirana,
tuona Calderoli della Lega: Prodi
e Napolitano si dimettano. Il go-
verno non ha una linea, denun-
cia Giovanardi, del Ccd. Il gover-
no è succube del «terzomondi-
smo parolaio di Rifondazione co-
munista», dice il pattista Diego
Masi. Napolitano bugiardo, de-
nuncia il coordinatore di Allean-
za nazionale Maurizio Gasparri.
«Il ministro aveva annunciato il
17 agosto che tutti gli albanesi
accolti temporaneamente sareb-
bero stati rimpatriati entro il 31
agosto. Oggi si rimangia tutto di-
mostrandosi un mentitore. Se l’I-
talia fosse un paese serio i bugiar-
di se ne starebbero a casa, pur-
troppo chi racconta menzogne se
ne sta al Viminale, mentre chi
entra clandestinamente in Italia
massacra giovani ragazze». Stru-
mentalizzazione insopportabile,
se è vero che il suo stesso compa-
gno di partito, Teodoro Buon-
tempo, una volta detto «er peco-
ra» quando guidava le ronde an-
ti-viados, frena. «È una vicenda
terribile ma bisogna separare i
fatti di cronaca dal problema
complessivo dell‘ immigrazione».

Qualcuno che ragiona c’è, per
fortuna. E ancora una volta, a
tentare di convincere tutti a ra-
gionare, sono intervenuti il presi-
dente del Consiglio e il ministro
dell’Interno. «Sull’immigrazione
- ha detto da Pantelleria Prodi -
noi adotteremo una politica in
cui la legge sarà sovrana. Chi è
contro la legge non rimarrà in
Italia». Ma è toccato ancora una
volta a Giorgio Napolitano, chia-
rire i termini reali della questione
immigrati in Italia. Il ministro,
che già a ferragosto aveva affron-
tato il tema immigrazione, lo ha
fatto durante un filo diretto a
«Italia Radio».

I clandestini: «Non tutto viene

controllato, né in Italia, né in
Francia, né in Germania per
quanto riguarda gli immigrati
clandestini. La nuova legge do-
vrebbe consentire delle espulsio-
ni più sicure e più rapide. Natu-
ralmente non è vero che tutti gli
immigrati anche clandestini, sia-
no criminali o commettano dei
reati».

L’accordo con l’Albania: «Noi
intendiamo ottenere dalle autori-
tà albanesi il massimo di collabo-
razione per il rimpatrio dei profu-
ghi. Questa collaborazione non è
stata possibile fino ad ora perché
il governo ha cominciato la sua
attività soltanto alla fine di lu-
glio, ed è perciò, mentre è in cor-
so un processo di ristabilimento
della normalità in Albania, che il
primo ministro Nano ha chiesto
al presidente del Consiglio Prodi
di adoperarsi per non allontanare
immediatamente dopo il 31 ago-
sto i profughi rimasti in Italia.
Prodi ha ritenuto di poter acco-
gliere questa richiesta, ma a con-
dizione che diventi effettiva e
operante la collaborazione da
parte delle autorità albanesi. E ciò
sta già avvenendo: una prima riu-
nione della commissione mista si
è tenuta il 20, e un’altra è previ-
sta per il 27 agosto».

Troppo indulgenti? No, non si
può dire che ci sia indulgenza nei
confronti di chi commette crimi-
ni. «In questo momento - ha ri-
cordato Napolitano - nelle prigio-
ni italiane ci sono circa 10700
immigrati, pari al 20 per cento
della popolazione carceraria».
«Comunque - ha aggiunto il mi-
nistro - , il fatto che potesse circo-
lare liberamente e delinquere un
clandestino come quello che ha
commesso questi barbari crimini
in Abruzzo, colpisce profonda-
mente tutti gli italiani, a comin-
ciare da me». «Ma questa vicenda
- è la conclusione del ministro -
ha gettato luce su una realtà: ci
sono regioni del Paese e ci sono
lavori per i quali c’è bisogno degli
immigrati, se è vero che lì, in
quella zona dell’Abruzzo non si
trovano più italiani che facciano
i pastori, anche questa è una cosa
che deve far riflettere».

Le parole di Napolitano raccol-
gono consensi nella maggioran-
za. «La proroga - commenta Pao-
lo Cento, dei Verdi - è un atto do-
vuto, forse sarebbe stato meglio
che questa verità fosse venuta
fuori nel vertice di Fiumicino, in-
vece di rincorrere la destra nella
caccia allo straniero». E piena so-
lidarietà al governo arriva da Ri-
fondazione comunista con Ersilia
Salvato, che però suggerisce di
«utilizzare il tempo in più a di-
sposizione per studiare forme di
solidarietà concreta, questa è la
migliore prevenzione, mentre i
rimpatri forzati rischiano di acui-
re le tensioni».

E.F.

RIMINI. Unasettantinadi“camicie
verdi’’, guidate dal parlamentare
della Lega Mario Borghezio, hanno
dato vita ieri sera a Rimini ad una
manifestazione contro l’immigra-
zione clandestina, che le ronde pa-
dane hanno dedicato alla memoria
”delle due ragazze padovane uccise
da un immigrato clandestino’’.
Bandiere leghisteal vento estriscio-
ni con su scritto “il Nord non è una
pattumiera” e “via gli albanesi’’, le
rondepadanesisonodateappunta-
mento al casello di Rimini nord. Ad
attenderli, c’erano una decina di
militanti della Sinistra giovanile,
del Pds e di Rc con bandiere rosse e
magliette del Che. Nessun inciden-
te, soloqualche insulto, poi la“ron-
daautomobilistica’’, scortatadapo-
lizia e carabinieri, ha fatto tappa al
campo nomadi di via Portogallo.
«Nella Padania libera non ci saran-
no campi nomadi. Noi non li vo-
gliamo, ma chi ci dà lezioni sul raz-
zismo li tiene in queste condizioni
incivili», ha detto l’on. Borghezio.
Dopo ilbreve proclama, il ‘ministro
dell‘ Interno‘ del governo della Pa-
dania, ha invitato i “patrioti pada-
ni” ad andare al mare. La seconda
tappaèstatainfattiPiazzaKennedy,
ilcuorediMarinacentro,doveleca-
micieverdisonoscesedalleautoper
sfilare sul lungomare, meta tradi-
zionaledelleprostitutestraniere.La prima pagina del quotidiano leghista «La Padania» di ieri

L’intervista La questione immigrazione, parla il responsabile esteri pds

Ranieri: «Giusto dire sì alla richiesta di Tirana
La destra smetta di far leva su razzismo e paura»
«Il rientro dei profughi albanesi non avverrà al buio ma sarà ordinato, sicuro e definito». «Il Polo prenda
esempio dal governo tedesco». «Il cappio? È la conferma della barbarie che alligna in settori della Lega».

ROMA. UmbertoRanierièilrespon-
sabile pidiessino per i problemi in-
ternazionali e con lui parliamo dei
problemi legati alla questione del-
l’immigrazione.

Il governo haconsentito alla ri-
chiesta del governo albanese di
rinviare il rientrodegli immigrati
aIbanesi.IlPdschenepensa?

«Noiappoggiamolacondottadel
governo. Di fronte alla richiesta di
quel governo, che è in piedi da po-
che settimane e che cerca di ripren-
dere il controllo di una situazione
difficilissima lasciata in eredità da
Berisha, cosa si poteva fare? È un at-
todicomprensione.

Comunque il rinvio del rientro
dei profughi non avverrà al buio,
ma sulla base della collaborazione
tra i due governi e sarà ordinato, si-
curo e definito. Del resto questa è
una questione complessa che stan-
no affrontando tutti i paesi europei
che inquesti annihannoaccoltogli
immigrati provenienti da zone di
guerre e di conflitti disastrosi. Per
esempio lo conferma l’esperienza
del governo tedesco, che non è cer-
tamentedicentrosinistra, echeèal-

le prese con il ritorno in Bosnia di
centinaia di migliaia di persone.
Un’operazione che sta avvenendo
d’intesa con le autorità dei paesi di
originedeiprofughi».

Comesidevegiudicareladestra
che sull’argomento immigrazio-
ne si muove sfruttando le diverse
situazioni: Berlusconi adottò una
famiglia di albanesi a Pasqua, ora
vienechiestalatestadiProdieNa-
politano?

«Non esitoa definiremiserabili le
affermazioni di Gasparri, nelle cui
parolec’è laconfermadeirischiper-
manenti di regressione della destra
su posizioni becere. Ma c’è anche
l’illusione di fare una propaganda a
buon mercato, mettendo insieme
cose diverse: la necessaria severità
nei confronti dei clandestini, la leg-
gesull’immigrazioneealtroancora.
Facendo leva sulla preoccupazione
presente nell’opinione pubblica,
colpita enormemente dall’effera-
tezzadiepisodichesi sonoverificati
negliultimitempi».

Ma ci sono differenze di posi-
zioninelladestra?

«Tra Forza Italia e An sì. Diciamo

che ci sono settori della destra che
hanno posizioni più serie e meno
propagandistiche. Di coloro, cioè,
che cercano di contribuire a fornire
risposte per i problemi diquesta na-
tura. E che spero facciano sentire la
propriavoce.Ancheseèsottoglioc-
chi di tutti il modo disinvolto con
cui il Polo cambia posizioni: a Pa-
squa attaccava il governo per una
insufficiente apertura al problema
immigrazione; mentre oggi torna il
volto più reazionario. Mi auguro
chesappia impegnarsi acollaborare
perdefinirequestiproblemi».

Quando accadono fatti come
quelli di Rimini o dell’Abruzzo
con le reazioni spesso di grande
intolleranza verso gli immigrati
ci si chiede se gli italiani sono raz-
zisti.Larisposta?

«Noi facciamo i conti con feno-
meni tipici del nostro tempo, come
quello dell’immigrazione, larga-
mente previsto per l’Italia e l’Unio-
ne europea, dove vivono venti mi-
lioni di stranieri. In Italia per la pri-
mavoltac’èunprogettodileggeche
cercadidistinguereciòcheèlegalee
ciò che non lo è e che va quindi per-

seguito. Insomma noncipuòessere
né demagogia né lassismo. In que-
sta cornice, dove sono evidenti le
preoccupazioni legittime della gen-
te sui rischi possibili se venissero
meno i controlli, la sinistranonsot-
tovaluta il problema della sicurezza
dei cittadini. Però si cerca di dare ri-
sposte ispirate a severità, ma anche
aciviltà,umanità,comeavvienene-
gli altripaesi.Ladestradovrebbeca-
pire che non acquisterà mai profilo
di governo se pensa di far leva sugli
aspettiregressivipurpresentinell’a-
nimo di settori degli italiani. Incal-
zi, invece, il governo positivamen-
te, come avviene in Francia. Taccia
un po‘ Gasparri e parli gente più ri-
spettosadellaverità».

La padania, quotidiano leghi-
sta, ha messo ieri in copertina la
foto di un cappio per commenta-
re la vicenda della Maiella. Cosa
pensare?

«Loro sono abituati a utilizzare il
cappio: lofeceroancheallaCamera.
È laconfermadellabarbariechealli-
gnainsettoridellaLega».

Rosanna Lampugnani

Come fronteggiare il rischio secessione

Una intesa anti-Bossi?
Ora la chiede anche La Loggia

Il caso Divide il Carroccio la scelta «politica» compiuta nel Veneto

E la festa padana «ripudiò» la pizza
La specialità napoletana viene giudicata «fuori linea» in manifestazioni leghiste. Ma qualcuno non ci sta...

Erede di Verdi:
«Bossi non usi
il Va‘ pensiero»

ROMA. Quale atteggiamento assu-
merecol secessionistaBossi?PerPolo
e Ulivo, ci sono le condizioni per
stringere attorno al Carroccio un
”cordone sanitario’’, una sorta di
”conventio ad excludendum”? La
Loggianonescludel’ipotesimaapat-
to che sia l’Ulivo a fare la prima mos-
sa, rompendo tutte le giunte con la
Lega Nord.Affermazionivalutateco-
meunpassoinavantidaAngius(Pds)
e da Franceschini (Ppi) che ipotizza
anche un “Patto per l’Italia’’, ma
guardate con diffidenza da Gasparri
(An). La Loggia ieri ha sentito Berlu-
sconi ilqualedice:«Vogliovedereco-

sa fa l’Ulivo».LaLoggia, invece, faun
passo avanti: D’Alema e Marini dif-
fondano un comunicato in cui dica-
no «da oggi rompiamo le giunte con
la Lega» e esclude ogni trattativa con
Bossi. Gasparri non si fida di una
”conventio ad excludendum” Polo-
UlivocontroBossi ecriticaLaLoggia:
«Mi sembra che abbia un po‘ di con-
fusione in testa, anche sull’immigra-
zione ha dichiarato in contrasto con
la linea del Polo». Franceschini ricor-
da a Gasparri e a La Loggia che il Ppi
ha già preso un’iniziativa netta, in-
viandounacircolareaidirigenti loca-
li per rompere con la Lega. Angius
(Pds) ritienechelaposizioneespressa
da La Loggia sia «un passo in avanti
per un chiarimento serio». Ma ricor-
dache è stato il Poload iniziare il cor-
teggiamentodellaLegaperalleanzea
Vicenza e Venezia: «Finiamola con il
gioco dei 4 cantoni: se con la Lega
noncivai tu,alloracivadoio.Cos’è il
Carroccio?Oggièunmovimentoan-
tidemocratico, antisolidaristico, con
venature razzistiche.Unmovimento
reazionariodacombattereinsieme».

DALL’INVIATO

VENEZIA. Quale è il cibo che Bossi
ama di più? La pizza. Quale è ilpiatto
eliminato dalla “Festa della Padania”
di Pramaggiore, nel veneziano? In-
dovinato: la pizza. Sarà l’ennesima
manifestazione di dissenso politico
dei leghisti veneti nei confronti dei
lombardi.

APramaggiore,paesedivinidoc, la
festa, l’unica di tutto il Veneto, è ini-
ziata giusto ieri. Il programma, va da
sè, è integralmente padano: gara di
ballo padano, gara padana di moun-
tain-bike, mostra di uccelli padani
(oddio, come saranno?), stand ga-
stronomici con specialità padane,
dallegrigliatealsalameconpolenta.

Tutto normale? Sembrava. Finchè
l’organizzatore,DanieleStival,ha in-
formato i cronisti dei motivi «politi-
ci» di una assenza passata preceden-
temente inosservata. Appunto: la
pizza. Che a Stival piace, in privato,
ma giudica disdicevole e fuori linea
inunafestapadana.

Dura da digerire? Eppure, compli-

ce l’agosto, ne è già nato un piccolo
caso, con relativo confronto ideolo-
gico, in attesa che Bossi apra bocca.
Per esempio, il ministro padano-ve-
neziano Enrico Cavaliere fa dietrolo-
gia:«Mancalapizza?SecondomeSti-
val non ha trovato nessuno disposto
a fargliela». È la tesi della volpe e l’u-
va.

Ed il capogruppo leghista al consi-
glio comunale di Venezia, Roberto
Ferrara, dribbla i dubbi con consu-
mata abilità: «A me- fa sapere - la piz-
za piace, la mangio e continuerò a
mangiarla.Però, sipotrebbeconside-
rarla una specialità straniera, come
tante».

Pensare che proprio a Caorle, nel
veneziano, risiede la «campionessa
olimpica di pizza», Daniela Zampol-
lo, «padanissima», che ogni anno a
LasVegas,neimondialideipizzaioli -
ci sono, ci sono anche questi... - sba-
raglia la concorrenza nelle gare di ro-
tazione della pizza, lancioacrobatico
dellapizza,pizzagrande,pizzapicco-
la,pizzafantasia,coreografia.

Ci sarebbe, semmai, da esserne or-

gogliosi. E qualcuno lo è: non sono
poche le pizzerie del nord che servo-
no la pizza Bossi o la “Padania”, un
sole celtico composto con la rucola
sulla mozzarella. Ma certa politica
penetra come l’ectoplasma di Blob
neimeandripiùimpensati.

Ricordate il ristoratore veneziano
che un anno fa voleva assumere un
pizzaiolo «solo senonmeridionale»?
El’anonimo«Comitatocontrolapiz-
za» che la scorsa estate era nato a Go-
rizia? E la discoteca di Jesolo che ha
varato la prima rassegna pornord,
«ErosPadania», in realtàunacolossa-
lepizza?

Dalla gastronomia allo sport. La
Lega - «federale», stavolta - in vista
dell’imminente raduno di Venezia
sta preparando i «giochi celtici». Ci
saranno, annunciano da Milano, un
«torneo de balòn», cioè di calcio, il
«Tir del cordon», ovvero tiro alla fu-
ne, e il «Tir al sass», lancio del sasso.
Mancailverosportpadano:il«Sassal
Tir»,daicavalcavia.

M.S.

ROMA. «Umberto Bossi non usi
”Va‘ pensiero” come inno della
sua Padania. Giuseppe Verdi, ai
suoi tempi simbolo delle battaglie
per l’unità d’Italia, non sarebbe
contento di essere oggi testimo-
nial musicale della Lega». A dirlo è
lapronipotedelmaestro,GaiaMa-
schi. «Non voglio sentirmi com-
plice -aggiunge- dell’utilizzo im-
proprioevolgaredelmioantenato
dapartedimovimentipolitici, ini-
ziative commerciali di dubbio va-
loreomessaggipubblicitarisvilen-
ti». È per questo che ha deciso di
prendere posizione per la tutela
della sua memoria storica. Proprio
per evitare usi strumentali del suo
antenato, Gaia Maschi ha ideato,
insieme a Roberto Lucifero, esper-
to in ricostruzioni storiche, la ma-
nifestazione “Verdi per l’Italia’’.
Una grande mostra di oggetti che
legano la vita di Verdi alla storia
del nostro Paese da presentare il 2
giugno, la festa della Repubblica, e
per questo stanno trattando con il
Quirinale.

Baget Bozzo:
Fi per accordi
con Bossi al nord

«Forza Italia vuole accordi
con la Lega al Nord» lo ha
detto in un’intervista a
”Radio Popolare” Baget
Bozzo, incaricato della
formazione politica dei
quadri “azzurri”. «La
trattativa c’è sul terreno
locale, in ogni comune del
Nord dove si vota in
novembre, in Veneto e in
Liguria, a Venezia e a
Genova, con il via libera,
ovviamente, di Berlusconi. Il
fatto nuovo è che An segue
la medesima linea, linea che
rende possibile un’intesa
Lega, Fi e An».

PRECISAZIONE
Per uno spiacevole errore l’in-
tervista all’onorevole Giuliano
Urbani pubblicata ieri a pagina
4 è stata attribuita, nel titolo, al
senatore Francesco D’Onofrio.
Ce ne scusiamo con gli interes-
sati e con i lettori.
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I due astronauti russi sono riusciti a sostituire il portellone del modulo danneggiato e a collegare i cavi

Meccanici spaziali in missione speciale
Ritardi e paura, al via i lavori sulla Mir
L’operazione è iniziata due ore dopo per la difettosa depressurizzazione e perché il guanto della tuta spaziale di Vinogradov
era bucato. Se il cosmonauta non se ne fosse accorto, sarebbe andato incontro a morte sicura. La falla non è stata ancora individuata.

Tradotti in equazioni i percorsi «casuali»

Dai sentieri nell’erba
la formula matematica
che aiuterà a disegnare
gli spazi nelle metropoli

Una nuova specie di
mammifero, un cervide, è
stato scoperto da un
gruppo di scienziati sulle
montagne del Vietnam
occidentale, un «paradiso
della biodiversità» - vi
sono state individuate
anche molte specie di
piante finora sconosciute -
verso la frontiera con il
Laos. Secondo il Wwf
internazionale, che ha
dato la notizia, si tratta
della terza specie scoperta
nel paese del Sud-Est
asiatico negli anni
Novanta su un totale di
meno di una dozzina di
nuove specie di grandi
mammiferi scoperta in
tutto il mondo dall’inizio
del secolo. Il nuovo
cervide - una specie di
piccolo cervo dal mantello
nero che pesa una
quindicina di chili,
all’incirca la metà degli
altri muntjak scoperti in
Vietnam nel 1992 e nel
1994 -, battezzato
«muntjak Truong Son»
(dal nome della catena
montuosa su cui è stato
individuato), è stato
scoperto in aprile da
ricercatori del Wwf, del
ministero vietnamita
dell’Agricoltura e
dell’università di Danang,
che non hanno potuto
osservarlo direttamente
nel suo habitat, ma hanno
solo potuto studiare dei
crani trovati in alcuni
villaggi. L’analisi dei
tessuti, effettuata
all’università di
Copenhagen, ha
confermato che si tratta
effettivamente di una
nuova specie, che come
tutti i cervidi del Vietnam
è oggetto di caccia. Ed è
proprio dai cacciatori che i
ricercatori hanno potuto
appurare che il nuovo
cervide vive tra i 400 e i
1.000 metri di quota, nel
folto dei boschi in cui si
muove agilmente grazie
alla piccola taglia. Ora sarà
organizzata una nuova
spedizione per tentare di
individuare e osservare
degli esemplari vivi.

Individuata
in Vietnam
nuova specie
di cervide

Protetti dai pesanti scafandri, han-
no aperto il portellone del modulo
Spektr al quale non si accostavano
dal 25 giugno, dal momento della
disastrosa collisione con il cargo, e
hanno ripreso possesso di questa
«stanza» della stazione Mir rimasta
da settimane buia e disabitata. La
prima occhiata gettata dentro non
li ha sconvolti, il vano di accesso al-
lo Spektr non era attraversato da
rottami e attrezzature in volo, così
come si era paventato forse anche
sulla scorta della paura dell’ignoto
che alberga anche nel cuore degli
astronauti. «C’è un ordine davvero
idealeapartealcunicristallibianchi
che svolazzano tutt’intorno come
bolle di sapone», ha fatto sapere
l’ingegnere Vinogradov (l’unico
che materialmente è penetrato nel
modulo, troppoangustoperospita-
re anche il compagno) quando era
ancora sulla soglia. Dopo, sono se-
guiteoredi febbrile lavoro: ilportel-
lone del modulo è stato sostituito, i
cavi di connessione con i pannelli
solari sono stati agganciati, sono
stati smontati anchealcunipannel-
li interni del modulo per cercare,
purtroppo senza esito, la falla pro-
vocata dall’urto con il cargo. Fin-
ché, completato il programma pre-
visto,hannoricevutoordinedaTer-
ra di rientrare mella zona «sicura».
Si è conclusa così la prima giornata
di lavori sulla Mir, la stazione orbi-
tante russache«vola»aquattrocen-
tochilometridalnostropianeta, fu-
nestata negli ultimi mesi da inci-
dentidiognitipo.

I due astronauti, il comandante
Soloviov e l’ingegner Vinogradov,
chegodonofamadisuperesperti,ce
l’hanno fatta. Aiutandosi con torce
e lanterne, hanno connesso i cavi
che colleganoi trepannelli solari ri-
masti inattivi (il quartoèormai fuo-
riuso),consentendoallastazionedi
recuperare il 90 per cento della pro-
pria energia. Dunque hanno porta-
to a termine felicemente quella che
è stata definita impropriamente la
loro prima «uscita», chiamata così
perchéiduehannodovutoindossa-
regliscafandriperentrareinunmo-
dulo depressurizzato dove c’è una
falla, dunque dove ci sono le stesse
condizioni dello spazio. Un’impre-
safinorainedita.

Ma,quasipernonsmentire lano-
meadella stazione,primadicomin-
ciare i lavori i due astronauti hanno
avutoil lorobruttoquartod’ora.Per
entrare nel modulo, depressurizza-
to eprivo diossigenoper la falla,oc-
correva preliminarmente depressu-
rizzare anche il vano intermedio
che collega il modulo al resto della
stazioneorbitante:alprimotentati-
vo l’operazione, però, è stata impe-
dita da un portello difettoso che
non teneva bene. Il comandante
della Mir ha pertanto dovuto to-
gliersi lo scafandrochetantotempo
aveva impiegato a indossare (al pari
del suo compagnodiavventura,Pa-
vel Vinogradov) e solo allora è riu-
scitoarisigillare ilportello.Aquesto
punto, l’approccio allo Spektr è po-

tuto finalmente riprendere. Ma,
qualcheminutodopo,eccoun’altra
pausa, questa volta con corredo di
paura. Vinogradov si è accorto che
nella sua tuta spazialequalcosanon
andava, la pressione - forse le orec-
chie iniziavano a risentirne - co-
minciava a calare. E ha dato l’allar-
me: stava per entrare nel modulo
depressurizzato, se non se ne fosse
accorto sarebbe andato incontro a
morte sicura, per esplosione o per
essiccamento. Inpiù-adareulterio-
re suspense - proprio in quel mo-
mento il contatto radio con Mosca
eracaduto.

Per sostituire il guanto dell’inge-
gnere è stato necessario ripressuriz-

zare di nuovo il locale. Intanto a ri-
tardo si aggiungeva ritardo, tant’è
che il centro di controllo russo ave-
va messo in forse il proseguimento
delle operazioni. La sosta è stata in
tutto di due ore: il portellone èstato
apertoalle13e14minuti (ora italia-
na). Era atteso per le 11. Ma alla fine
tuttoèandatoabuonfineesipresu-
me che le prossime «uscite» siano
mirate esclusivamente a individua-
relafallaearipararla.

Giovedì, affinché si presentasse
all’appuntamento nelle migliori
condizioni fisiche possibili, l’equi-
paggio aveva goduto di una giorna-
tadiriposoederastatoincoraggiato
adalimentarsiconcibi ricchidipro-

teine: carne, pesce, formaggio, mie-
leefruttasecca.Imprevistiepericoli
a parte, l’operazione infatti è stata
molto dispendiosa dal punto di vi-
sta fisico, nonché daquellopsicolo-
gico. Solo per indossare le tuteSolo-
vyov, 49 anni, e Vinogradov, 43,
hanno impiegato un bel po’ di tem-
po. Anche l’astronauta americano,
Michale Foale, non coinvolto diret-
tamente nei lavori di riparazione, è
statodiguardia: incasodigrossi im-
previsti o - addirittura - se si fosse
presentata la necessità di abbando-
nare l’astronave, sarebbe toccato a
luiintervenire.

Delia Vaccarello

Centinaia di studenti attraversa-
vanoognigiornoquelcampusdel-
l’università di Stoccarda. Dal par-
cheggio alla torre con la cupola
dell’osservatorioastronomico,dal
viale al pensionato, i loro passi se-
gnavano l’erba, consumandola e
lasciando traccia dei cammini che
preferivano. Certo, ognuno era li-
berodiseguireilpercorsochevole-
va,peròquasituttiprivilegiavanoi
sentieri già esistenti. E, mentre
camminavano, ignoravano che
un professore li osservava con cu-
riosità e si chiedevacomenascono
isentierineiprati,eperchéproprio
quelli enonaltri tragli infinitiper-
corsipossibili.

Così Dirk Helbing, insieme a
JoachimKeltschdiTubingaePéter
MolnárdiAtlanta, inGeorgia (Sta-
ti Uniti), decise di cercare di appli-
care allo studio dei percorsi umani
i metodi matematici escogitati per
descrivere i sistemi che si auto-or-
ganizzano, già usati con successo
infisica,chimicaebiologia.

I risultati ottenuti sono stati
pubblicati recentemente sul setti-
manale scientifico Nature. Per
semplificare e rimanere il più
possibile fedeli al caso del cam-
pus di Stoccarda, i tre ricercatori
hanno fissato gli ingressi e le
uscite dello spazio da attraversa-
re. Poi a ogni cammino che uni-
sce questi punti hanno assegna-
to un determinato «potenziale»,
che descrive l’attrattiva che esso
ha sulle persone che si accingo-
no a percorrerlo.

Questa grandezza dipende
dalla lunghezza del percorso ma
anche dalle condizioni del terre-
no, e in particolare dalla presen-
za di sentieri già formati che, se
non vengono utilizzati di fre-
quente, tendono a scomparire.

Dunque il «potenziale» di un
cammino non è dato a priori, e
varia continuamente in funzio-
ne delle persone che sono già
passate, in un continuo feedback
tra la conformazione del terreno
e le scelte di chi lo attraversa.

Con queste premesse, gli
scienziati hanno trovato un in-
sieme di equazioni che possono
essere applicate in una simula-
zione al computer. Aggiustando
opportunamente i parametri
che descrivono il vantaggio in-
dividuale nell’usare i sentieri già
esistenti, quello che si sono vi-
sto comparire sul monitor si so-
vrapponeva perfettamente ai
percorsi reali.

Tutto ciò sembrerebbe una co-
mune applicazione della mate-
matica alla descrizione delle
scelte umane che, per quanto li-
bere a livello individuale, sui
grandi numeri possono essere
previste non diversamente da
quanto la fisica fa con il com-
portamento degli atomi in un
gas.

Eppure questa nuova ricerca
rappresenta un’evoluzione verso
una maggiore aderenza alla real-

tà. Infatti in molti studi sociali
quantitativi la geometria spazia-
le del sistema viene data a priori
e non è ulteriormente modifica-
bile. Ovviamente il loro limite è
l’incapacità di evidenziare come
essa dipenda dal comportamen-
to sociale.

Essendo derivato dalla fisica
dei sistemi che si auto-organiz-
zano, il modello di Helbing,
Keltsch e Molnár non impone
una struttura dello spazio prede-
terminata, e mostra invece co-
me essa sia una proprietà emer-
gente direttamente dalle scelte
delle persone.

A questo punto è inevitabile
chiedersi a cosa mai potrebbe
servire una ricerca del genere. In
fondo, a chi importa sapere qua-
li strade preferiscono gli studen-
ti che attraversano un prato?
Eppure qualche applicazione
c’è. Un esempio suggerito dagli
autori dell’articolo è il progetto
di parchi cittadini e aree resi-
denziali, in modo da adattarli
meglio alle esigenze di chi li fre-
quenta. Infatti con poche diffi-
coltà è possibile modificare il
modello per considerare anche
il caso di terreni irregolari e in
cui siano presenti ostacoli.

Ma se fosse tutto qui, sarebbe
ben poca cosa. La vera sfida è
rappresentata dagli àmbiti in cui
si trovino molte e complesse
componenti artificiali ed ele-
menti che attraggono l’attenzio-
ne e spingono a fermarsi, spazi
in cui i punti d’ingresso e d’usci-
ta non siano prefissati e le moti-
vazioni di chi cammina siano
più elaborate del semplice attra-
versamento, fino a comprende-
re il piacere di passeggiare senza
meta. È il caso di molti musei,
che si ritrovano con sale iperaf-
follate e altre totalmente ignora-
te.

Poter prevedere le scelte del
pubblico permetterebbe di pro-
gettare la distribuzione delle
opere in modo da distribuire i
percorsi dei visitatori su tutta la
superficie. O, su una scala anco-
ra più ampia e significativa, l’ap-
plicazione dei modelli derivati
dalla fisica dei sistemi che si au-
to-organizzano sarebbe estrema-
mente importante in urbanisti-
ca, laddove la distribuzione del-
le strutture spaziali e le scelte
dei cittadini si influenzano a vi-
cenda e determinano importan-
ti fenomeni sociali come il cri-
mine, il traffico o l’inquinamen-
to.

Mentre i matematici fanno i
loro conti e i computer disegna-
no sui monitor percorsi simula-
ti, gli studenti di Stoccarda con-
tinuano ad attraversare ignari il
loro campus. Ma forse i loro pas-
si contribuiranno a progettare
città del futuro che siano un po‘
più vivibili.

Marco Cagnotti

Svelato il meccanismo utilizzato per ingannare e uccidere le cellule immunitarie

Gli «sporchi trucchi» della tubercolosi
La scoperta potrebbe portare a un nuovo vaccino contro la malattia che uccide più di 3 milioni di persone all’anno.

Individuati stafilococchi resistenti perfino alla vancomicina

Superbatteri anche negli Usa
Dopo l’allarme in Giappone, un nuovo caso preoccupa i medici americani.

Per invadere le cellule umane, il
batterio della tubercolosi utilizza
un «trucco sporco», Ad affermarlo
sonoiricercatoridellaScuoladime-
dicina della Washington Universi-
tydiSt.Louis,secondoiqualilastra-
tegia adottata dal batterio, ora cheè
statasvelata,potrebbeprestootardi
trasformarsi nella sua rovina: la
comprensionedel meccanismouti-
lizzato dal Mycobacterium tubercu-
losis può rappresentare il primo e
forse più importante passo verso
la realizzazione di un vaccino si-
curo contro la malattia. «Questa
scoperta - afferma Eric J. Brown,
coautore insieme a Jeffrey S.
Schorey della ricerca, pubblicata
dal settimanale Science - ci aiuta a
capire che cosa rende tanto pato-
geno questo batterio», capace an-
cora oggi di uccidere 3.1 milioni
di persone all’anno, soprattutto
nell’Africa sub-sahariana.

Gli studiosi sanno da molto
tempo che il Mycobacterium agi-
sce «depredando» i macrofagi, le
cellule del sistema immunitario

che dovrebbero distruggere gli or-
ganismi estranei. Il batterio si an-
nida dentro i macrofagi, moltipli-
candosi fino a che la cellula ospi-
te si rompe, liberando nuovi bat-
teri che attaccano altri macrofagi
e così via. I ricercatori della Wa-
shington University hanno con-
dotto una serie di test di labora-
torio su tre ceppi di micobatteri:
quello della tubercolosi, quello
della lebbra e l’avium, che colpi-
sce spesso i malati di Aids. Tutti e
tre utilizzano il medesimo «truc-
co sporco» per individuare e in-
fettare le cellule: catturano una
proteina scartata dal sistema im-
munitario e la usano per «adesca-
re» un macrofago. Di solito,
quando un batterio penetra nel
corpo umano, il sistema immuni-
tario risponde «etichettando»
l’intruso con certe proteine che
allertano i macrofagi. Quando
questi incontrano il batterio con-
trassegnato, ci si attaccano e cer-
cano di divorarlo. Tra le proteine
che entrano in gioco nella marca-

tura degli intrusi ce n’è una chia-
mata «C2a», che in combinazio-
ne con un’altra proteina forma
un potente enzima che gioca un
ruolo di primo piano nell’«eti-
chettatura». Dopo di che la C2a si
separa dalla sua compagna e tor-
na a fluttuare nel sangue. È qui
che scatta il «trucco» del mico-
batterio, che si aggrappa alla pro-
teina e la usa per creare una nuo-
va «etichetta» che lo aiuta ad ade-
rire al macrofago. La proteina
sembra anche funzionare da
«chiave» che facilita al batterio la
penetrazione nella cellula. I ricer-
catori hanno scoperto che basta
aggiungere quantità infinitesima-
li di proteina alle colture batteri-
che per moltiplicare il numero di
macrofagi infetti.

Il prossimo passo consisterà
nell’individuare la molecola del
batterio che interagisce con la
proteina C2a. Se ci si riuscisse, si
potrebbe partire da lì per svilup-
pare un nuovo vaccino assai più
efficace di quello ora in uso.

Unostafilococcochesembraresi-
stereancheal farmacopiùpotente
disponibilealmomentohafattola
suacomparsanegliStatiUniti,ese-
condoleautoritàmedichefederali
potrebbe presto diventare inarre-
stabile. Secondo William Jarvis,
epidemiologo del Centro per il
controllo e la prevenzione delle
malattie (Cdc) di Atlanta, «il timer
sta per scattare: temiamo che si
possamanifestareinpiùluoghi».

Il batterio era stato isolato per la
prima volta in Giappone nello
scorsomesedimaggio,doveaveva
colpito una bambina di 4 anni.
Una colonia di staphylococcus au-
reus è stata individuata nell’or-
ganismo di un uomo in Michi-
gan nel mese di luglio: in quel
caso, lo stafilococco ha mostra-
to una resistenza «intermedia»
alla vancomicina, il più potente
antibiotico usato contro queste
infezioni.

Il paziente, che soffriva di una
ricorrente infezione a causa di
un caterere addominale che usa-

va nella dialisi, continuava a
prendere vancomicina da un
anno e mezzo; solo la combina-
zione di questo farmaco con al-
tri è riuscita finalmente a scon-
figgere lo stafilococco. La resi-
stenza «intermedia» - hanno
spiegato i medici - è il passo che
precede lo sviluppo da parte del
batterio della resistenza alla
vancomicina. Proprio la vici-
nanza temporale dei due casi
preoccupa i sanitari americani
per una possibile rapida diffu-
sione dello stafilococco, che po-
trebbe divenire inarrestabile.

Gli stafilococchi, che si dif-
fondono con grande facilità, so-
no la principale causa di infezio-
ni negli ospedali. Secondo il
Cdc, dei due milioni di casi che
si verificano ogni anno negli
Usa, 60-80.000 sono mortali. Da
quando venne commercializza-
ta la penicillina, nel 1947, ceppi
di stafilococchi hanno regolar-
mente sviluppato resistenza ai
farmaci, rendendo necessaria la

messa punto di antibiotici sem-
pre più potenti.

La bambina giapponese ven-
ne curata dall’infezione con un
nuovo antibiotico sperimentale
della Rhone-Poulenc chiamato
Synercid, non ancora autorizza-
to negli Stati Uniti. Ad allarmare
i medici di molti paesi - anche
negli ospedali della Gran Breta-
gna, per esempio, si sta assisten-
do da qualche mese una cre-
scente resistenza del batterio al
trattamento non solo con i nor-
mali antibiotici, ma anche a
quelli con sostanze particolar-
mente potenti - è il fatto che la
rincorsa senza fine alla realizza-
zione di farmaci sempre più po-
tenti da un lato contribuisce a
selezionare ceppi batterici via
via più resistenti, e dall’altro è
causa di effetti collaterali sem-
pre più importanti a causa della
crescente tossicità delle sostanze
cui si è costretti a ricorrere.

Licia Adami

Tumori, scoperto
secondo gene
«soppressore»

Alcuni anni fa era stato
scoperto il primo, il p53.
Ora è stato individuato un
secondo gene, il p73, che
normalmente tiene a bada
la crescita delle cellule, ma
che se funziona male lascia
crescere senza controllo le
cellule tumorali. Secondo
gli scienziati, p73 è
«cugino» dell’oncogene
soppressore p53. Il nuovo
gene è stato individuato da
Frank Mc Keon
dell’Harvard Medical
School e Daniel Caput in
una piccolissima porzione
del cromosoma 1.
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Ciclone

Veronesi

Ciclone

Veronesi

Il regista toscano sta girando
a Grosseto un film «on the road»
È la storia di tre amici in vacanza
«sequestrati» da una ladra in fuga
Lei è Asia Argento e farà ridere...

E a maggio
fa un western
con Belmondo
e Pieraccioni
GROSSETO. E subito dopo
un western. Sì, avete letto
bene. Giovanni Veronesi
girerà a maggio, sulle Alpi
Apuane, un film intitolato «Il
mio West». Partendo
dall’assunto che «il West è
laddove ogni uomo ha
giocato ai cowboy da
piccolo», il cineasta toscano
è riuscito a convincere
Vittorio Cecchi Gori a
finanziare il bizzarro
progetto. Un western oggi?
Ogni volta che qualche
attore italiano ci ha
riprovato (vedi Franco Nero
con Django, Giuliano
Gemma con Tex Willer)
l’operazione non ha
funzionato al botteghino.
Eppure Veronesi si dice
convinto delle potenzialità
commerciali del suo film.
Non fosse altro perché può
contare sulla partecipazione
di Leonardo Pieraccioni, che
sarà Doc Lowen, il dottorino
pacifista che anima la storia.
È lui il personaggio-cardine:
figlio di un vecchio pistolero
(forse Jean-Paul Belmondo),
Doc ha sposato la giovane
indiana «Cavallo Pezzato»
che gli ha dato «Piccolo
Falco», il meticcio che si
ritrova a raccontare in prima
persona il tramonto
dell’epopea western.
Perché «Il mio West» sarà un
film crepuscolare, più alla
maniera del Sam Peckinpah
di «Sfida sull’Alta Sierra» che
del Sergio Leone di «Per un
pugno di dollari». Non a
caso, Veronesi ha optato per
un’ambientazione
invernale, lontana
dall’immagine desertica dei
primi «spaghetti-western»:
«Ho scovato un suggestivo
paesino, Campo Catino, che
trasformerò con l’aiuto
dello sceneggiatore. Ma già
così com’è andrebbe
benissimo». Felice (come un
bambino) all’idea di filmare
selle, cavalli, spolverini,
cappelloni, Winchester e
Colt 45, il regista punta a
fare un film «serio», seppure
attraversato da un’«ironia
giocosa legata al fatto che lo
giriamo a casa nostra, in
italiano». Però gli indiani,
promette, saranno
autentici, perché «il
pubblico altrimenti non ci
crede». La storia? Un
vecchio «gunfighter»,
dolorante e artritico, torna
nel suo villaggio natio.
L’Ottocento è agli sgoccioli,
non ha più senso spararsi
per una spinta o per uno
sguardo. Ma il pistolero
stanco dovrà battersi
ancora una volta prima di
poter appendere al chiodo il
suo cinturone.

Mi.An.

Il regista
Giovanni
Veronesi
A destra,

gli interpreti
di «Viola

bacia tutti»
Da sinistra:

Valerio
Mastandrea,

Asia Argento,
Rocco Papaleo

e Massimo
Ceccherini

DALL’INVIATO

GROSSETO. Maremma, esterno gior-
no. Sotto un sole chesquaglia, tre sfi-
gati camminano per una strada di
campagna,deserta.Unodi loro,pan-
talonimimetici, camicia a pois ecap-
pelluccidi tela, fa rotolaresull’asfalto
un’enorme gomma bucata. All’im-
provviso si staglia all’orizzonte un
serpentone rosso. Surreale. Sono
quindici Ferrari d’epoca in giro pro-
mozionale. I tre, vedendole arrivare,
si agitano come matti. Ilpiùgiovane,
camicia verdognola e bermuda blu,
blocca la prima vettura, una 250
«Barchetta»del1962, rarissima:«Co-
mandante, ammazza che carovana
di miliardi!Ci darebbe un passaggio?
Siamo rimasti a piedi». Intanto quel-
lo con la gomma s’accomoda sulla
vettura.«Tuc’hai laFerrari, seiunfer-
rarista», faalguidatore,vestitodi ros-
sodallatestaaipiedi.«LaFerrarièuna
grande famiglia... È una filosofia...»,
scandisce il ferrarista. «Quindi,prati-
camente, questo è un raduno di filo-
sofi», sorride il terzo appiedato, ca-
nottierabianca, jeans rosaebandana
rossasulla fronte.Èunabattuta.Mail
ferrarista,serissimo,annuisce:«Inun
certo senso...», prima di sgassare e ri-
partireseguitodaibolidirombanti.

Stop!Issatosuldolly,GiovanniVe-
ronesipilota lascena.LeFerrariinfila
indiana si ingolfano, una non si ri-
metteinmoto,traipilotic’èchidàse-
gnidi impazienza.Mapoituttofila li-
scio. Siamo in località Padula di Ra-
spellino, a dieci minuti di macchina
da Grosseto, sul set di Viola bacia tut-
ti. È una commedia on the road che
Veronesi, fratello di Sandro, sce-
neggiatore del Ciclone nonché regi-

sta in proprio di film come Silenzio
si nasce, sta finendo di girare. Usci-
ta prevista: tra il 25 dicembre e
Santo Stefano, col marchio Cecchi
Gori, a rinforzare la task force nata-
lizia messa a punto dal produttore
fiorentino. Ma lui, Veronesi, non
ci sta a passare per l’ennesimo
esponente della cosiddetta scuola
toscana oggi di gran moda. «Sono
fuori da questa mischia. I veri to-
scani, al cinema, sono Benigni,
Nuti, Benvenuti e ovviamente Pie-
raccioni, anche se Leonardo ormai
è qualcosa di più. È come i jeans, li
comprano tutti, anche mio padre.
Sarà perché ha saputo imporsi con
la sua faccia neutrale, normale,
che all’inizio sembrava una debo-
lezza». Un attimo di silenzio. «E
poi il mio è un film itinerante. Di
toscano, a parte me, c’è solo il Cec-
cherini. Gliel’ho detto, a Cecchi
Gori: non basta una “c” aspirata
per far sganasciare le platee. Biso-
gna stare attenti a non esagerare».
Parole al vento, se è vero che an-
che Giorgio Panariello, il «bagnino
di Viareggio», diventa regista.

InViola bacia tutti la ragazza del
titolo, interpretata da Asia Argen-
to, è una bandita maldestra che ru-

ba a un numismatico delle monete
dal valore inestimabile. Inseguita
dalla polizia, Viola si nasconde nel
camper di tre amici che stanno per
andare in vacanza. L’idea, piutto-
sto cretina, è di attraversare l’Italia
«coast to coast». Solo che non sia-
mo in America: per andare da Via-
reggio a Rimini bastano tre ore. Si
decide allora di vedere l’alba sulla
costa adriatica e il tramonto su
quella tirrenica: tutto in uno stesso
giorno. Così almeno pensano i tre
smandrappati, che sono il romano
Samuele (Valerio Mastandrea), il
lucano Nicola (Rocco Papaleo) e il
toscano Max (Massimo Ceccheri-
ni), senza sapere che di lì a poco si
ritroverano «sequestrati» dalla ra-
gazza con la pistola.

«È la storia di un’amicizia parti-
colare, senza complicazioni sessua-
li. Da un lato una ragazza disturba-
ta, ma non pericolosa, forse solo
sbandata, dall’altro tre amabili
cialtroni che non sanno bene cosa
fare delle loro vacanze», spiega il
regista. «Mi piace pensare che Vio-
la bacia tutti sia un inno alla vita.
Dall’incontro di quelle quattro di-
sperazioni nasce un’amicizia che
resterà nel tempo. Del resto, sono

quattro o cinque, in un’esistenza, i
momenti che lasciano davvero un
segno». C’è da scommettere che i
tre diventaranno «complici» di
Viola, girando in lungo e in largo
l’Italia, fin su nel Tirolo, alla ricer-
ca di un ricettatore al quale vende-
re la merce. «Nel film le monete
rubate hanno un valore inestima-
bile. Ma proprio perché inestima-
bile, come si fa a valutarlo?», ri-
prende il regista, per il quale
«quattro cialtroni che parlano di
soldi diventano subiti poetici». Al-
la fine la refurtiva, valutata due
miliardi, svanirà nel nulla, alla
maniera del Tesoro della Sierra Ma-
dre. «Proprio nel nulla, no. Finisce
nella pancia di 30 maiali, sicché i
quattro si ritrovano su un pratone
svizzero con un camion di maiali...
dal valore inestimabile. Potrebbero
squartarli tutti per recuperare il
malloppo, ma come si fa? Meglio
rinunciare ai soldi e scoprirsi amici
per la pelle».

Scritto insieme a Rocco Papaleo,
Viola bacia tutti è un film nato per
gioco, quasi una scommessa.
«Avrei dovuto girare una cosa con
Diego Abatantuono e Claudia Ge-
rini, poi è saltato tutto e ho deciso

di dedicarmi a questo “poemetto
sgarzulino”», rivela Veronesi. Che
aggiunge: «La commedia all’italia-
na non si può più fare. Lo dico io
che ho provato a resuscitare il ge-
nere con Il barbiere di Rio, un film
inutile e inconcludente. In fondo,
insieme a Pieraccioni scriviamo
film puramente comici, magari
mettendoci dentro delle invenzio-
ni un po‘ originali. Non c’è altro.
Villaggio ama ripetere che nella vi-
ta ha fatto solo ridere. E quel solo
non mi sembra una cosa da poco».

Si ride anche sul set di Viola ba-
cia tutti. Sarà il caldo o la pausa,
ma nella vecchia casa colonica do-
ve s’è impiantata la troupe si respi-
ra un clima di simpatico svacco.
Valerio Mastandrea, reduce dal
premio a Locarno, imita la calata
romanesca del direttore di produ-
zione e si fa fotografare accanto ai
ferraristi incuriositi; Rocco Papa-
leo, asciutto come un’acciuga, si
esercita correndo in bicicletta;
Massimo Ceccherini, nonostante
la mano ferita, strimpella la chitar-
ra nella roulotte; Asia Argento ap-
profitta dei tempi morti per dipin-
gere acquerelli. Il «ricambio gene-
razionale» del cinema italiano pas-

sa anche attraverso di loro. Ma
l’attrice, tenera e dark come sem-
pre, sdrammatizza. Non si sente
una diva emergente, una «figlia
delle stelle», eppure la sua foto un
po‘ sexy sulla copertina di Panora-
ma ha fatto vendere 20mila copie
in più al settimanale. «Magari do-
vrei spogliarmi più spesso», sorri-
de. Fino a qualche anno fa non l’a-
vrebbe mai fatto, ma oggi, a 22 an-
ni, si sente più sicura di sé. Reduce
dalla faticosa esperienza di B. Mon-
key, il film di Michael Radford gira-
to in Gran Bretagna dove interpre-
ta una ragazza losca, tutta sesso e
violenza, in cerca di redenzione,
Asia racconta di aver accettato sen-
za nemmeno leggere il copione.
«Veronesi m’è piaciuto subito. Mi
ero chiusa troppo in me stessa, ri-
schiavo di accartocciarmi. E così
ho preso al balzo l’offerta. Anche
qui impugno una pistola, ma non
sono pericolosa. Viola è una “sga-
ragnina”, una tipa confusa che re-
sta confusa per tutto il film». Vero-
nesi giura che sarà una rivelazione
«comica». Lei ringrazia e abbassa il
tiro: «Magari solo buffa».

Michele Anselmi

«La commedia
all’italiana è morta
Meglio il comico»

SPIGOLATURE La «sindrome di Orson Welles» colpisce ancora i personaggi di Hollywood

Rourke e gli altri: un passo falso e chi li ricorda più?
Hauer, Arquette, Sean Young: dopo essere partiti alla grande, alcuni attori cominciano a fare scelte sbagliate. E il successo si allontana.

Ruolo da cattivo
per Tarantino
a Broadway

Quentin Tarantino
potrebbe debuttare a
Broadway nella parte del
cattivo trafficante di
cocaina del remake del
thriller Frederik Knott
«Wait until dark» del ‘66.
Secondo la rivista
«Variety», il regista di «Pulp
fiction» è ancora in
trattative con il produttori
Alan Liechtenstein e
Robert Young. La pièce
teatrale, dalla quale nel ‘67
è stato tratto anche il
celebre film «Gli occhi della
notte» con Audrey
Hepburn, racconta la storia
di una ragazza cieca che,
venuta casualmente in
possesso di una partita di
cocaina nascosta in una
bambola, diventa vittima
predestinata del legittimo
proprietario, uno
psicopatico.

È come un irrefrenabile desiderio di
prendere la vita contro mano e sban-
dare sulla strada del successo. Qual-
cosa del genere è accaduto a Orson
Welles. Che a 26 anni aveva conqui-
stato la cima di Hollywood, dopo es-
sere stato lo show-manpiùdinamico
del New York Federal Theatre. Dopo
aver fondato e diretto la compagnia
di prosa più acclamata dalla critica
americana. Dopo aver terrorizzato
l’Americaconlariduzioneradiofoni-
ca de La guerra dei mondi. A 26 anni,
Orson Welles aveva tutto e poteva
disporre di tutto. Come era succes-
so quasi trent’anni prima a Char-
les Chaplin. Ma Charlot aveva po-
tuto aspettare l’avvento del sonoro
prima di vedere il suo sogno in-
franto. Il cittadino Kane, invece, il
sogno se l’era frantumato da solo.
Nello spazio di un sospiro.

Sono passati più di cinquant’an-
ni. Ma la «sindrome di Welles»
continua a colpire ad Hollywood e
dintorni. Mica vero che chi ben
comincia è a metà dell’opera... In
tanti sono stati inghiottiti una vol-

ta varcati i cancelli della Mecca di
celluloide. Un po‘ per colpa loro,
un po‘ per colpa del fato.

Come Rosanna Arquette, partita
per essere una stella e finita per es-
sere ricordata solo come la sorella
maggiore di Patricia. Magari nel
cammino che l’ha portata da Cer-
casi Susan disperatamente e Fuori
orario di Scorsese, a film di cui non
si ricorda nemmeno il titolo, ci so-
no state scelte sbagliate. Perché un
film si può anche sbagliare. Come
si riesca a sbagliare il destino, inve-
ce, è imperscrutabile. O forse biso-
gnerebbe chiederlo a Mickey Rour-
ke, che si è impegnato come nes-
sun altro per deragliare senza nem-
meno il conforto della dignità. Sa-
lito sulla moto di Rusty il selvaggio
di Coppola (altro esempio di «sin-
drome di Welles» apocalittica),
che doveva trasformarlo in un
nuovo James Dean o nel Marlon
Brando degli anni Ottanta, Rourke
da quella moto non è più sceso,
scorticandosi contro i guard-rail,
franando in un pantano di eroti-

smo da topless bar in stile 9 setti-
mane e mezzo e Orchidea selvaggia,
o in parti da trucido borgataro.
Aveva in pugno Hollywood, Mi-
ckey il selvaggio: si è ridotto a farsi
gonfiare di botte su un ring. E a
gonfiare di botte la fidanzata, Car-
rè Otis, fuori dal ring.

Non è andata me-
glio a Sean Young.
Chi non la ricorda nel
ruolo di Rachel in Bla-
de Runner? Un ingres-
so così, a Hollywood,
non se lo ricordavano
da anni. Ma già con
Dune di David Lynch
si erano manifestate le
prime avvisaglie della
«sindrome». Esplosa
durante la lavorazione
di Cocaine, brutto film
di Harold Becker. Rac-
contano le maliziose
voci della Mecca, che
Sean Young si fosse
perdutamente inna-
morata dello sposatis-

simo compagno di lavoro James
Woods. Appostamenti, agguati,
minacce, scene di gelosia, piazzate,
non erano servite a niente. Galeot-
to era stato il set; crudele la vita. E
da quel giorno, la vita di Sean non
era stata più la stessa. Come la sua
carriera. Che l’attrice si giocò, una

volta per tutte, entrando nella sala
riunioni della Warner vestita da
Catwoman e reclamando il ruolo
(che era stato affidato a Michelle
Pfeiffer). Per essere più convincen-
te, in pieno delirio stanislavskia-
no, aveva preso a frustate alcuni
manager della majors. Risultato?
Adesso è lì che arranca in film sen-
za arte né parte. Blade Runner, co-
munque - a parte Harrison Ford - è
stato una sorta di incubatrice della
«sindrome di Welles». Che dire del
destino di Rutger Hauer? E di Da-
ryl Hanna? Ma almeno lei, già ric-
ca di famiglia, si è consolata con il
gettonatissimo fidanzamento con
John John Kennedy.

Altri non si sono consolati. Nella
lunga lista di quelli che si sono ro-
vinati da soli, c’è solo l’imbarazzo
della scelta. Michael Cimino, ad
esempio, dopo il successo de Il cac-
ciatore può vantare, nel personale
palmarés, il meno encomiabile pri-
mato di essere stato il primo regi-
sta a far fallire una majors: la Uni-
ted Artists con I cancelli del cielo.

Dalla sindrome non si salva nem-
meno Kevin Costner, che dopo i
«lupi» ha ballato poco e male. Però
la palma d’oro spetta, «honoris
causa», a Tom Selleck. Come defi-
nire un attore che rifiuta di essere
Indiana Jones, che Spielberg gli ave-
va scritto su misura, per continua-
re ad essere Magnum P.I.?

La «sindrome di Welles», in ogni
caso, è un germe che attraversa i
mari. In Francia, Leos Carax (pri-
ma) e Mathieu Kassovitz (adesso)
sono sotto osservazione.In Italia,
tanto per citare un nome, ha colpi-
to Francesco Nuti - atteso per Na-
tale con il suo sofferto Il signor
Quindicipalle -, che con le sue mani
si è fatto male più di una volta.
Non è il solo. Ma spesso, nel no-
stro cinema, la voglia di rovinarsi
ha un altro nome. Ed è la più cru-
dele e dolorosa delle sindromi: il
mal di vivere. Una sindrome che
merita quanto meno il rispetto del
silenzio.

Bruno Vecchi

Mickey Rourke Ansa
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Si aggravano
le condizioni
di Davide Ancilotto
Le condizioni di Davide
Ancilotto sono disperate. Questo
in sintesi il contenutodel decimo
bollettino medicodel San Filippo
Neridi Roma. «Il paziente è in
coma profondo -ha detto il
medico - la situazione cerebraleè
grave. LaTac di oggi ha dato un
esito peggiore rispetto a due
giorni fa». Ladottoressa Cuccoli
haaggiuntoche «non si deve
focalizzare l’attenzione
sull’edema ma suldanno
provocatodall’ischemia
cerebrale. L’edema è trattato con
terapia farmacologica». Durante
lagiornataDavide haascoltato
alcune musicassette contenenti
messaggi di amici e parenti.

Canoa, mondiali
in Canada
Azzurri in finale
Josefa Idem (nella foto) protagonista ai mondiali di
canoa in Canada.L’italiana si è qualificataper le
finali delK1 500, K11000e K2 500, in quest’ultima
gara incoppia con RosettaRavetta. In finaleanche
Bonomi nelK1 1000 metri.Ha trovato in semifinale
avversari duri come il finlandese Kolehmainen, il
polacco Markiewics e il tedesco Liwowski ma
«Bebo» ha vintocol miglior tempo dellagiornata.
Grande provaanche delK4 diScaduto,Majocchi,
De Pollo eTommasini, che è approdato alla finale
con il20posto. IlK2 diRossi e Negri ha riposato
perché vincitore della provadi qualificazionee
quindi ammessodirettamente in finale.

Gullit «è morto»
Falso scoop, crolla
il Chelsea in Borsa
Ruud Gullit è stato vittima diun falso annuncio di
mortee la diffusione della notizia, ieri pomeriggio,
sulle scrivanie dialcune finanziarie della City, ha
fatto abbassare il prezzo delleazioni del club
londinese. «A quantopare, alcune persone non
apprezzano il lavoroche ho fatto alChelsea perché
ieri eroquasi morto - ha detto l’allenatore - Se
qualcuno pensa di guadagnare denaro in questa
maniera, questa èveramente unacosadi pessimo
gusto. Dimostra una mancanza di rispetto totale
per me, la mia famiglia, imieiamici. Mihanno
chiamatoper verificare se davvero ero morto. La
cosa vera è che avevo portato lamacchinaa lavare».

Nuoto & doping
Sotto accusa
10 tecnici tedeschi
Dieciallenatori tedeschi, ex Est,
tra cui l’attuale di Fransizka Van
Almsik (presente in Spagna come
speaker tv e che rientrerà in gara
ai mondiali), Gerd Esser, e il suo
predecessore DieterLindmann,
sono stati messi sott’accusa dal
tribunale di Berlino sulla base di
rapporti dellaStasi (Servizi
segreti della ex Germania Est)
sullo sport. I dieci, che rischiano
pesantissime sanzioni, non
esclusa la radiazione sportiva e la
galera, sarebberoesperti di
doping, avrebbero«corrotto» per
fare risultati centinaia di
nuotatoriai tempi in cui la Ddr
dominava la scena mondiale del
nuoto.

Giocano con il pallone rosa,
leggermente più piccolo di
quello giallo degli uomini.
Come più piccolo è il
rettangolo che delimita il
campo, 25 metri per 15 di
larghezza. In Italia hanno
ribattezzato il Settebello in
Setterosa. Ma sono state
costrette a sudare per farsi
riconoscere in uno sport da
sempre maschile e
maschilista. Hanno dovuto
vincere un titolo europeo a
seguito del bronzo dei
mondiali romani del ‘94. Le
donne della pallanuoto. Le
donne del calcio. Le donne
nella politica, nel lavoro.
Cercare spazi consolidati
nell’immaginario maschile.
Sgomitare, stringere i denti
di fronte a battute
antipatiche. Le italiane si
sono inserite a forza
nell’élite mondiale. E
durante questo campionato
europeo, terze nel girone
eliminatorio, si sono trovate
di fronte le squadre più
forti: Ungeria nei quarti,
battuta ai supplementari.
Olanda in semifinale,
battuta al terzo
supplementare con golden
gol dell’Allucci. E Russia in
finale, battuta di un gol.
Piove. «A Siviglia non piove
mai ad Agosto». La Consoli
regala la prima azione al
Setterosa guidato da
Castellucci, in sostituzione
del primo allenatore
Formiconi, squalificato
dopo l’espulsione in
semifinale. Primo tempo,
sinfonia italiana, 4 a 1. Tutto
il repertorio: Giusy Malato
su azione e su rigore,
Stefania Lariucci in
superiorità numerica ed in
controfuga. Salgono i cori
Italia-Italia. Le russe
reagiscono ma Francesca
Conti, «l’airone», non
concede che un gol da fuori
alla Vassilieva. 4 a 2 .
L’attacco tentenna, la
Lariucci si fa parare un tiro
sola davanti al portiere
russo. Poi una traversa e
dopo un tiraccio avversario,
alto sopra la traversa, il gol
di Monica Vaillant a
incrementare i quattro del
primo periodo. La difesa
chiude bene e costringe al
tiro da fuori, ma la Vassilieva
riporta sotto le russe che
pareggiano ad un minuto
dal termine del terzo
tempo. Il Setterosa sfrutta la
superiorità numerica e si
porta sul 6-5. Ultimo quarto,
partita aperta. La paura
arriva dove la difesa non
riesce a coprire. Un time-uot
per parte, vantaggio
italiano immutato ad un
minuto da giocare. Traversa
di Antonella Di Giacinto e
poi bagarre davanti alla
porta italiana con la
Perevalova, il capitano
avversario, che non riesce a
concretizzare. Per fortuna.
Le italiane finiscono con il
classico bagno collettivo.
Formigoni compreso. Il
tricolore bagnato di acqua
clorata, strette
nell’abbraccio del gruppo,
davanti ad amici e parenti,
tutti a cantare «campioni-
campioni». A Siviglia non
piove mai ad Agosto, era
proprio vero.

[Luca Sacchi]

È d’oro
il Setterosa
Le russe
battute 6-5

Europei nuoto. Nei 400 sl oro per Brembilla (3’45”96 record italiano, 30 tempo mondiale), argento a Rosolino

Brembo e Max in tandem
dai blocchi sino al podio

CICLISMO

Tre Valli
a Caruso
Pantani
si ritira

23SPO01AF03

Prima doppietta azzurra
in settantuno anni

Roberto Caruso si è aggiudicato la
77/a edizionedellaTreValliVaresine
battendo in volata sul traguardo di
Malnate, Andriotto e Serpellini. La
corsa, l‘ ultima del Trittico Lombar-
do,èstatacaratterizzatadaungrande
ritmo (44,368 la media) ma anche da
molti ritiri eccellenti: Pantani,Barto-
li, Tafi, Rebellin, Ugrumov e anche
Giovanni Lombardi, chesi èaggiudi-
cato ugualmente il Trittico, in virtù
dei piazzamenti nella Coppa Agosto-
nienellaCoppaBernocchi.Lacorsaè
stata animata dalle molte fughe di
Luca Scinto. Al quarto giro del circui-
to l’italiano e il danese Bo Larsen, se-
guiti da ungruppodi29,hannofatto
la selezione sulla salita di Gurone e
subito il grosso del plotone è andato
alla deriva. Il gruppo comprendente
Chiappucci si è staccato di 30’’, quel-
lo di Bugno di 1’20’’. Scinto e Bo Lar-
sen sono stati in fuga per 40 km, mai
raggiungendo vantaggi superiori ai
30’’, ma sono sempre stati tenuti nel
mirino dal gruppetto dei migliori,
nel quale ha tentato qualche azione
Tonkov. Tutti gli altri sono poi scivo-
lati a oltre 10’. A venti km dall‘ arrivo
si e‘ compattato un gruppo di 26. A
ottokml‘azionedecisiva:scattaScin-
to, gli si agganciano Serpellini, Caru-
so e Andriotto, dopo una serie infini-
ta di scatti. Caruso finge di essere
stanco e non tira più, Scinto ha i
crampi, Andriotto trova lo scatto ma
Serpellini chiude il buco. Poi Caruso
beffa tutti in volata, vincendo per la
secondavoltanellasuacarriera laTre
Valli Varesine (la prima due anni fa).
Trenta anni, nativo di Sannicandro
Garganico (Foggia), Caruso ha otte-
nuto la quarta vittoria dapro. Il ct az-
zurro Alfredo Martini non ha tratto
indicazioni per i mondiali di San Se-
bastian: «Troppi ritiri, ma non biso-
gnaincolpare icorridori.È ilcalenda-
rio che è troppo fitto». Nessuna anti-
cipazione sulle convocazioni: «Non
parloperrispettoversoicorridoriche
devono recuperare». Tra questi Pan-
tani, che ha forato dopo 25 km e si è
ritirato dopo 60: «Pantani adesso
non è in forma, vedremo cosa saprà
fare. Lo ritengo importante per la
strategia che ho in mente per San Se-
bastian,masenonsaràincondizione
melodirà.Decideremoinsieme».

L’en plein di Emiliano Brembilla e Massimiliano Rosolino
rappresenta la prima doppietta italiana in 71 anni di campionati
europei. Nelle 21 edizioni precedenti, gli azzurri avevano ottenuto
8 successi (7 individuali e uno in staffetta), ma non c’erano mai stati
due azzurri ai primi due posti. In tre occasioni c’erano stati due
italiani sul podio, ma con un argento e un bronzo. Era accaduto con
Lamberti e Gleria nei 200 metri nel 1991 ad Atene, con Perentin e
Costoli nel 1931 a Parigi e nei 400 metri, con Costoli e Signori nel
1934 a Magdeburgo. Questi i vincitori degli altri 8 ori azzurri negli
Europei: Paolo Pucci nei 100 in 56’’3 (primato europeo) nel 1958 a
Budapest; Giorgio Lamberti nei 100 in 49’’24 (primato europeo),
nei 200 in 1’46’’69 (primato mondiale), Stefano Battistelli nei 200
dorso in 1’59’’96 nel 1989 a Bonn; Giovanni Franceschi nei 200 misti
in 2’02’’48 e nei 400 misti in 4’20’’71, entrambi primati europei, nel
1983 a Roma; Luca Sacchi nei 400 misti in 4’17’’81 nel 1991 ad
Atene. L’ottavo oro era stato ottenuto dalla staffetta 4 x 200
formata da Massimo Trevisan, Roberto Gleria, Giorgio Lamberti e
Stefano Battistelli in 7’15’’39 nel 1989 a Bonn.

Emiliano Brembilla e Massimiliano Rosolino, oro e argento nei 400 mt. stile libero Reuters-Ansa

SIVIGLIA. Io ci sono stato, a Chigno-
loD’Isola, ilpaese inprovinciadiBer-
gamo dove vive Emiliano Brembilla,
il nuovo campione europeo dei 400
stile libero. Ci sono stato, perché
Emiliano organizzava la festa per le
Olimpiadi. Mi dice: «Vieni, poi se
nontrovilacasatibastachiedere,tut-
ti sanno dove abito». E io la casa l’ho
trovata, sommersa di striscioni e len-
zuola che inneggiavano alle sue ge-
sta. O meglio,pensavo fossecasa sua.
Sonoentratospavaldoehochiestodi
lui, pensando fosse in camera. Mi
sento rispondere che quella non era
casa sua, e che l’avrei trovato due iso-
lati più in là. Salgo in macchina, re-
tromarcia, mi guardo in giro e capi-
sco. Capisco che tutto il paese è in fe-
sta. Ci sono scritte sull’asfalto, stri-
scioni tricolori appesi ovunque e car-
telliappesi alle finestre. «Emiliano, ci
hai fatto grandi». «Emiliano, il mon-
do sarà tuo». Il paese festeggia e «il
Brembo» li ringrazia invitandoli ace-
na. Dopo che tutti, dico tutti - sinda-
co, banda, ragazzini ed anziani - l’a-
vevano aspettato al suo ritorno da

Atlanta. Le stesse persone che sono
arrivate ieri a vedere la gara. Quaran-
tacinqueinaereoecinquedirinforzo
in auto, per assistere a queste otto va-
sche che tutti aspettavano dopo l’in-
credibile stagione del magico Brem-
bo. Titolo europeo indoor, due re-
cord e quattro titoli italiani nel ‘97.
Sono andato in tribuna e ho chiesto
un posto vicino al primo «Emiliano
Brembillafansclub».Magliettaugua-
le per tutti, bandiere, striscione di
dieci metri. «L‘ ha fatto il D’Arta-
gnan». Mi siedo, e subito mi chiedo-
no per quale giornale scrivo. «L’Uni-
tà», rispondo. «Noi siamo di Berga-
mo, la Padania è vicina. Ma oggi non
conta, si tifaItalia».Lamadredavanti
a me è tranquilla, sorride e parla con
tutti. Due gocce di pioggia, i finalisti
sfilano, e alla presentazione tutti in
piediegrandecoro.

Palmer parte forte, ai cento metri è
tre metri avanti alla nostra coppia,
perché oltre al bergamasco, anche
Rosolino è in finale. Ci sono entrati
dalla porta principale, i due italiani,
col primo ed il secondo tempo. I no-

stri ragazzi non conoscono mezze
misure. Ai duecento Emiliano passa
alcomando.Il fansclubètuttoinpie-
di.Aitrecentorimanesolo,conRoso-
lino che passa l’inglese. Il fans club
comincia a cantare. Cento metri an-
cora da gustare a fondo, saltando,
cantando, ballando. Il Brembo che
tocca la piastra d’arrivo, Max che se-
mina Palmer. La prima doppietta ita-
lianaaicampionatieuropei.

Chignolo D’Isola è un abbraccio
unico. I fans si domandano: «È anda-
to forte, Emiliano?». Sì, fortissimo.
Record dei campionati, record italia-
no, terzo tempo mondiale si sempre,
3.45.96. E anche Max è andato forte,
tocca due secondi dietro, anch’egli
sottoilprecedenterecorditaliano.

Non c’è tempo di festeggiare che
subitoIlariaTocchinisigettaall’inse-
guimento del podio dei 100 delfino.
Deve difendere l’argento vinto a
Viennadueanni fa.Lagara,però,èdi
grande qualità, con la Moravcova
chevieneagguantatodalladaneseJa-
cobsen a cinque metri dal traguardo.
Ilaria,menopotentedellealtrefinali-

ste, è settima alla virata e quinta al-
l’arrivo, col record italiano (1.00.56).
Ha scoperto a trent’anni una nuova
dimensioneagonistica,anchesenon
èriuscitaasaliresulpodio.Ilarialavo-
ra e si allena una volta al giorno, è
tranquilla e matura. L‘ espressione
della serenità acquisita. Il fans club
l’applaude e si allea con i portoghesi
per incoraggiare il ranista Couto, im-
pegnatonella finaledei200ranavin-
ti dal bielorusso Goukov, rivelazione
dei campionati, e poi tutti ancora in
piedi per la premiazione. Emiliano
che saluta, Max che saluta, bandiere
che salgono e l’inno cantato dai cin-
quanta. L‘ inno più bello che abbia
mai sentito. Senza lacrime, senza
commozione, ma con l’entusiasmo
chequestacompagniatrasmette.

Io me l’immagino il paese al suo ri-
torno. Le scritte, gli striscioni, i trico-
lori. La festa in piazza con la banda, il
sindaco. La torta da dividere fra tutti.
E più avanti, quando il freddo calerà
sulle colline,polentaeosei.Emiliano
Brembilla, da Chignolo D’Isola. Nel-
la suagrandecasacheaccoglienonni

eparenti.Latavolataa«u»perospita-
re più persone possibile. La nonna
coordinerà i lavori di cucina, il D’Ar-
tagnan dipingeràun altroquadrocol
BremboeSivigliasullosfondo,daap-
pendere incamera.Davantiaimicro-
foni Rai, Max ed Emiliano cantano
una canzoncina in napoletano dedi-
cataaPalmer.Fantasiaedamicizia le-
gata da una splendida rivalità sporti-
va.

Amicizia condivisa dai russi che si
regalano il record europeo della staf-
fetta veloce, con Popov che migliora
il tempodellagara individuale inpri-
mafrazione, impresachenonriescea
Vismara (Italia sesta). Amicizia degli
ungheresi, che si stringono intorno
adAgnesKovacsvincitricedei100ra-
na sfiorando l’europeo. Amicizia di
tutto il clan italiano, finalmente libe-
ro dal fantasma di non riuscire a vin-
cere. Amicizia contagiosa di Chigno-
lo D’Isola, primo fans club di Emilia-
no Brembilla, campione europeo dei
quattrocentostilelibero.

Luca Sacchi

F1, Gp del Belgio. La prima giornata di prove libere all’insegna del maltempo. Più veloci le due Benetton

Schumacher: «Sull’acqua siamo competitivi»
Ultimate regolazioni aerodinamiche e meccaniche sulla vettura del tedesco. Per Irvine test di gomme. Oggi qualifiche dalle 13 alle 14

Tour donne
Luperini ok
nella crono

SPA-FRANCORSCHAPS. La pioggia
ha condizionato la prima giornata di
prove libere, anchenelGpdelBelgio.
Nella dodicesima uscita della stagio-
ne, Berger è stato il più veloce e la sua
Benetton, su un manto stradale zup-
po d’acqua, specialmente nella se-
condaoradiprove,hamontatogom-
meintermediecheglihannoconsen-
titodirealizzarelamiglioreprestazio-
nedellagiornatasulcircuitodiSpa.

Oggi nelle qualifiche (ore 13-14) le
due Benetton, quella di Gerhard Ber-
ger (chehaeffettuato14giri, il tempo
2.06.802allamediadi197,826chilo-
metri orari) e quella Jean Alesi (a cin-
que decimi dal compagno austriaco)
sarannodunquelevetturedabattere.
DietrolaStewartdiRubensBarrichel-
lo, poi in quarta posizione la Arrows
di Damon Hill (che ha ufficialmente
annunciato di avere rifiutato una
proposta della McLaren-Mercedes
per il 1998) che conferma dopo il se-
condoposto inUngheria il suomagi-
co momento. La Ferrari di Michael
Schumacher è solo al quinto posto.
Subito dopo il tedesco la McLaren di

CoulthardelaSauberdiHerbert.Con
l’ottavotempoilprimodegli italiani,
Jarno Trulli (su Prost). Mentre la se-
conda Ferrari di Eddie Irvine ha pre-
ceduto di appena un decimo la Jor-
dan di Giancarlo Fisichella e di due
l’altra Sauber del rientrante Gianni
Morbidelli (dopo la rottura all’avam-
braccio).

Ancheseleproveliberedelvenerdì
in termini di risultato contano poco,
nei box della Williams c’è un pizzico
di delusione: nè Frentzen nè Ville-
neuve hanno trovato posto tra i mi-
gliori dieci della giornata. Diciasset-
tesima la vettura del canadese che ha
spiegato: «Abbiamo avuto qualche
problema con le gomme, ma senz’al-
tro risolveremo tutto prima delle
qualifiche. Sono convinto - ha con-
cludo la prima guida della scuderia
inglese - che le indicazioni del vener-
dì siano troppo relative per poter es-
serepresesulserio...».

Giornata difficile e senza grandi ri-
sposteancheper leduerossediMara-
nello: menoSchumacher, di più Irvi-
ne (14esimo) hanno avuto problemi

nelledueorediprove.Lasituazioneè
peggiorata soprattutto nella seconda
partedi liberequandolapioggiaèau-
mentatad’intensità rendendomolto
difficile i lavoridimessaapuntodelle
vetture. C’è rammarico per il cattivo
tempo in casa Ferrari, come ha detto
Jean Todt a fine sessione: «La giorna-
ta è stata tutta all’insegna della piog-
gia, quando invece noi ci aspettava-
mo il sole. Abbiamo lavorato meglio
nella prima parte delle liberequando
lapioggiaèstatamenointensaelaco-
sa ci ha permesso di fare regolazioni
d’assetto. Non posso fare previsioni
per le qualifiche - ha concluso il capo
della gestione sportiva Ferrari -, tan-
tomeno per la gara, se queste riman-
gonolecondizionidellapista.

Letrevittorie, l’ultimal’annoscor-
so proprio su Ferrari, però tengono
sempre alto il morale Michael Schu-
macher: «Abbiamo completato il
programma previsto (regolazioni ae-
rodinamiche e meccaniche, ndr), -
ha detto il due volte campione del
mondo - dunque sono soddisfatto di
questeprimeprove...Èstataunagior-

nata difficile per tutti i teamchehan-
no dovuto optare continuamente
perpneumaticidiversi:questospiega
gli insoliti distacchi tra le scuderie.
Con condizioni simili, la scelta delle
gomme in gara diventerà determi-
nante. La Goodyear ha portato gom-
me da pioggia per due tipi di condi-
zioni;mentre secidovesseessereuna
terza condizione (con più acqua in
pista, ndr) differente diventeranno
competitivi quelli della Bridgestone
anche se sul bagnato la mia Ferrari
non è male...». Molto deluso (140

tempo)infineEddie Irvinecheieriha
fatto diverse prove di gomme : «Non
ho realizzato un buon tempo a causa
di un continuo sottosterzo che ren-
deva impossibile laguidadellavettu-
ra.Poinellasecondaoradiproveèau-
mentata la pioggia e nonsono riusci-
to a migliorarmi. Se queste condizio-
ni rimarranno lamiavetturacomun-
queèequilibrataanchesehovistoal-
tre scuderie che montano altri tipi di
pneumaticimoltocompetitive...»

Maurizio Colantoni

La russa Zulfia Zabirova, campio-
nessa olimpica della specialità ai
Giochi di Atlanta,ha vinto ladeci-
matappadelTourfemminile,pro-
va a cronometro di Beausset dans
le Var di 18,6 chilometri. La vinci-
trice ha coperto la distanza in 22
minuti e 41 secondi alla media di
44, 696 km/h. Fabiana Luperini,
favorita da un percorso ondulato
(più adatto alle sue caratteristiche
di scalatrice) e dall’assenza della
«cronowoman» tedesca Kupfer-
nagel,ha ripetuto il buon risultato
della prima crono, ottenendo il
quarto posto di tappa e limitando
ildistaccodalla russadiunminuto
e cinque secondi preceduta dalla
canadese Jackson e dalla svizzera
Heeb. Settimo posto di Alessandra
Cappellotto arrivata con 1’16. La
Luperini ha conservato la maglia
oro di leader della classifica gene-
rale: la Hebb è a 2’46, la Jackson a
3’21, la russa Polkhanova a 4:57.
Alessandra Cappellotto mantiene
il sesto postocon un distaccodalla
Luperinidi6’37.

Alesi raggiante
«Forti anche
sull’asciutto»

Il risultato in casa Benetton
ha portato euforia: Flavio
Briatore, responsabile della
scuderia, dopo avere
seccamente smentito le
ipotesi su un suo ingresso
nel mondo del
motociclismo, ha detto di
guardare con fiducia alle
qualifiche di oggi e il Gp di
domani. Ottimista Alesi:
«Sotto la pioggia siamo
decisamente i migliori, ma
penso che su questo
tracciato per me e per
Berger ci sia la possibilità di
fare buone cose anche
sull’asciutto».
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Buon
compleanno
Keith Moon,
ovunque tu sia
Riesce difficile
immaginarselo, ma se non
ci avesse lasciato nel 1978,
oggi Keith Moon avrebbe
compiuto cinquantun
anni. Riesce difficile
immaginarselo, perchè
pochi musicisti rock
rappresentano come il
batterista degli Who l’idea
di genio e sregolatezza
che tanto spesso
accostiamo a questa
musica. Perchè il rock è
ancora, nonostante tutto,
più un modo di vivere che
un semplice «stile
musicale».
Vi meravigliate
dell’interesse quasi
maniacale che la stampa
dimostra per le ricorrenti
liti tra i fratelli Gallagher,
per le risse che Liam o
Noel riescono a scatenare
nei pub? Scoprite soltanto
adesso che uno degli sport
preferiti dagli Oasis fino a
qualche mese fa era il
lancio dalla finestra dei
mobili degli alberghi?
Sappiate che tutto è già
stato fatto e che uno dei
«lanciatori» per eccellenza
era proprio Keith Moon,
animatore instancabile
della scena britannica
degli anni ‘60. Ma
ovviamente non vogliamo
ridurre questa specie di
ciclone al puro e semplice
ruolo di agitatore. La sua
inesauribile energia
andava in gran parte alla
musica. È impossibile
immaginare il «suono»
dinamico e travolgente
degli Who, la
quintessenza del rock
britannico, senza le rullate
inconfondibili di questo
batterista. Di sè diceva,
«sono il miglior batterista
nello stile di Keith Moon
che io conosca»:
un’affermazione ironica e
modesta, perfettamente
in linea con il suo senso
dell’umorismo. E se c’è un
batterista per cui la
tecnica è subordinata allo
stile e alla fantasia, quel
batterista è proprio Keith
Moon. Tutte le pagine
migliori degli Who, da
«My Generation» a
«Magic Bus», da «Tommy»
a «Quadrophenia»
portano il suo segno
indelebile. E anche la
distruzione finale di palco
e strumenti nei concerti,
un rituale che mandava
letteralmente in deliquio il
pubblico, non avrebbe
avuto senso senza di lui. Il
mattino dell’8 settembre
1978 la compagna di
Keith, Annette Walter-
Lax, lo trovò morto nel suo
letto, stroncato da
un’overdose. Per ironia
della sorte, gli Who
avevano appena ultimato
la produzione del film
«The Kids Are Alright», un
documentario
(splendido) che
raccontava la loro storia.
«The Kids Are Alright» (di
cui esiste anche un disco),
«Tommy», «Live At Leeds»
(ripubblicato
recentemente in forma
integrale) e
«Quadrophenia» sono le
opere degli Who che non
dovrebbero mancare
nella collezione di ogni
serio appassionato di
musica.«Era un batterista
che non suonava mai la
batteria - dichiarò Pete
Townshend, la “mente”
degli Who al mensile
francese “Rock & Folk” nel
maggio del 1979 -
Suonava solo in scena.
Della batteria non gli
importava molto. Quello
che gli piaceva era essere
là. Non ci tirava fuori
grandi cose, dalla musica.
Per lui era più un mezzo
che un fine» (da «The
Who», Giandomenico
Curi, Lato Side).
Buon compleanno, Mr.
Moon. Dovunque tu sia.

[Giancarlo Susanna]

L’artista israeliana ha aperto il suo tour a Gerusalemme e parla di musica e di politica

Noa: «Canto il dolore della mia gente
canto perché voglio la pace per tutti»
«Il rapporto con l’Italia è fantastico, è stato importantissima la collaborazione con Pino Daniele.
Nel prossimo album forse farò un brano nella vostra lingua». «Netanyahu? Sta sbagliando tutto».

Jazz

Tutto (o quasi) il festival
di Roccella Jonica
dedicato
ad Enrico Rava
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Larassegnajazzisticacheda17anni
si organizza felicemente a Rocella Jo-
nica (Reggio Calabria) si è sempre di-
stinta per caparbio impegno a pro-
durreopereinedite,anchemescolan-
doil jazzconmusichedialtreculture.
Il festival, difatti titolato «Rumori
Mediterranei», anchequest’annosiè
dimostrato lontano dall’affidarsi a
pacchettipreconfezionati,comeusa-
nomolti festival estivi.StaseraalTea-
tro al Castello chiuderanno la rasse-
gna il trombettista Dave Douglas,
astro nascente del nuovo jazz ameri-
cano, nel suo unico concerto euro-
peo, easeguireScottHenderson,chi-
tarrista che con il suo
Tribal Tech è uno dei
pochi che sta cercan-
do di dire qualcosa di
nuovo nel mondo
della fusion. Tutti i
musicisti sino ad ora
esibiti hanno riempi-
to sia il Teatro al Ca-
stello che l’Audito-
rium (dove è passata
una parallela mini-
rassegna), ottenendo
un lusinghiero suc-
cesso di pubblico. Da
padrone, l’ha fatta
Enrico Rava, a cui è
stato offerto una sor-
tadiomaggioallacar-
riera (ha compiuto a
Roccella58anni).Un
omaggio meritato,
perchéRavadatrede-
cennièunodeinostri
jazzisti più validi e creativi. Così si è
esibito con il gruppo che tiene unito
da quasi tre anni, l’Electric Five, ed è
stato ospite in diverse situazioni.
Con l’Electric Five, giovedì era in sta-
to di grazia: ben supportato da un
grovigliodi suoni metallici edelettri-
ci dovuti all’azione combinata dei
due bravi giovani chitarristi Roberto
Cecchetto e Dominico Calliri - aiuta-
tidalcompetentelavorodiGiovanni
Maier al contrabbasso e di Umberto
Trombetta «Gandhi» alla batteria -
Rava ha improvvisato con foga ap-
passionata, facendorisaltare il suono
lirico, passionale della sua tromba. Il
giorno prima, mercoledì, era stato
ospite sia dell’Orchestra Nazionale
del jazz francese, chedel fisarmonici-
sta Richard Galliano. L’orchestra
d’oltralpe (che, ricordiamolo, è sov-
venzionata dallo Stato) è stata una
bella sorpresa per la compattezza del
sound, la tecnica dei suoi musicisti,

gli arrangiamenti del direttore Lau-
rent Cugny che, pur avendo come
modelli quelli dell’ultimo Gil Evans,
è riuscito a discostarsene per la fre-
schezzadicertesoluzionieilsapiente
intreccio di chiamate e risposte affi-
dato alle sezioni. Fra i musicisti, tutti
bravissimi, cihaparticolarmente im-
pressionatoilnostrosassofonistaSte-
fano Di Battista e il trombonista Phil
Abraham.Inquelleatmosfere,Ravaè
andato a nozze, recuperando tutto il
Miles Davis che ha nel cuore. L’or-
chestra ha anche eseguito Lud, se-
guendo la partitura originale del
francese JoelBensoam, vincitore del-

l’annuale concorso
«Tre passi nel delirio»,
bandito da Roccella
Jazz. L’orchestra era
stata preceduta dal-
l’impeccabile esibizio-
ne del virtuoso della fi-
sarmonica Richard
Galliano,acuisieraag-
giunto ancora Rava,
fuori programma, re-
galandoci, magia del
jazz, alcuni momenti
di alta e struggente in-
tensità espresssiva.
Giovedì, prima dell’E-
lectric Five, ha fatto un
figurone anche un al-
tro musicista esibitosi
in completa solitudi-
ne:RalphTowner.Mu-
sica raffinatissima, la
sua, eseguita alla chi-
tarra acustica e alle

«dodici corde»: attingendo dal fla-
menco, dal barocco, da McLaughlin
e(perchéno?)daEddieLang,Towner
ha imbastito gioielli di improvvisa-
zione. Come detto, hanno ottenuto
un successo davvero confortante an-
che iconcertipomeridiani.L’inusua-
letriocompostodalsassofonistaSan-
dro Satta, dal suonatoredi launeddas
Carlo Mariani e dal percussionista
Michele Rabbia è riuscito a sposare
con sorprendenti esiti espressivi il
moderno jazzcon lamusicadella tra-
dizionesarda.Ilgiornodoposièrecu-
perato un altro strumento d’altri
tempi: l’organetto. Ambrogio Spara-
gna con la cantante e chitarrista Lu-
cilla Galeazzi, pur lontani dal lin-
guaggio del jazz, hanno così messo a
punto un coinvolgente spettacolo
ispirato alla cultura musicale conta-
dina.

Aldo Gianolio

Un cocktail
di Yemen, Usa
e Israele

La sua famiglia si trasferì da
Israele a New York quando
Noa aveva solo un anno di
vita (il suo nome completo è
Achinoam Nini). E a cinque
anni si ritrovò in una casa del
Bronx. In famiglia si parlava
ebreo e yemenita (la lingua
ereditata dai nonni); fuori
Noa parlava inglese. A
diciassette anni, lasciò la High
School for the Performing per
tornare in Israele. Nel suo
paese, il servizio militare è
obbligatorio e Noa venne
arruolata in un reparto
incaricato
dell’intrattenimento dei
soldati. Qui, davvero, la
ragazza cominciò a fare la
cantante. Di sè stessa (lei che
scritto testi di canzoni fin da
bambina) dice così: «Mi sono
sempre considerata un’artista
che ha qualcosa da dire.
Accetto volentieri questa
responsabilità. Voglio
trasmettere alla gente
qualcosa di significativo; c’è
troppo poco tempo e ci sono
troppe cose da fare per
sprecare questa
opportunità». Seguendo
quest’ispirazione, Noa ha
creato una musica
difficilmente etichettabile,
tanto che qualcuno l’ha
chiamata «israelitica/
americana». Il resto della sua
biografia musicale è
abbastanza nota: nel 93 Pat
Metheny incontrò la cantante
e ne rimase colpito al punto
che la «sponsorizzò» presso la
Giffen. Al punto che fu lui
stesso a produrle l’album
omonimo. Poi il boom: il disco
d’oro in Israele, il successo
internazionale. Amplificato,
nell’ottobre dell’84, quando
Noa cantò, davanti a 100 mila
persone in Vaticano (e milioni
in diretta Tv) l’«ave Maria» in
presenza del Papa.

Enrico Rava

La cantante israeliana Noa che ha iniziato il suo tour con un concerto a Gerusalemme

GERUSALEMME. «Nel fare un con-
certo qui nel mio Paese, in Israele, o
nelle altre nazioni c’è un po’ la stessa
differenza che c’è nel presentare un
nuovofidanzatoaipropriamicioalla
propria famiglia»: racconta Noa sor-
ridendoconisuoigrandiocchineri.

«Con i primi è piuttosto semplice,
lamammainvecepuòstorcereilnaso
e cominciare a domandare se è intel-
ligente,qualesialasuaoccupazionee
così via. Il pubblico israeliano è mol-
tocriticocongliartistidelposto».

Ma non ci sono stati problemi per
Noa ed è stato un vero e proprio suc-
cesso il concerto che ha aperto a Ge-
rusalemme il tour israeliano della
cantante. Erano circa trecentocin-
quantaglispettatorichehannoaffol-
lato la piccola platrea nel cortile del
centro Beit Shmuel. Noa ha cantato
molti brani in ebraioco e solo alcuni
del suorepertorioconosciutofuoridi
Israele. Anche qui, come in Italia, ha
entusiasmato il pubblico dimostran-
dodisaperstaresulpalcoconenergia
infinita.

L’atmosfera non è stata quella dei
grandi concerti rock, ma informale,
quasi familiare: «C’è qualcuno che
ha voglia di cantare?», ha domanda-
to la cantante, che ha poi invitato un
giovane spettatore sul palco per can-
tareconlei.

Noa ha ancora una volta dato pro-
va di essere un’artista eclettica e ha

suonato la chitarra, le percussioni, le
tastiere, trascinando il pubblico dal-
l’inizio alla fine del concerto. Perfino
isuoiringraziamentifinaliper lostaff
sono stati messi inmusica, cantatida
Noa in un assolo che ha spaziato dal
generemediorientale,al jazz,alla liri-
ca e che ha messo in evidenza le sue
dotivocali.

Dopoilconcertolacantanteèstata
moltodisponibileesiètrattenutaper
incontrare velocemente tutti i fans
chesisonofermatipersalutarla.

Maqualisonoiprogettiincorso
diNoaequandousciràilsuopros-
simoalbum?

«È troppo presto per parlare del
mio prossimo disco. Solo fra qual-
chemesepartiròperLosAngelesper
cominciare la lavorazione.Possodi-
re che per me è stata un’esperienza
fantastica cantare con Pino Daniele
nel suo album e mi piacerebbe nel
mio prossimo disco realizzare un
brano con lui o altri artisti italiani,
forse canterò una canzone in italia-
no. Ho un rapporto speciale con il
pubblico in Italia e ne sono molto
lusingata».

Noa è sempre stata molto attenta
allasituazionepoliticaisraeliana.In
«All is well» un brano cher si trova
nel suo ultimo album intitolato
«Calling», lacantantedescriveildo-
lore silenzioso che provano i paren-
ti delle vittime degli attentati terro-

ristici. Nonostante si cerchi di con-
tinuareavivere«comese tuttofosse
a posto», sono molte le piccole cose
che ricordanolepersonecarescom-
parse.

Solo pochi giorni fa, un nuovo
attentatonelcuoredelmercatodi
Gerusalemme ha turbato la vita
israeliana mettendo ancora più
incrisi ilprocessodipace.Checo-
sapensaNoadelfuturodiIsraele?

«Checosapossodirediquelloche
è successo? Solo che è terribile. Per
quantoriguardalasituazionepoliti-
ca non riesco a capire quali siano le
intenzioni del governo, non capi-
scoNetanyahu,nonmisoddisfaper
nienteepensochestiadanneggian-
doenormementeIsraele».

Vedeunaviad’uscita?
«Semi chiedequale soluzione ve-

do, penso che ci si debba sedere a
parlare con il rispetto, concedere
agli altri quelloa cuihanno dirittoe
chiedere quello di cui si ha bisogno,
creare uno Stato plaestinese che vi-
va in pace con Israele e trovare una
soluzione con laSiria, anchesepen-
so che non sia possibile restituire
completamente le alturedel Golan.
Bisognerebbe arrivare a una solu-
zione e vivere in pace, non portare
Israele verso una guerracomesta fa-
cendoquestogoverno».

Simone Tedeschi
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STUPRO

No Camon
la violenza
è nell’uomo

LETIZIA PAOLOZZI

IMMIGRATI

L’Italia
tra forca
e politica
ROBERTO ROSCANI

Scontro dopo la proroga per gli albanesi e il massacro abruzzese. Prodi: faremo rispettare la legge

La Lega e il Polo si scatenano:
«Cacciamo gli immigrati»
E a Sulmona esplode la rabbia dei genitori di Silvia

Oggi
MERCATI
Il dollaro cala
Giù le Borse
sale la benzina
Il dollaro ha perso ieri
oltre 30 punti, arrivando
a quota 1770 lire, dopo
le voci su un calo dei
tassi tedeschi. Anche
Wall Street ne risente.
E la benzina rincara.

GILDO CAMPESATO
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C HE COSA pensa un uo-
mo mentre fa violenza
aunadonna?Suunaso-
la cosa Ferdinando Ca-

mon ha ragione, quando scri-
ve, ieri sull’Unità: «Ora, qui
scatta uno di queimisteri che le
donnecredonochenoimaschi
conosciamo, ma non è vero,
non lo conosciamo per nien-
te». Sì, lui, lo scrittore, non co-
nosce ilmistero. Econ luimolti,
moltissimi uomini. Anche se
qualche eccezione c’è; qualcu-
no, più di qualcuno, ha comin-
ciato a interrogarsi sulla possi-
bilità, iscritta nel proprio cor-
po, nella propria sessualità,
dello stupro. E allora. Il rifiuto a
vedere, a nominare, porta, ne-
cessariamente, a allontanare
da sé questa possibilità. A met-
terla fuori di sé. Comincia il ro-
sario degli aggettivi, delle qua-
lifiche, degli attributi. «Non è
unuomo».

E dopo qualche riga «Cari-
carsi di forza stupratrice con-
templando la morte non è da
uomo-maschio. È da animale-
maschio». Camon ha bisogno
di collocare tra gli assurdi ciò
che è avvenuto. Di tracciare
una equazione tra il violentato-
re e il licantropo, tra lo stupra-
tore e il lupo, chiamandolo
«uomo-lupo». Sarebbe facile
ricordargli che innatura (gene-
ralmente) è la femmina dell’a-
nimale a dettare la regole.
Compresa quella lupa che lui
descrive ferita a morte da un
cacciatore mentre «il lupo
neanche s’accorge che è ferita,
la vede come lupa e se la fa».
Ammettiamo che questa sia
una licenza letteraria. Sarebbe
altrettanto facile ricordargli
che in Bosnia ci sono stati mili-
tari,moltissimi,chehannopra-
ticato la selezione etnica. Do-
vevano stuprare e mettere in-
cintaledonne.

Tante, ilpiùpossibile. Imma-
gino che Camon sappia che
per questo tipo di delitto, non
basta eseguire l’ordine di un
generale, di un criminale come
Karadzc o Mladic. Occorre,
chiamiamola così, una volontà
soggettiva. Se il ragionamento
di Camon mostra una repulsio-
ne,perlomenolinguisticamen-
te, compiaciuta, altri hanno
detto: è un pastore,appartiene
a una civiltà antica, violenta,
muta, solitaria e isolata. Op-
pure, speculazione politica
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T RE SETTIMANE fa l’Italia
si appassionava alla sor-
tediO’Dell. Igiornalie le
tv raccontavano di quel

detenuto americano «crocefis-
so» a un lettino, con le braccia
aperte e gli aghi del penthotal
infilati nelle vene. Ieri, sulla pri-
mapaginadiunquotidianocol
titolo verde, l’organo ufficiale
di uno stato immaginario,
chiamato Padania, ha fatto la
suacomparsauncappioeunti-
tolo ipocrita: «Ma dovremo ar-
rivare a questo?» La tragedia di
Sulmona si concentra in poche
parole:«Un pastore macedone
senza permesso di soggiorno
ha confessato gli omicidi. La
notizia ha scatenato la reazio-
ne della gente, che chiede una
verasoluzionealproblemadel-
l’immigrazione irregolare».
L’accostamento tra i nodo
scorsoioe laparola«soluzione»
suona sinistraper chiunqueab-
bia un po’ di memoria. Il quoti-
diano leghista non è da solo, in
questa campagna. Paradossal-
mente l’ «acuto» razzistico dei
leghisti, impegnati in una cro-
ciata d’estate tutta tesa a susci-
tare clamore e attenzione, non
è il fatto più rumoroso nel pa-
noramapolitico italiano.Senza
richiami alla forca scendono in
campo sul tema immigrazione
anche gli uomini del Polo. Evi-
tano di produrre accostamenti
tra il pastore macedone assas-
sino e le norme sull’immigra-
zione, ma si buttano a pesce
sulla questione degli albanesi.
Ladecisionedelgovernodi rin-
viarediunooduemesi il rientro
dei profughi arrivati nelle setti-
mane più terribili dellaquestio-
ne albanese diventa un «af-
fronto», non un atto di reali-
smopolitico,non ildesideriodi
non produrre forzature mentre
a Tirana il nuovo governo è im-
pegnato a metter radici e a sta-
bilizzarelasituazione.

A dire il vero, davanti alla de-
cisione di Napolitano e Prodi,
Forza Italia aveva mostrato ini-
zialmente un timido possibili-
smo. Poi, in poche ore, il senso
di responsabilità che una gran-
de forza di opposizione do-
vrebbe saper mostrare davanti
a problemi complessi e difficili
è svanitoper lasciare il postoal-
la propaganda. Il «la» lo da Ga-
sparri con linguaggio fascistoi-
de, usando per il ministro degli
Interni il verbo «belare». Ma i
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È scontro tra Polo e Ulivo sull’im-
migrazione. La Destra e la Lega at-
taccano violentemente il governo
per aver spostato i termini di rim-
patrio degli albanesi, Gasparri e i
leghisti chiedono le dimissioni di
Napolitano, alcuni esponenti del
Carroccio soffiano sul fuoco delle
polemiche seguite aldupliceassas-
sinio della Maiella. Ma Prodi e Na-
politano ribadiscono che la deci-
sione di rinviare il rimpatrio degli
albanesi è stata presa per venire in-
contro a una richiesta del nuovo
governo di Tirana e permettere
una effettiva collaborazione da
parte delle autorità di quel paese
con l’Italia.Glialbanesi sarannoin
ogni caso rimpatriati, assicura il
governo, e tutto avverrà facendo
rispettare la legge: «In Italia _ affer-
maProdi_ la leggeèsovranaechiè
contro di essa non può restare nel
nostro paese». Gli attacchi più du-
ri sono venuti da An e dalla Lega.
Gasparri ha dato del bugiardo al
ministro: «Da noi chi mente va al
Viminale e continua a belare,

mentre chi entra clandestinamen-
te inItalia,massacragiovani ragaz-
ze». Per Napolitano le dichiarazio-
ni di Gasparri sono «semplici in-
giurie, non argomenti politici»,
mentre lo stesso ministro sottoli-
nea il diverso tono usato sul tema
da Forza Italia.Polemicheper la fo-
to di un cappio sul giornale leghi-
sta La Padania riferito alla vicenda
delle ragazze massacrate dal pasto-
re macedone. L’invito a usarlo
contro gli immigrati è stato «miti-
gato» ieri dal quotidiano: «È solo
una provocazione», affermano.
Molti leghisti strumentalizzano la
vicenda abruzzese per chiedere un
giro di vite sulla vicenda immigra-
ti, ma anche a destra si invita alla
prudenza. Anche Buontempo,
candidato vicesindaco a Roma,
consiglia di non usare questo
dramma per fare speculazioni. A
Sulmona esplode la rabbia del pa-
dre di Diana e di Silvia: «Vorrei ca-
varegliocchiall’assassinino».
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Cavalcavia

D All’ultimo test di Donna, fatto mentre aspettava che lei finisse di
farsi lamessa impiega,«seiuntiposensuale?»,avevatotalizzatotre

ed era venuto tra Mago Zurlì e Topolino. Ha Intimerotico aveva fatto
dueperchè l’unicadomandacheavevabeccatoera«cosaviditenell’in-
timità?»e la rispostaerastata«buonanotte».Nonsapevadareunadefi-
nizione esatta di orgasmo, non aveva mai fatto uso di supporti erotici e
stimolanti, non conosceva nessunadellediciasetteposizionidelKama-
sutra Pakistano, non sapeva niente di fetticismo sublimato, non si era
mai spalmato ilcorpodinutella.Alloraavevacorrugatolafronte,cupoe
squotendolatestaavevapensato,«quic’èqualcosachenonva».

Certo, erano una coppia sulla cinquantina passata da un bel po’, lei
misuravanovanta-novanta-novantae inparagoneancheAdrianaZarri
sarebbe sembrata Pamela Andersoon. E anche lui - carnaggione palli-
da, doppio mento, occhi cerchiati, spalle curve, pancia si, capelli no-
nonècheci facesseunagran figuradavantiallospecchio.Unavolta tor-
navastancodal lavorotutte lesere,sisedevaamangiare,andavaaguar-
dare la tv e si addormentava davanti al telegiornale, ma da quando era
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YEMEN
Agguato
agli italiani
Turista ferito
Ibandititentano
dirapireungruppo
dituristi.Colpidimitra
control’autodella
comitiva.Ferito
fiorentinodi32anni.
Èfuoripericolo.
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Il pm Intelisano ordina la perquisizione, prelevati documenti della missione Ibis

Caso Somalia, sequestrate carte alla Difesa
Alcuni ufficiali nel registro degli indagati
Nelle mani dei carabinieri materiali relativi al maggio-luglio ‘93, il periodo in cui prestò servizio in Somalia
il carabiniere Aloi autore del diario. Nel mirino stupri e omicidi di prigionieri somali.

FRANCIA
Critiche al Papa
per l’omaggio
all’antiabortista
L’omaggioallatomba
diJeromeLejeune,
ricercatoreantiabortist
ierihascatenato
unapioggiadicritiche
sulPapa.
Ilrammaricodi Jospin.

SANTINI GINZBERG
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Caso Paula Jones: Clinton
a processo fra nove mesi
Bill Clinton sarà processato il 27 maggio dell’anno prossimo
per rispondere delle accuse di molestie sessuali denunciate
dall’ex impiegata statale dell’Arkansas Paula Jones. Lo ha
deciso ieri il giudice Susan Webber Wright dopo una breve
udienza. Il magistrato ha disposto l’archiviazione per
l’accusa di diffamazione formulata dalla Jones nei confronti
del presidente, ma ha ritenuto che esistano i presupposti per
procedere in giudizio rispetto all’imputazione principale. Il
giudice ha detto che conta di chiudere il processo in tempi
molto più rapidi di quelli ipotizzati dalla difesa di Clinton:
«Direi che potremmo trattare questo caso in cinque-sei
giorni, non mi pare che meriti di più», ha affermato. Nessun
commento, per ora, dal presidente, che ha sempre respinto
le accuse di Paula Jones.
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ROMA. Nuovo giro di vite nella
indagine militare sul caso Soma-
lia. Ieri, lo Stato Maggiore della
Difesa e altri uffici del ministero
sono stati «visitati» dai carabinie-
ri inviati dal procuratore Antoni-
no Intelisano per acquisire docu-
menti importanti per l’inchiesta:
nomi, note giornaliere, informa-
zioni in genere sullamissioneIbis
in Somalia. E non è la prima volta
dall’inizio dell’inchiesta, che uf-
ficialmente data dalla fine di lu-
glio. Ma la novità più rilevante è
l’iscrizione nel registro degli in-
dagati di singoli militari, forse si
tratta di ufficiali. Alcune circo-
stanze narrate nel diario del ma-
resciallo Aloi già si incrociano
con fatti precedentemente emer-
si. Di ieri è anche la polemica fra i
genitori di Ilaria Alpi e il capo-
gruppo alla Camera del Ccd, Car-
lo Giovanardi che insiste sulla
strumentalità delle accuse conte-
nuteneldiario.
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L’INTERVISTA
Cacciari: Lega
da isolare? Ma
non da Roma
IlsindacodiVenezia
rispondeallaproposta
diVeltronidinonfare
giunteconlaLega:
«Lecritichesono
giuste,mailmetodo
èsbagliato».

MICHELE SARTORI
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In Inghilterra nel ‘63 l’assalto miliardario al treno postale

È morto «la donnola», leggendario
autista della rapina del secolo

Tre mesi all’uomo che ha danneggiato la fontana di piazza Navona, assolti gli amici

Il Bernini un giorno in pretura
PAOLO SOLDINI
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LONDRA. Si è spento in un ospe-
dale di Londra Roy James, 61anni,
l’autista della banda che nel 1963
mise a segno la grande rapina al
treno. Noto come «the weasel» (la
donnola), James da giovane so-
gnava di fare il pilota di auto da
corsa, ma finì per far fruttare altri-
menti la propria perizia. Fu James
infatti a guidare l’auto con cui nel
1963ungruppodi rapinatori scap-
pò dopo aver rubato 2,6 milioni di
sterline, equivalenti oggi a 7,5 mi-
liardi di lire, da un treno postale
presso Leighton Buzzard, in In-
ghilterra. Preso con alcuni compli-
ci, James venne condannato a 30
anni di carcere ma ne scontò solo
13 e venne rilasciato nel 1976. Dal
Brasile, dove si trova dopo essere
evaso, Ronnie Biggs, il cervello
della rapina si è detto «molto intri-
stito» per la morte di James: «Non
lo conoscevo prima della rapina,
ma eravamo dentro insiemeedera
unottimocompagno».

ROMA. Tre mesi di reclusione, più il
pagamentodellespeseprocessualie
un risarcimento da precisare (voce
dal pubblico: «ma ‘ndo li trova i sol-
di, quello?») per Sebastiano Intili
detto Nello, l’uomo del tuffo più
sfortunato dell’estate, il killer della
fontana delBernini.Assoltipernon
avercommesso il fatto iduecheera-
no con lui quel pomeriggio di mar-
tedì scorso a piazza Navona, Mario
GiorginieGiovanniPisano.

Quando il pretore Marco Manci-
netti legge la sentenza, l’aula 1della
PreturadiRomaèuninfernoditele-
camere, cronisti sgomitanti e spet-
tatori intemperanti e ridanciani.
Solo Gigi er pollo se ne sta in un an-
golo, finalmente zitto e tutto im-
musonito. Lui è lì dal mattino pre-
sto,quandolafollacheorasiagitase
ne stava ancora dentro il letto, e per
un bel po’ deve aver pensato che
avrebbe potuto essere proprio lui
l’eroe di questo processo. Ha attac-
cato discorso con tutti, raccontan-

do delle condanne subìte, ingiuste,
edell’indulto,giustissimo,cheleha
cancellate. Nel giorno di tutte le ve-
rità, ancheluihaportatolasua.«Ho
visto benissimo: la fontana l’ha rot-
ta un turista straniero che poi s’è
squagliato. Gli amici miei, Nello,
Mario e Giovanni, non c’entrano.
Sono arrivati dopo». Ma come?
Guardi che Nello l’ha ammesso di
essere stato lui a spezzare lacodadel
mostro marino. «Dice così perché è
confuso. Io faccio il pittore, le vedo
bene le cose, io. Adesso che arriva
l’avvocato...». E l’avvocato è arriva-
to. Il più conosciuto,quello chetut-
ti aspettavano, l’ormai mitico Aldo
Ceccarelli, legale d’ufficio di Intili,
intervistato da tutti i telegiornali,
corteggiato da tutti i cronisti incari-
catidel«pezzodicolore».Èenorme,
una specie di Nero Wolfe casarec-
cio. Si è afflosciato su una sedia e, in
mancanza di Archie Goodwin, ha
sguinzagliato lamoglieeunagalop-
pina giovanissima e procace a con-

tattare i colleghi, l’avvocato Basso e
l’avvocato Milani che difendevano
Pisano e Giorgini, a cercare articoli
di codice, generi di conforto, altre,
oscure, commissioni. Alle profferte
dicollaborazionedelpolloharispo-
sto con qualche sbuffata e un barlu-
me d’interesse gli si è acceso negli
occhi solo quando quello ha co-
minciatoadirglidiunparenteame-
ricano che potrebbe, chissà perché,
accollarsi lui la parcella. Poi, quan-
do nell’aula si son presentati gli im-
putati - solo Mario Giorgini e Gio-
vanni Pisano, perché Intili, ancora
agliarresti eragiù, incameradisicu-
rezza - la sua carriera di supertesti-
mone Gigi l’ha vista sgretolarsipeg-
gio della coda del mostro di piazza
Navona.«L’haifattoveniretu,quel-
lo?»,hachiestoGiovanniaMario.E
Mario:«No.Cheseimatto?».Atten-
ti, che se lo fanno parlare davvero a
voi vi dànno l’ergastolo, ha aggiun-
to,paterno,unodelpubblico.Ilpol-
lo si è offeso, ma ha capito: meglio

tacere.
Cronaca di uno strano processo.

Disordinato e tumultuoso, con mo-
mentichepaionotrattidipesodalle
sceneinPreturanellecommediede-
gli anni ‘50. Solo che qui si accalca-
no le telecamere e squillano male-
ducatissimi telefonini nelle tasche
dei giornalisti che sfidano i divieti
delgiudiceegliocchiferocideicara-
binieri. Il taccuino del cronista è
pieno di appunti, ma da dove co-
minciare? Dagli imputati? Pisano e
Giorgini, quando entrano nell’au-
la, sono spavaldi, parlano più del
dovuto, insistono troppo nel ruolo
degli innocenti incastrati dalla
stampa cattiva, che li ha sbattuti in
prima pagina «manco che fossimo
ilmostrodellaMaiella»,pernonda-
rel’impressionechequalcunoquel-
la parte gliel’ha suggerita, consape-
vole del fatto che è l’unica carta
buona che hanno da giocare.
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Dopo tre anni dalla sua pubblica-

zioneèstatotradottoinItaliaCita-
de partida di Zuenir Ventura (ti-
tolo italiano «Viva Rio- Reporta-
ge da una città divisa»). Dieci
mesi vissuti in una favela di Rio,
Vigario Geral, dove il 28 agosto
1993 uomini della Polizia mili-
tare coinvolti nel traffico di dro-
ga uccisero a freddo 21 persone
innocenti.

Zuenir Ventura è un giornali-
sta del Jornal do Brasil, il princi-
pale quotidiano di Rio. All’ epo-
ca della strage, avvenuta poco
dopo quella della chiesa della
Candelaria dove furono uccisi
dalla polizia 8 bambini di stra-
da, Zuenir, come molti altri a
Rio, si domandava che fare. Co-
nobbe un giovane sociologo che
abitava a Vigario Geral e andò lì
col desiderio di conoscere, di ca-
pire. Le visite sempre più fre-
quenti e lui cominciò a scrivere
un diario.

Lo incontro nella sua casa di
Ipanema, uno sguardo sull’O-
ceano da una parte delle più bel-
le baie del mondo, per parlare di
questo libro che ha segnato una
svolta nella coscienza di Rio,
forse soprattutto per la sincerità
e la passione con cui lui ha sa-
puto descrivere una realtà, quel-
la delle favelas, troppo poco co-
nosciuta.

L’immersione in un «altro»
mondo, sebbene a 30 chilometri
dalla sua casa, uno choc cultura-
le, l’apertura, l’affetto con cui,
accompagnato dal suo giovane
amico Caio, si dispone all’in-
contro con questa realtà. «Pen-
savo che là avrei incontrato la
morte e in verità incontrai la vi-
ta; pensavo di trovare una popo-
lazione in rivolta che chiedeva
vendetta, invece incontrai un
desiderio e una volontà di rico-
struzione. La verità è che a Rio,
al lato di questa guerra tra grup-
pi di banditi e polizia, c’è una
popolazione maggioritaria paci-
fica e allegra. La mia fu una sco-
perta di un altro universo, di
un’altra popolazione, di un al-
tro stato d’animo e altri valori
perduti da questo lato della cit-
tà, come la relazione di vicinato,
la solidarietà, l’allegria quotidia-
na, una grande energia vitale.
Molto dolore, molta sofferenza
ma nessun tedio, nessun disin-
canto esistenziale, al contrario.
La favela non è affatto un’offici-
na di violenza come pensiamo
noi da quest’altro lato della cit-
tà».

Zuenir ride ricordando le pri-
me reazioni al libro: la diffiden-
za degli amici intellettuali, la
simpatia dei giovani «favela-
dos», anche dei trafficanti, che
si riconoscevano in quelle pagi-
ne, l’ironia dei colleghi giornali-
sti. Era la prima volta che un
cronista si immergeva nel mon-
do della marginalità e del crimi-
ne in un modo totalmente «in-
nocente». Alcuni gli dicevano:
«Ehi Zuenir, che ti sei messo coi
banditi?».

Ma il libro fu accolto invece
come la rivelazione di una realtà
ovvia e nascosta allo stesso tem-
po; ovvia perché facile da iden-
tificare, nascosta perché è una
ferita che a nessuno piace tocca-
re. La ferita di una separazione
che ha radici antiche, nella
schiavitù e nell’emarginazione
sociale dei neri. La loro «libera-
zione» dallo schiavismo, nono-
stante l’assenza di una aperta se-
gregazione razziale, significò ri-

trovarsi improvvisamente senza
nessuna possibilità di lavoro e di
sopravvivenza, espulsi da politi-
che urbanistiche che li spinge-
vano verso le colline o le perife-
rie, aree all’epoca di scarso valo-
re immobiliare.

«Penso che forse il maggior
merito del libro sia stato quello
di aver sollevato una discussio-
ne più approfondita sulla vio-
lenza e soprattutto di aver colpi-
to, a partire dal suo titolo, l’im-
maginario della città». I carioca
infatti amano pensare a Rio qua-
si come a un modello di integra-
zione che si realizza soprattutto
nelle feste, nel samba, nel Car-
nevale, dove le differenze cultu-
rali, razziali, di classe sembrano
annullarsi in grandi celebrazioni
collettive. Dove, cosa ancora più
interessante, l’egemonia cultu-
rale (la musica, la danza, i riti)
appartiene proprio alla massa
degli «esclusi», i neri e i poveri.
Rio è stata sempre molto affezio-
nata a questa immagine di sé
che le ha permesso di reggere
nel corso di un secolo una situa-
zione sociale che altrimenti sa-
rebbe potuta essere esplosiva.

Ma nello stesso tempo ha an-
che sempre saputo di una divi-

sione sociale profonda, radicale
che si è imposta crudemente al-
la città quando dalle favelas so-
no cominciate ad arrivare non
più solo le note del samba ma
gli spari dei trafficanti.

Alla fine degli anni ‘80 la vio-
lenza è esplosa coinvolgendo
tutta la città. «Solo allora molti
di noi hanno capito che aveva-
mo abbandonato l’altra città per
lo meno da 100 anni. Le perso-
ne sapevano, ma non volevano
parlarne, e quando apparve
«Città divisa» cominciarono a
dire «è proprio così».

Gli chiedo cosa è cambiato da
allora. E lui parte dalle vicende
dei due protagonisti: quelle di
Caio, il giovane leader impegna-
to nel riscatto sociale e culturale
della favela, e di Flavio il traffi-
cante, amici d’infanzia, i cui de-
stini sono segnati da scelte dia-
metralmente opposte ma da una
comune, quotidiana convivenza
con la violenza, la morte, la di-
sperata volontà di sopravviven-
za della favela. Flavio è morto in
uno scontro con la polizia a 26
anni, poco dopo l’intervista da-
ta a Zuenir, a conferma di quello
che lui aveva scritto nel libro
sulle traiettorie di vita dei traffi-

canti: «In questi dieci mesi ho
avuto la quasi certezza che il ve-
ro controllo del traffico de dro-
ga a Rio non sta nelle mani dei
questi ragazzi che non arrivano
a vivere fino a 30 anni». Caio in-
vece è dovuto rifugiarsi negli
Stati Uniti con l’aiuto di Amne-
sty International in seguito a ri-
petute minacce (da parte dalla
polizia corrotta, si pensa).

Significa allora che a Rio non
c’è niente da fare? Che nonostan-
te l’impegno di intellettuali o di
movimenti sociali come Viva Rio
(da cui il titolo italiano del libro),
la città non riesce ad uscire dalla
morsa della violenza e del traffi-
co?.

«Nello Stato di Rio si oppongono
oraduestrategienellalottaalnarco-
traffico. A livello di governo statua-
lec’èquasiunpianodiguerra, lapo-
lizia militare vuole sconfiggere la
violenza scontrandosi con i traffi-
canti. E ha conseguito alcune vitto-
rie, ma con risvolti pericolosissimi:
chi uccidedi più è premiato, èpaga-
to di più. Questo piano finora non
ha sconfitto né il traffico né la vio-
lenza, al contrario hacreatoperfino
una situazione peggiore perché la
nuova generazione di trafficanti è
molto più violenta e irresponsabile

dell’altra che per lo meno aveva un
certo legame con la comunità della
favela (che Zuenir descrive con al-
cuni esempi, quando Flavio si
preoccupa di far aggiustare tutti i
lampioni della favela distrutti dalla
polizia durante la strage, o quando
gli confida che vorrebbe farne asfal-
tare le strade). Questa politica non
vuol vedere che il consumo mag-
giore di droga sta da
questolatodellacittàe
anche la testa del «co-
bra».Dall’altro latoc’è
la politica del governo
cittadino, che punta
invece su un progetto
interessante di inte-
grazione partendo dal
principio che bisogna
estendere alle favelas
servizidiassistenzaso-
ciale, piani di urbaniz-
zazione,eusapoliziot-
ti civili addestrati per questo. Oggi
anche alcuni imprenditori e uomi-
ni politici sono consapevoli del fat-
to che bisogna trovare soluzioni
estendendo i diritti di cittadinanza.
È ilprimopassoperunirequestacit-
tà; l’unione non può più avvenire
soloconlaculturaoilsamba.Anche
la fantasia dell’«espulsione dei bar-
bari», fantasiedisterminio,dirimo-

zionedellefavelasnonesistonopiù;
non è possibile rimuoverle, sono
quasi 600 con una popolazione che
rappresentaper lomeno1/5ditutta
la città. Rispetto a questa coscienza
diffusa è un enorme ritardo il fatto
che non ci sia una politica di sicu-
rezza accoppiata a una politica di
cittadinanza».

Ma il traffico aRioormaidomi-
na completamente la
vita delle favelas, no-
nostante coinvolga
solo l’1% dei giovani
come lei afferma; qui
si vive sotto la minac-
cia costante di una
minoranza prepoten-
teecrudele,quasiuna
nuova forma di ditta-
tura, mentre l’altra
città sembra aver ri-
trovato una certa pa-
ce. Dunque la violen-

za confinata nelle favelas sotto il
controllo del traffico; tutto ciò
non sarà funzionale a mantenere
inalterata la divisione della città?
E come si concilia questo con la
proclamata modernizzazione
brasiliana?

«Il fenomeno del traffico a Rio è
peculiare. Qui non c’è nessuna or-
ganizzazione, nè un “cartello” che

presuppongono una gerarchia, una
centralizzazione, una successione.
È molto diverso dalla mafia. Oggi ci
sono tante bande di ragazzi che si
ammazzano tra di loro. La grande
guerra è proprio tra loro. Qui non
sono stati ammazzati né giudici, né
giornalisti, né candidati alla presi-
denzadellaRepubblicacomeinCo-
lombia. Inoltre quando parliamo
del narcotraffico stiamo parlando
dell’affare che movimenta più de-
naro nel mondo. Non esiste nessun
prodottoalmondochediatantolu-
cro.Èunaquestioneplanetaria,glo-
bale che fa parte della struttura po-
stmoderna e va affrontata a livello
planetario. A Rio ci sono due cose
sorprendenti: primo che la popola-
zione delle favelas non è potenzial-
mente esplosiva, ma essenzialmen-
te pacifica, secondo che i giovani
non stanno tutti nel traffico nono-
stante le condizioni in cui vivono,
disoccupazione, miseria, abbando-
nototaledellefavelas. IlBrasilesiin-
serisce oggi in questo quadro eco-
nomico mondiale come se fosse un
paesecontutti iproblemigià risolti.
La strategia del neoliberismo, della
globalizzazioneèescludente,inten-
zionalmente escludente. È una for-
madidarwinismosocialesipuòdire
criminale. Se tu non ce la fai vai via,
muori.Èl’epocadeicompetenti,dei
vincitori. Il trafficoèunacontraddi-
zione di questa politica. Non si elo-
gia tanto il mercato, non si dice che
anche qui in Brasile risolverà tutti i
problemi? E come si vuole combat-
tere il traffico se il traffico è una for-
ma di mercato, dipende dal merca-
to? Per esempio, la questione del
controllobancariogiàèunlimiteal-
lalogicadimercato».

DicevacheaRioèsorprendente
cheigiovanisianoancoracosìpo-
cocoinvoltineltraffico,eneparla
anchenellibro:Comelospiega?

«Sì, e che la popolazione delle fa-
velas sia profondamente pacifica.
Pensosiala forzadellacultura,quel-
lacultura,quellaculturachehapro-
dotto musica, sport , danza, religio-
ne, una grande forma di canalizza-
zione dienergie.È un’eredità etnica
legata alla storia dei neri in Brasile.
Questa incredibile capacità di man-
tenere un’identità, la forza di resi-
stenza della loro cultura. È interes-
sante la storia della resistenza negra
qui; una storia molto pesante, di
grande sofferenza ma anche di
grande espressione culturale. Uno
degli esempipiùcuriosi incuisipuò
direcheloschiavoabbiaimpostoal-
lo schiavista la sua cultura, e questa
ereditàculturaleèancoramoltofor-
te».

Èquestograndepotenzialedi«in-
contro»chenonsipuònegarecome
una mera illusione, ma che al con-
trariopuòdareforzaerendereparti-
colarmente interessante una politi-
ca di integrazione sociale a Rio; la
sola via d’uscita possibile, perché
comediceZuenirnellasuaprefazio-
ne: «I “barbari” stanno arrivando, o
meglio sono già arrivati con le loro
”avanguardie”armate,pronteatut-
to nella loro crudeltà. Si sa che è ne-
cessario distruggerle;ma l’esperien-
za riportata in questo libro mostra
che nessuna operazione di forza
avràsensosenonsaràaccompagna-
ta da un’azione di civismo che in-
corpori socialmente la massa di
esclusi dall’Impero - in questo caso,
repubblica.

Il pericolo è continuareadestina-
re agli uni ciò cheè destinatoagli al-
tri. Vigario Geral è una metonimia
di Rio, così come Rio è parte di un
tuttochiamatoBrasile».

Marcella Punzo

Un cronista
racconta le zone
più emarginate
della metropoli
e con sorpresa
scopre una realtà
dove la violenza
non è tutto
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Importato dai ghetti nordamericani e rielaborato il ballo s’appresta a rinnovare l’epopea della samba

Il funk diventa la nuova bandiera degli emarginati
Un «collante» che lega gruppi d’amici ma anche bande rivali. Ma soprattutto esprime l’orgoglio d’appartenenza dei neri.

Rio de Janeiro ha più di 11 milioni
di abitanti; là dove i grattacieli e le
strade asfaltate finiscono, comincia
lacittàdeipoveri.Daalcuniannitra
i giovani delle favelas si è molto dif-
fuso il funk.Si calcolachetutti i fine
settimana nella Grande Rio ci siano
più di 700 balli funk con 2-3mila
persone ciascuno: un milione e
mezzo di adolescenti che si incon-
trano nelle favelaseneiclub lmitro-
fi. Ilmovimentofunkèilmovimen-
to culturale brasiliano più significa-
tivodiquestiultimitempi,anchese
c’è una certa resistenza a parlarne
come di un movimento generazio-
nale culturale, perché si tratta di
giovanipoveri.

Il funk è arrivato a Rio, attraverso
varie fasi,daighettinerinordameri-
cani: il rap, la break-dance, l’hip-
hop. Ma pur essendo un’importa-
zione americana qui è stato rielabo-
rato,comespessosuccedeinBrasile,
in forme molto peculiari. All’inizio
era tutto molto economico: basta-
vano due altoparlanti potenti e un
giradischi.Negliultimiannilacom-

mercializzazione ha invece dato
spazio all’intervento di organizza-
zioni con grandi impianti sonori.
Nelle notti di venerdì e sabato dalle
22 alle 4 del mattino nei quartieri
accantoalle favelasnonsidorme(la
domenicaiballiduranodalle18alle
22). Iballi si svolgonoperstradaoin
grandi sale, con una sequenza sem-
pre uguale, come un rituale. Si co-
mincia in uno stile lentoemelodio-
so, lo «charm»; dopo circa due ore,
quando il ballo è ormai affollato, la
musica diventa più veloce, violen-
ta,eilpubblicopiùeccitato.

I ballerini formano un unico
gruppo danzando allo stesso ritmo;
come una danza tribale di guerra.
Questi momenti sono i più propizi
per la violenza. Bande rivali, a volte
delinquenti, ma perlopiù gruppi di
amici legati ai loro quartieri si sepa-
rano,siprovocanoesiscontranotra
loro; fa parte della coreografia. Al
centrouncorridoio,unaspeciedili-
nea divisoria di questa battaglia che
in certi momenti può diventare
molta diversa. Lo scontro è control-

lato da persone addette alle vigilan-
za, chiamate dagli organizzatori del
ballo, che cercano di mantenere
tutto entro le regole del gioco, ma
che si comportano spesso con una
violenza indiscriminata. Ci sono
statialcunicasidimortenelfunk(in
genere legati al narcotraffico), an-
cheseèunaminoranzachevalìcon
l’intenzioneseriadilitigare.

Ledonnechenonpartecipanoal-
le liti, per bloccarle, si infilano tra i
gruppirivali formandoun«trenzin-
ho» (piccolo treno), un tipo di dan-
za che fa parte del rituale. Allora ri-
comincia il gioco, il divertimento.
Le parole delle canzoni sono scritte
da giovani funkeiros, sul modello
del rap.Motesonoscherzose; si fan-
no parodie delle canzoni america-
ne, ripetendo le parole ad orecchio,
spesso costruendo parolacce. Alcu-
ne parlano d’amore, altre stimola-
no lo scontro, molte descrivono la
vita nei quartieri poveri. Una espri-
me chiaramente quello che signifi-
ca il funk per questi giovani, dice:
«Abito a S. Gonzalo, mi piace Nite-

roi, mi godo i balli di Fazenda (tutti
nomi di quartieri e favelas). Vorrei
essere facile, vivere tranquillamen-
te nella favela dove sono nato e po-
ter essere orgoglioso, avere la co-
scienzacheancheilpoverohail suo
posto». Altre volte invece le favelas
sono nemiche,comeseanchei fun-
keiros le identificassero con i terri-
toridel traffico;eilgiovanediun’al-
tra faveladiventa l’avversario, l’Ale-
mao (il tedesco) come viene chia-
mato nel linguaggio codice del
funk.

Rocinhaèunagasba,unlabirinto
di vicoli stretti e scale; povere case
costruite una sull’altra, una dentro
l’altra si inerpicano sulla montagna
Dois Irmaos, alle spalle delle baia di
Ipanema. E la favela più grande di
Rio, circa 300.000 abitanti; una fa-
vela «storica»cheèdiventataanche
il simbolo dell’incontro tra la gio-
ventù povera e quella più ricca. Il
funk ha rotto i confini tra le due cit-
tà,affascinandomoltigiovanibian-
chi di classe media che hanno co-
minciato a salire sempre più nume-

rosi nelle favele, attratti dai «barba-
ri» che tanto terrorizzano i loro ge-
nitori. Sembra ripetersi la storia del
samba nato nelle favele epoi assun-
to a simbolo nazionale: il «mistero»
di Rio, questa egemonia culturale
deipoveri.

Lucelio è un «funkeiro» di Rocin-
ha;ha18anni,èpiccolo,magro,ap-
pena un po’ scuro di pelle, dall’aria
niente affatto violenta o aggressiva.
Dice che quituttosi svolgepiùtran-
quillamente perché i balli sono fre-
quentati anchedaragazzi ricchi, so-
no diventati di «moda»; così lui per
divertirsi va con gli amici in altre fa-
vele. Racconta che un giorno non
aveva intenzione di litigare: «Mi so-
no messo dietro, ma li c’erano mol-
te ragazze e loro vogliono stare solo
conchifaabotte,senopensanoche
non hai coraggio. Poi è arrivato un
mio amico dicendo: «Oggi il ballo è
moltobello, lavigilanzaci lascialiti-
gare senza intervenire», allora pen-
sai «porca miseria» eandai li avede-
re. Allora... molta adrenalina, non
so qualcosa ti prende.... molta vo-

glia di litigare». Discriminato dalla
cultura ufficiale e dai media, il funk
continua ad essere un fenomeno di
massa della periferia immensa di
Rio, sempre considerata un territo-
rio inesplorato, selvaggio, dove si
possono scoprire tribù sconosciute
come in Amazzonia; una periferia
abitataperlopiùdaneri,perchéipo-
veri sono in maggioranza neri in
questo paese che nasconde il suo
razzismo dietro il mito della mesco-
lanza. I funkeirosnonhannovergo-
gna di questa appartenenza, anzi
l’affermano e sembrano dire: «non
èpiùpossibilechenociriconoscete,
che fate finta che non esistiamo. E
poi siamo così». Un movimento di
«negritudine» inconsapevole e
contraddittoriomachehaavutoun
grande impatto sulla società brasi-
liana. Il grido dei «funkeiros», me-
scolandosi agli spari dei giovani
trafficanti, ha scosso la coscienza
addormentata della «città meravi-
gliosa».

M. P.

In edicola
i ritmi
del Barsile

«Di chi non ama la samba si
deve diffidare. O è uno svitato
o non sa ballare». Recita così
«Samba da minha terra», di
Dorival Caymmi, a conferma
del fatto che la samba resta la
colonna sonora regina tanto
nella vecchia quanto nella
nuova Rio de Janerio. E
«Brasile - Profumo di samba»
è anche il titolo di un cd in
edicola fino alla fine del mese,
quarto appuntamento con la
«Musica del mondo», collana
di musica etnica realizzata
dall’Unità in collaborazione
con «Emisphere» e con la
rivista «Internazionale».
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In Germania l’inflazione riprende fiato: torna sotto i riflettori la possibilità di una stretta sui tassi

Il dollaro piomba sotto le 1.770 lire
e trascina le Borse in nuovi ribassi
I mercati valutari ed azionari confermano una fase di incertezza. Il Mibtel perde l’1,18%, ma altrove è ancora peggio.
Gli operatori, però, restano ottimisti per il medio periodo. Attese per le decisioni, a giorni, della Bundesbank.

Pronte norme sui «paradisi del fisco»

Il Secit al governo
«Sanzioni ai paesi
che coprono
gli evasori fiscali»

ROMA. È stata la giornata del dolla-
ro. In negativo. Bankitalia lo ha quo-
tatoa1.769lire, riportandolosotto la
sogliadelle1.770lire. Inunsolcolpo,
dunque, il biglietto verde ha perso
ben 30 punti cedendo il 4% dal sei
agosto, giorno del suo massimo
(1.845 lire). Il marco rimane sostan-
zialmente stabile sulla lira (975) ma
balza di 3 pfenning sulla divisa statu-
nitense: da 1,85 a 1,82. Se la Bunde-
sbank temeva la debolezza del mar-
co,puòrassicurarsiunpo’.

Ma è vera gloria? È tutto da vedere.
Già in serata, infatti, alle contratta-
zionidiNewYorkildollaromostrava
quotazioni meno anemiche. Co-
munque, questi sono giorni estivi
conscambi inquantitàridotte. Imer-
cati vanno facilmente in altalena,
spinti dalle manovre di una specula-
zione che gioca sul brevissimo perio-
do. Per capire se il dollaro ha vera-
mente imboccato la via della discesa
ed il marco quella della risalita, biso-
gnerà aspettare ancora qualche gior-
no, probabilmente martedì e merco-
ledì. Ieri, del resto, gli scambi sono
stati abbastanza contenuti ed il ner-
vosismodeglioperatorièstatoaccen-
tuatodaLondra.Lunedì lapiazzabri-
tannica sarà chiusa e le operazioni di
sistemazione delle posizioni hanno
contribuitoafiaccarelavalutaUsa.

La caduta del dollaro, anticipata
giovedì dalla discesa di Wall Street,
haportatoconséunnuovoindeboli-
mento dell’azionariato americano.
La Borsa di New York ieri ha ballato
con punte di caduta di quasi il 2%.Le
altre Borse non sono state da meno.
Sui mercati azionari, tutti sembrano
ostaggio di una Wall Street partico-
larmentevolatileecapricciosa.Lalet-
turadegli indicidi ieri sembraunbol-
lettino di guerra: meno 2,4% a Fran-
coforte, meno 3,4% a Zurigo, meno
3,3% ad Amsterdam, meno 2,4% a
Tokyo, meno 1,78% a Parigi, meno
1,5% a Londra. Tutto sommato, col
suo meno 1,18% il Mibtel di Milano
fabellafigura.

Adesseremaggiormentecolpitiso-
no i mercati che gravitano sull’area

del marco. La cosa non deve stupire.
Ormai si comincia a dare per immi-
nente un rincrudimento dei tassi te-
deschi. Questo, a sua volta, contri-
buisceaspiegare ladebolezzadeldol-
laro: gli operatori si spostano dalla
valutaUsaalmarco. Ieri sonoarrivati
i primi dati sull’inflazione di agosto
in Baviera e Nord Reno-Westphalia.
Peggiori delle previsioni, alimentati
dai rincari dei prodotti petroliferi. E
difatti, i beni importati crescono al
ritmodel4,2%annuopreoccupando
fortemente la Bundesbank. La banca
centrale tedesca ha annunciato un
controllopiùstretto, settimanale,sui
tassi del pronti contro termine. Forse
già lunedì potrebbe esserci qualche
sorpresa,soprattuttosel’indicegene-
raledeiprezzidaràmostradivolersu-
perare la soglia del 2%. L’economia
tedesca sembra frattanto ritornata in
movimento:neiprimisettemesiilPil
ècresciutodel2%ele remore sull’an-
damento dell’economia, che sinora
hanno frenato la Bundesbank, po-
trebbero venir superate. Tuttavia, a
trascinare il Pil tedesco è l’export, ri-
manendo i consumi interni ancora
fiacchi. Anche sul fronte americano
non manca chi chiede alla Fed di
stringeresuldenaroafinesettembre.

In queste condizioni, la perturba-
bilità dei mercati azionari va da sé.
Wall Street mena le danze e il surri-
scaldamento delle quotazioni degli
scorsi mesi (la Borsa Usa è passata di
record in record) pare fatto apposta
per spiegare le più recenti debolezze.
Nell’insieme, però, gli operatori ri-
mangono ottimisti. Sia per la Borsa
Usa, che per quelle europee, una vol-
ta sistemate le vicende valutarie e
monetarie.Adesempio,un’indagine
dell’Assobat, l’associazione degli
operatori bancari, mostra che il
59,5%degliassociativedeafineotto-
breun«moderatorialzo»diPiazzaAf-
fari e solo il 27,5% un «moderato ri-
basso». Per il 10,5% l’indice resterà
stabile mentre il 4% prevede addirit-
turaun«forterialzo».

Gildo Campesato

ROMA. È in arrivo una stretta fiscale
sulle società che hanno scelto la resi-
denza in «Paradisi fiscali» per pagare
meno imposte in Italia. Le nuove
norme sulla tassazione delle rendite
finanziarie, che il ministro Visco ha
già inviato in Parlamento, stabilisco-
no che i redditi da capitale versati a
contribuenticherisiedononei«Para-
disi fiscali» debbano essere tassati
con la ritenuta più alta prevista per
questiredditi:quelladel27%.

La novità, che sarà applicata in ba-
seall‘ elencodei paesi «con regimefi-
scaleprivilegiato»stilatodalministe-
ro nel ‘92, giunge proprio mentre il
Secitdedicaai«Paradisi fiscali»unin-
tero capitolo della sua relazione an-
nuale.

Gli «007 del fisco» propongono in
particolare una «più stringente» nor-
mativa anche nei confronti di paesi
che, «pur avendo stipulato conven-
zionicon l‘ Italia, ineffettinonattua-
nounacollaborazioneamministrati-
va».

Paradisi a ritenuta maggiorata.
Le società devono operare una rite-
nuta d‘ acconto del 12,5% sui red-
diti di capitale corrisposti. Scatta
però un prelievo del 27% se coloro
che incassano il reddito «sono resi-
denti negli stati o territori a regime
fiscale previlegiato». Dalle Bahamas
alle Cayman, da Macao a Liechten-
stein, il testo del decreto legislativo,
che è ora all‘ esame del Parlamento
fa anche riferimento all‘ elenco dei
«paradisi fiscali» già individuati dal
ministero delle Finanze con un ap-
posito decreto. Il 27% - stabilisce
poi il decreto - deve essere trattenu-
to anche se il reddito viene «paga-
to» da imprese italiane alle loro «so-
cietà-madri» che hanno una stabile
organizzazione all‘ estero: una nor-
ma che renderà meno convenienti i
meccanismi di triangolazione fi-
nanziaria internazionale.

Le due proposte del Secit. L’at-
tuale normativa fiscale contro i «pa-
radisi fiscali», introdotta nel 1991,
secondo il Secit «ha avuto un‘ effi-
cacia dissuasiva, ma non sufficiente

all‘ adeguata repressione dei feno-
meni di evasione connessi a transa-
zioni commerciali con enti domici-
liati in Paesi che assicurano benefici
fiscali». Per questo i superispettori
avanzano due proposte specifiche.
La prima prevede l‘ indeducibilità
delle perdite di coloro che sono re-
sidenti in paesi che non scambiano
informazioni con il fisco italiano:
così, infatti, non è possibile verifi-
care se la «perdita» dichiarata esiste
davvero. Ma, per una «normativa
più stringente», il Secit suggerisce di
allargare l‘ elenco dei paesi conside-
rati ufficialmente «paradisi fiscali».
«All‘ elenco dei paesi a tassazione
ridotta o nulla - suggeriscono i su-
per ispettori - dovrebbero essere ag-
giunti anche quelli che, pur avendo
stipulato convenzioni con l‘ Italia,
in effetti non attuano una collabo-
razione amministrativa».

Gli insegnamenti di Tangento-
poli. Gli ispettori del Secit - che sa-
ranno quest‘ anno impegnati anche
«nell‘ approfondimento dello stu-
dio della lotta all‘ evasione consen-
guente ai rapporti tra le società ma-
dre-figlia ed alle concentrazioni» -
hanno esaminato la documentazio-
ne relativa alle operazioni con «pa-
radisi fiscali» effettuata dalle perso-
ne e dalle società coinvolte nelle in-
chieste di «mani pulite» di Milano.
L‘ esame ha consentito ai super
ispettori di fare alcune osservazioni.
Secondo gli «007 del fisco» la Guar-
dia di finanza ha il dovere di infor-
mare gli uffici fiscali «sugli elementi
acquisti» come organo di Polizia
Giudiziaria. Il fisco, infatti, può ap-
plicare sanzioni per i soggetti che
non hanno dichiarato, in base alle
norme sul «monitoraggio finanzia-
rio», i capitali portati all‘ estero. L‘
obbligo di dichiarazione - secondo
il Secit - è dovuto non solo da chi
dispone il trasferimento ma anche
da chi ne beneficia. Le sanzioni do-
vute al monitoraggio - afferma co-
munque il Secit - non sono più tra-
sferibili agli eredi perché così è stato
ora stabilito dall‘ ultima finanziaria.

Ue all’Italia
«Bce in
Germania»

La sede della futura Banca
centrale europea (Bce) è
Francoforte, così come è
stato deciso dai Paesi della
Ue fin dal 1993. Lo hanno
fatto presente ieri a
Bruxelles fonti della
Commissione europea,
riferendosi alla proposta
avanzata dal presidente del
«Comitato per la Difesa di
Venezia», Augusto
Salvadori, che in una lettera
al presidente del Consiglio,
Romano Prodi, ha chiesto di
candidare la città lagunare
come sede della Bce. La
decisione sulla sede della
Banca centrale europea,
ricordano a Bruxelles, è stata
presa nella seconda metà del
1993 dai capi di Stato e di
governo dei Paesi della Ue
(all’epoca ancora dodici,
prima che aderissero nel
1995 Austria, Svezia e
Finlandia). La Germania -
che pur essendo il principale
Paese Ue sul piano
economico-politico non
ospitava alcuna istituzione
europea di rilievo (aveva
soltanto l’ufficio brevetti a
Monaco) - si è battuta come
un leone per portare a
Francoforte sul Meno
l’istituenda Bce, cosa che -
secondo il cancelliere
Helmut Kohl - avrebbe avuto
un effetto rassicurante
sull’opinione pubblica
tedesca, diffidente verso
l’euro, la futura moneta
unica.

Q8 aumenta la benzina
Carpi: «Non ce n’è motivo»
Benzina, la tregua è già finita. A far da battistrada per nuovi
rincari potrebbe essere la Q8, proprio nel giorno del
cedimento del dollaro. La compagnia petrolifera kuwaitiana
ha infatti annunciato un aumento da oggi di 10 lire al litro dei
carburanti commercializzati dalla sua rete. La decisione,
spiega un comunicato, «riflette il persistente aumento del
costo dei prodotti sul mercato internazionale, nonché il
progressivo apprezzamento del dollaro sulla lira». Sul medio
periodo si prevede un rientro dei prezzi, ma intanto, dicono
alla Q8, i listini internazionali sono saliti e l’aumento dei costi
non può continuare a non riflettersi sui prezzi finali: «L’Italia
non può ritenersi immune dai prezzi derivati dai mercati
internazionali». Per il momento le altre compagnie hanno
deciso di stare a guardare (gli automobilisti faranno le loro
scelte), ma non è da escludere un nuovo trend di rincari
anche se il dollaro, ultimamente, va in tutt’altra direzione.
Immediata la reazione del sottosegretario Umberto Carpi
che per il governo ha trattato la «tregua del prezzi» con le
compagnie: «Prendo atto che Q8 ha deciso - unica - il rincaro,
ma secondo i calcoli del ministero non ci sono motivi per una
crescita dei prezzi dei carburanti». La Faib-Confesercenti,
l’associazione dei benzinai, definisce «incomprensibile e
ingiustificato» il rincaro, così come l’Aduc: «Prendono in giro
i consumatori».

Dalla Prima Dalla Prima

LA PERSIA
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 25
dicembre
Trasporto con volo linea
Durata del viaggio 9 giorni
(8 notti).
Quota di partecipazione:
lire 3.280.000
Visto consolare lire 60.000
(Supplemento su richiesta
per partenza da altre città
italiane)
L’itinerario: Italia / Teheran -
Kerman (Bam) - Shiraz
(Persepoli-Pasargade) -
Isfahan -Teheran/Italia
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma e all ’estero, i
trasferimenti interni con
pullman privati e in aereo, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi a 3-4 e 5
stelle, la pensione completa,
tutte le visite previste dal
programma, l ’assistenza
della guida locale iraniana di
lingua italiana o inglese, un
accompagnatore dall’Italia.

LA CINA E
IL VIETNAM
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 21
dicembre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 17 giorni
(14 notti).
Quota di partecipazione lire

5.500.000
Supplemento partenza da
Roma e da Milano lire
200.000.
Visti consolari lire 90.000
L’itinerario: Ital ia/Kuala
Lampur-Ho Chi Minh Ville-
H a n o i - H a l o n g - H a n o i
( P i n g x i a n g - H u a s h a n -
Chongzhou)-Nanning-Guilin-
X i a n - P e c h i n o - K u a l a
Lumpur/Italia.
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma e all ’estero, i
trasferimenti interni in
pullman e in aereo, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi a 4 e 5
stelle, la mezza pensione in
Vietnam, la pensione
completa in Cina (eccettuato
un giorno in mezza
pensione), la prima colazione
a Kuala Lumpur, tutte le
visite previste dal
programma, l ’assistenza
delle guide nazionali
vietnamita e cinese di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

LA CINA A SUD
DELLE NUVOLE

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma
il 28 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 12 giorni
(10 notti).
Quota di partecipazione lire
3.950.000.

Itinerario: Italia / (Helsinki) /
Pechino-Xian-Guilin-Guiyang
(Hua Guo Shun) - Pechino
(Helsinki) / Italia
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma, a Milano e
all’estero, il visto consolare, i
trasferimenti interni in
pullman privati e in aereo, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi a 5 e 4
stelle, la pensione completa,
tutte le visite previste dal
programma, l ’assistenza
della guida nazionale cinese
di lingua italiana e delle guide
locali, un accompagnatore
dall’Italia.

ITINERARIO
NATURALISTICO
IN MADAGASCAR

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 24
dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 10 giorni
(7 notti).
Quota di partecipazione da
lire 3.570.000.
Supplemento partenza
Milano e Bologna l ire
170.000.
L’itinerario: Ital ia /
Antananar ivo-Ants i rabe-
Fianarantsoa (Ranomafana-
Ranohira) - Ranohira 
-Tulear) - Ifaty (Tulear) -
Antananarivo/Italia.

UNA SETTIMANA
A PECHINO 
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano e da
Roma il 28 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 9 giorni
(7 notti)
Quota di partecipazione
lire 2.200.000.
L’itinerario: Italia/(Helsinki) /
Pechino (la Grande Muraglia-
la Città Proibita)/Italia (via
Helsinki)
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Milano, a Roma e a
Pechino, il visto consolare, i
trasferimenti interni, la
sistemazione in camere
doppie presso l’hotel New
Otani (5 stelle), la prima
colazione, un pranzo, tutte le
visite previste dal
programma, l ’assistenza
della guida locale di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

IL GRAN PALAZZO
DEL CREMLINO
E IL TESORO
DEGLI SCITI

(VIAGGIO A SAN PIETROBURGO E MOSCA)
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano i l  1°
novembre
Trasporto con volo di linea
Alitalia/Malev

Durata del viaggio 8 giorni
(7 notti)
Quota di partecipazione da
lire 1.980.000.
Visto consolare lire 40.000
Tasse aeroportuali l ire
46.000
Supplemento partenza da
Roma lire 45.000
L’itinerario: Ital ia /
(Budapest) / San
Pietroburgo-Mosca/Italia.
La quota comprende: volo
a/r, l’assistenza aeroportuale
a Roma e all ’estero, i
trasferimenti interni con
pullman privati e in treno da
San Pietroburgo a Mosca, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi di prima
categoria, la pensione
completa, l’ingresso al Gran
Palazzo del Cremlino, due
ingressi al Museo Hermitage,
tutte le visite previste dal
programma, l’assistenza delle
guide locali russe di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

SETTIMA EDIZIONE DEI VIAGGI DEL GIORNALE. INCINA INVIETNAM INPERSIA
INMADAGASCAR E I GRANDI MUSEI DIMOSCA ESANPIETROBURGO.

SEI ITINERARI ACCOMPAGNATI E RACCONTATI DA GIORNALISTI DEL’UNITÀ

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

permettendo, quello cheè avvenu-
to va attribuito al governo: d’altron-
de, è un macedone, un immigrato
senzapermessodi soggiorno.Se fos-
se andato via cinque anni fa, tutto
questo non sarebbe successo. E allo-
ra. Il massacro del Circeo avvenne
perché gli stupratori erano dei fasci-
sti?Nella società patriarcale il corpo
femminile era adisposizionedell’uo-
mo. Il Codice Rocco, d’altronde, da-
va pene durissime considerando «lo
stupro reato contro la morale» e in
carcere agli stupratori toccava rego-
larmente la pena di essere violentati.
Oggi non è più così. In una società
postpatriarcale, il corpo femminile
nonèpiùproprietàmaschileopreda
da cacciare o carne da dominare,
sottomettere, distruggere.Il proble-
ma è proprio questo. Che il corpo
femminile non è più a disposizione.
L’identitàdiunadonna,delledonne,
non riposa sul loro essere materia
corporea. Il rapporto, tragliuominie
le donne, è sessuale e sessuato insie-
me.Tuttavia,nelleparolediCamonil
riconoscimento di quello che sta ac-
cadendononc’è. Luidiceche ledon-
ne sbagliano a pensare ciò che pen-
sano degli uomini, ma ciò che lui
pensa di se stesso, non lo dice.Il che
non significa che io penso, che le
donne pensano che gli uomini siano
tutti stupratori. O che come donna
guardo all’uomo in quanto espres-
sionedellaviolenzasul corpo femmi-
nile. Le leggi, d’altronde, ci sono ma
proprio ieri, dalle cifre delle statisti-
che (per quanto, quelle estive vada-
no sempre prese con le pinze), risul-
tava che gli stupri sono cresciuti.Non
basta neppure, anche se è necessa-
rio, ritualizzare la violenza o scansare
da sé l’incivile, il selvatico, il brutale,
dicendo: No, io con questi non c’en-
tro. Non sono come loro. So e voglio
che la sessualità diventi legame so-
ciale per l’essere umano, maschile e
femminile. Ma questo legame si in-
staura attraverso un processo di
umanizzazione, anzi, di nominazio-
ne, di presa di coscienza, di riflessio-
ne su di sé anche da parte di quanti,
come Camon, non l’hanno ancora
fatto. [Letizia Paolozzi

Ma i centristi del centrodestra gli
vanno dietro agitando la richiesta
di «sicurezza» e usando per l’Italia
l’espressionedipaese«colabrodo».
Il gioco con le paure, lo sbandierare
ogni giorno «l’emergenza immi-
grati», mescolando cronaca nera,
ordine pubblico e questioni sociali
drammatiche è senza respiro, peg-
gio è pericoloso. Alimenta senti-
mentidirifiutoepaureirrazionali.

C’è un problema clandestini in
Italia?Certochec’è.Andateall’alba
inunapiazzadiAndriaodiCerigno-
la, nei campi di Villa Literno: ci tro-
verete gli africani soppesati come
carneda lavoro dai caporali, venti o
trentamila lire per stare dieci ore
piegati in due a raccogliere pomo-
dori, sotto il ricatto di perdere an-
chequelle.Tra le faccediquestodo-
loroso problema c’è anche questa,
noncisonosoloireati.

Resta forse da direche, inquest’I-
talia un po‘ schizofrenica, questa
estate eracominciataconunragaz-
zo marocchino preso a pugni e col-
pito con sassi e bottiglie fin quando
nonèannegatonelPoaTorino,e fi-
nisce ora con la tragedia di Sulmo-
na. Inmezzoci sonostatigli stupridi
Rimini e la donnanigeriana arresta-
ta e picchiata perché non aveva il
biglietto del bus a Genova. E ogni
volta, davanti alle notizie che «spo-
destavano» le precedenti, l’opinio-
nepubblicavenivadescritta suime-
dia come ondeggiante tra un anti-
razzismo «buonista» e una furia for-
caiola. E ladestra (conlaLegaschie-
rata sempresulle ali a fare incursioni
pirata tra ipeggiori sentimentidella
gente) ha cercato di giocare queste
carte sul tavolo della politica. Go-
vernare un paese, governare pro-
blemi di dimensione planetaria e al
tempo stesso così vicini alla sensibi-
lità (e alle paure) dei cittadini è una
cosa seria, che richiede comporta-
menti seri, linee di intervento, pro-
postepraticabili,utili e insiemecivili
e umane. È unproblemacheriguar-
da chi al governo ci sta, ma anche
chi al governo ci vuole andare.
Avercelaunaopposizionecosì.

[Roberto Roscani
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In solitudine il Papa si è recato alla tomba di Jerome Lejeune, scienziato pro-vita

Wojtyla, la Francia s’offende
per l’omaggio anti-abortista
Il premier Jospin manifesta il suo «rammarico» per la scelta del Pontefice. In mattinata
la cerimonia di beatificazione a Notre-Dame di Federico Ozanam, «padre dei diseredati».

Uccisi anche vecchi e bambini, molte le donne rapite e i dispersi

Algeria, altri 64 morti
sterminato un villaggio
Continuano gli eccidi dei terroristi del Gia, proprio nel giorno in cui i sindacati
invitano la popolazione a scendere in piazza per protestare contro le violenze.

PARIGI. Con la beatificazione, avve-
nuta ieri mattina nella splendidacat-
tedrale goticaNotreDamecosicarica
di storia,di FedericoOzanam-unpa-
dre di famiglia e grande intellettuale
che ha insegnato nel secolo scorso
letteratura straniera alla Sorbona di
Parigi e promotore di un cattolicesi-
mo sociale per idiseredati -Giovanni
Paolo II ha voluto ristabilire un rap-
portotralaChiesaelaculturamoder-
na. Ha inteso rendere maggioritario,
nella Chiesa che si apre al terzo mil-
lennioedifronteadunaFranciamol-
to critica, un tipo di impegno sociale
«al servizio degli altri» per affermare
un’etica forte a favore dei diritti del-
l’uomo. Questi, infatti, non possono
essere una buona dichiarazione di
princìpi, mentre la sfida a cui sono
chiamate la Chiesa e laComunità in-
ternazionaleèdiattuarlia tutti i livel-
liintutteleareegeopolitiche.

Federico Ozanam «amava i biso-
gnosi senza chiedersi di quale nazio-
nalità fossero», ha detto il Papa rife-
rendosi alla grande ed attuale que-
stione degli immigrati con cui si sta
confrontando l’intera Europa. E, per
attualizzare il coraggioso insegna-
mento di Ozanam, ha aggiunto: «Di
fronte alle povertà che opprimono
oggimoltiuominiedonne, lacaritàè
un segno profetico dell’impegno cri-
stiano alla sequela di Cristo e, perciò,
invito i laici e particolarmente i gio-
vani a dare prova di coraggio e di im-
maginazione per lavorare all’edifica-
zione di società più fraterne, dove i
più bisognosi saranno riconosciuti
nello lorodignitàetroverannoimez-
ziperunaesistenzadignitosa».

Facendosi, quindi, carico dei «sans
papiers» come di quanti vivono in
Francia e nel mondo «ai bordi della
strada», Papa Wojtyla ha affermato

chelagrandesfidaperlaChiesaeperi
credenti è di «entrare indialogoconi
fratellididiverseprovenienzeedidif-
ferenti culture, di accogliere i feriti
della vita», ossia «i poveri, i malati, i
portatori di handicap, i prigionieri»,
come già disse lo scorso settembre
nellacattedralediS.MartinoaTours,
per diventare «pietre vive dell’edifi-
ciodicuiCristoèlapietraangolare».

Ma il Papa ha fatto non meno di-
scutereconlasuavisitaprivatadipre-
ghiera sulla tomba dello scienziato
francese, Jérome Lejeune, nel Cimi-
tero di Chalo-Saint-Mars. Qualche
tempo fa, il Papa dichiarò: «Avevo
due cari amici, Jérome Lejeune e An-
dré Frossard, edentrambi sonomorti
lostessoanno». Ilprof. JéromeLejeu-
ne, medico di fama mondiale e sco-
pritore nel 1959 della prima anoma-
lia cromosomica nell’uomo, la «Tri-
somia 21», è morto nel marzo 1994,
un mese dopo essere stato nominato
daGiovanniPaolo IIpresidentedella
Pontificia Accademia per la difesa
dellavita.

Erastatounsuopreziosoconsiglie-
re per la redazione dell’enciclica
«Evangelium vitae» del 1995. Lejeu-
ne è stato animatore in Francia del
movimento anti-abortista. Il 20 ago-
stoscorso,ungruppo,chesirichiama
alloscienziato,avevacercatodipene-
trare nell’ospedale Ambroise-Paré a
Boulogne-Billancourt per «manife-
stare contro l’aborto». suscitando le
reazioni critiche di quanti difendo-
no, invece, la legge che regola l’abor-
to.

Queste polemiche sono riemerse
ieri con ladecisionedelPapadi recar-
si, anche se in forma privata, al Cimi-
tero di Chalo-Saint-Mars per rendere
omaggioall’amicoJeromeLéjeune.Il
Partito socialista, con un comunica-

to, ha «deplorato» il gesto del Papa,
soprattutto, perchè «rischia di inco-
raggiare nel nostro paese la determi-
nazione di coloro che conducono la
lotta marcata da segni di intoleran-
za».Asuavoltailportavocedella«XII
Giornatamondialedelagioventù», il
vescovoJean-MichelDiFalco,hapre-
cisatoche«siètrattatodiunadecisio-
nepersonaleenessunopuòimpedire
a qualcuno di andare a trovare un
amico al cimitero». Il portavoce vati-
canoNavarro-Vallshadichiaratoche
«la decisione personale del Santo Pa-
dre è stata molto chiara e chi vuole
male interpretarla sbaglia». Hasotto-
lineato che il raccogliemento in pre-
ghiera è durato dodici minuti insie-
me alla sola famiglie Lejeune ed ai fi-
glidello scienziato. Il Papa - dettoan-
cora il portavoce - avrebbe visitato
volentieri anche la tomba di Fros-
sard, ma si trova a Lione e spera di
averel’occasionediandarci.

Giovanni Paolo II, dopo aver fatto
una passeggiata di circa cento metri
in aperta campagna, si è recato ad
Evry(a30chilometridaParigi)pervi-
sitare la prima cattedrale moderna
costruita in questo secolo in Francia
su progetto dell’architetto svizzero
MarioBotta.

Va registrato un fatto singolare.
L’ambasciatore italiano, Sergio Ven-
to, nel dare un ricevimento in onore
deivescovi italiani,haprivilegiatoal-
cuni della Rai, del «Corriere», della
«Repubblica» escludendo tuti gli al-
tri.

Gli ambasciatori ad Accra, in
Uganda, a Vilnius e a Manila, pro-
muovendo un analoga iniziativa che
ha prima di tutto fine informativo, si
comportaronodiversamente.

Alceste Santini

ALGERI. Souhan, un villaggio a
sud di Algeri non esiste più. I suoi
abitanti sono stati tutti uccisi o ra-
piti nella notte tramercoledì egio-
vedì scorsi da un gruppo di fonda-
mentalisti islamici che lo hanno
circondato e assalito. Si contano
almeno 64 morti, decine e decine
di dispersi mentre 17 ragazze sono
state rapitedaiterroristi.Lohanno
riferito ieri ad Algeri fonti ospeda-
liere, tra cui i parenti delle vittime
ricoverate venerdì all’ospedale
Zmirli d’El Harrach, nella periferia
orientale diAlgeri,mentre i servizi
di sicurezzaancoratacciono.Trale
vittime, la maggior parte delle
quali sgozzatecon coltellaccio de-
capitate a colpi di accetta, nume-
rosi i bambini e le donne, alcune
delle quali incinte. Il villaggio di
Souhane è tra Larba e Tablat, a sud
est di Algeri. La tecnica usata dai
fondamentalistièstataancorauna
volta lastessa.Circondato ilvillag-
gio di notte, hanno assalito casa
dopo casa, uccidendo in scene
apocalittiche tutti gli occupanti.
Fino a venerdì le vittime erano 62,
poi è morta una giovane donna di
30 anni, ferita da colpi d’arma da
fuoco e ricoverata in ospedale. La
64esimavittimaèunvecchiodi75
anni, ricoverato in coma e che, se-
condo i medici, è stato colpito alla
testa con una sbarra di ferro. La
nuova strage è avvenuta proprio
quando il sindacato più potente
del paese con quasi tre milioni di
iscritti, l’Unione dei lavoratori al-
gerini (Ugta), chiamava la popola-
zione a scendere in piazza per di-
mostrare contro il terrorismo isla-
micoeproprioquandoilpresiden-
te Liamine Zeroual, in un discorso
allanazionepronunciatointelevi-

sione, in occasione della festa dei
combattenti della guerra di libera-
zione, prometteva di distruggere i
gruppi armati fondamentalisti. «Il
terrorismo vive le sue ultime ore»
aveva detto Zeroual in tv. Sono
105 i morti in otto giorni e circa
1.500, secondounbilancioparzia-
le, i civili assassinati negli ultimi
due mesi e mezzo, da quando,
cioè, si sono svolte le elezioni, le
primedemocraticheepluraliste in
Algeria. Inoltre sono almeno
100.000 i morti da quando nel
1992èiniziatalaguerracivilee520
dal 15 giugno, data in cui il gover-
no ha deciso di rimettere in libertà
il capo storico del Fis (Fronte isla-
mico si salute pubblica), Abassi
Adani. Il terrorismo, che non con-
trolla più il territorio, colpisce ora
proprio quelle popolazioni che in
passato lo avevano sostenuto. «O
connoiocontrodinoi»,èlaparola
d’ordine del Gia, il gruppo più
spietato nel panorama del fonda-
mentalismo Algerino, il quale ha
promesso di uccidere tutti gli alge-
rini «compresi vecchi e bambini»,
che si opporranno alla «guerra
santa». Prima della strage, nella
notte tra lunedì e martedì,quattro
persone erano state sgozzate e una
giovane ragazza rapita daun grup-
poarmatocheavevaattaccatouna
fattoria abitata da una quindicina
di famiglie alla periferia di Ha-
djout,a70chilometriaovestdiAl-
geri. Inoltrecinquecivilieranosta-
ti trovati sgozzatimercoledìmatti-
na nei pressi di Tiaret. Venerdì no-
ve persone erano state sgozzate
sulla strada tra Orano e Mascara e
altre treeranorimasteferitedome-
nicaperl’esplosionediunabomba
artigianaleaOrano.

Pranzo
informale
Blair-Jospin

Kenya, assalto
alla missione
di Likoni

Il primo ministro francese
Jospin ha incontrato
informalmente, in
un’atmosfera definita
amichevole, il collega
britannico Blair. L’incontro
è avvenuto ieripomeriggio a
Saint-Martin-d’Oydes,
villaggio del sud della
Francia dove Blair trascorre
le vacanze, a una trentina di
chilometri da Cintegabelle,
«feudo» di Jospin. I due
uomini politici hanno
pranzato insieme ed hanno
poi parlato a quattr’occhi
per un’ora e mezzo,
affrontando un po‘ tutti i
temi, dall’occupazione
all’Europa. Su quest’ultimo
argomento, Jospin aveva
detto in precedenza che
Parigi e Londra hanno
«concezioni vicine».’«Noi -
ha poi aggiunto - siamo due
nazioni molto antiche, con
tradizioni e interessi
differenti, ma abbiamo
molti valori comuni». «E poi
- ha concluso - siamo due
socialisti». Blair gli ha fatto
eco: «Abbiamo obiettivi e
interessi comuni, ci sono
molti modi diversi di
raggiungerli, ma siamo dei
partner».

Due civili sono stati uccisi ed
un agente dei servizi di
sicurezza è rimasto
gravemente ferito in un
attacco compiuto ieri da
uomini armati contro la
missione cattolica di Likoni,
a sud di Mombasa. Una
cinquantina di uomini
armati alle 6 di questa
mattina hanno cercato di
penetrare nella missione in
cui si sono rifugiate quasi
3.000 persone per sfuggire
alle violenze etniche in atto
da una settimana. Le due
persone rimaste uccise sono
state colpite l’una dentro il
recinto della missione e
l’altra all’esterno, mentre la
polizia ha risposto al fuoco.
L’agente è rimasto ferito
alla mascella ed è in gravi
condizioni. I religiosi italiani
che gestiscono la missione
avevano espresso timore
per la sorte delle persone
che si sono messe sotto la
loro protezione. Secondo
gli sfollati gli aggressori
avrebbero dato un
ultimatum in base al quale le
persone ospitate nella
missione avrebbero dovuto
abbandonarla entro
mercoledì scorso.

Tutto pronto a Longchamp per la messa e la kermesse musicale

E domani una sacra Woodstock
nella cattedrale virtuale
Da Andrea Bocelli al rap nell’ippodromo trasformato grazie all’illusione ottica
in una chiesa fantasmagorica fatta solo per durare lo spazio di un week-end

DAL CORRISPONDENTE

PARIGI. Finito il tempo in cui le
cattedrali si costruivano in pietra,
per durare, sfidare i millenni, an-
che l’Eterno si adatta all’Effimero.
Dichiaratamente pertinente all’e-
ra dell’effimero, del provvisorio,
del Virtuale è la più strana e certa-
mentela importantesulpianodel-
l’attesa di presenze, di spettacolo,
dieffetti speciali,delletrecattedra-
li attorno a cui si articola il viaggio
parigino del Papa. Ieri mattina era
stata la volta della vecchia, splen-
dida Notre Dame. Nel pomeriggio
dell’unica cattedrale costruita in
Francia da un secolo a questa par-
te, quella di Evry, città nuova di
banlieue, progettata nell’88 e ter-
minata un paio di anni fa, tra non
poche polemiche, grida all’obbro-
brio architettonico e all’attentato
all’estetica.

Mailclou,infattocattedralisarà
stasera e domani la cattedrale fin-
ta,cheglihannocostruitoapposta
all’ippodromo di Longchamps, in
parteeffettod’illusioneotticaelet-
tronica, tipo realtà virtuale, inpar-
te logo da internet, in parte Di-
sneyland sacra, ad imitazione di
San Pietro, fatta per durare lo spa-
ziodiunweekend.

«Ho pensato a quest’uomo an-
ziano e stanco di fronte alla folla.
Ho voluto che si sentisse bene, co-
me acasa», spiega l’architetto Jean
Marie Duthilleul, già autore delle
stazioni di Montparnasse e Lille-
Europe. Così ha riprodotto dal co-
lonnato del Bernini all’altare della
Basilica, mentre le volte saranno
suggerite da giochi di luci laser. E
un’opera virtuale ma «firmata»,
come i magnifici costumi talari
haute couture di Castelbajac sfog-
giati ieri a Notre Dame. Con Du-
thilleul ci hanno lavorato altri ar-
chitetti famosi, Portzamparc e
Wilmotte, che avevano legato il
loro nome ad alcuni dei Gran Tra-
vaux di Mitterrand, che malgrado
l’enorme costo e la relativa giova-
ne età cominciano già a cadere a
pezzi.

A studiaregli effetti scenici è sta-
to il regista Jacques Le Disez, che

già aveva decorato le celebrazioni
del50modellaLiberazionediPari-
gi. Pare che abbiano pensato ogni
minimo particolare in funzione
degli effetti teatrali, e inmodospe-
cifico degli effetti televisivi, degli
angolidi ripresadapartedelle tele-
camere. Spettacolari saranno, ci si
assicura,suoniealleluci.Vengono
annunciati impianti acustici da
mega-concerto rock, vetri e legno
studiati per addolcire e riscaldare
l’ambiente, la suggestiva croce in-
cisa in un cubo massiccio che nel-
l’astrazione sembra volerne far di-
menticarecompletamenteilruolo
originario di strumento di suppli-
zio, e altre sorprese da pacosceni-
co. hanno spiegato ad esempio
che per la gran cerimonia dei dieci
battesimil’altezzadeigradinièsta-
ta calcolata al millimetro perchè
l’acqua versata dalpapasuibattez-
zati ricadacon ladovuta lentezzae
maestà. Promettono di avercela
messa tutta. Anche perchè se gio-
vedì al Champ de Mars c’erano
mezzo milione di giovani, a Lon-
gchamps, dove si aggiungeranno
gli adulti, sipotrebbeanchesfiora-
reilmilione.

L’occhio vuole la sua parte. La
solennità del rito anche. I riti biso-
gna preservarli, anche quando li si
innova, spiegava Lin Biao, che di
manifestazioni di massa se ne in-
tendeva. «Il bello aiuta la preghie-
ra», ha spiegato il cardinale Lusti-
ger.

Se il primo grande appunta-
mento era in T-shirt, con ragazzi
datuttoilmondoindistinguibilifa
quelli che popolano un concerto
diMadonnaeMichelJacksonean-
no dopo anno la spianata sotto la
TourEiffelnellegiornatedellamu-
sica, quello a Notre Dame era giu-
stamente in «grande uniforme».
Quelloalcilindromozzodimatto-
ni rosa di Evry, l’ultima cattedrale
costruita nella periferia francese
dove ormai di nuovi luoghi di cul-
to si costruiscono solo moschee (e
persino qualche pagoda) e le vec-
chie chiese chiudono l’una dopo
l’altrapermancanzadivocazionie
clienti, era una sorta di intermez-
zo.

PerLongcamphsl’ambizioneèa
quantoparediessereper fantasiae
buon gusto all’altezza di una sfila-
tadiThierryMugler.Eche lacatte-
drale sia solo virtuale ed elettroni-
ca non sembra disturbare più di
tanto nella capitale mondiale del-
l’effimero da consumarsi all’istan-
te, l’alta moda e i profumi, nell’era
in cui la verità in tv conta più del
reale e i giornali per vendere devo-
no travestirsi da Video e CD. «È
un’architettura provvisoria, ma la
gente continuerà a visitarla nella
sua testa», si dice convinto l’archi-
tettoDuthilleul.

Se a Notre Dame prevaleva l’ele-
mento della gerarchia divisa dal
vulgodei fedeli (sidevonopureac-
contentare fascediversedicliente-
la), la filosofiadiLongchampsèdi-
chiaratamente più ispirata alla
mescolanza, anche fisica, tra il
Grande ospite e gli altri. Non ci sa-
ranno, spiegano, barriere visibili.
Il che ha come inconveniente che
tra i fedeli ci dovranno essere mi-
gliaia di poliziotti in divisa da pel-
legrino.

A Giovanni Paolo II dovrebbe
far piacere. Anche se Duthilleul,
nello spiegare con foga la sua filo-
sofia dell’incontro, la stessa con
cui ha costruito stazioni ferrovia-
rie e sale d’aspetto romantiche
(Chi non ha mai rubato un bacio
sotto una pensilina?) si è lasciato
forse un po ‘ trasportare: «Sapete,
neigrandiassemblamentisi fanno
degli incontri, ci si conosce, ci si
sposa...»

Molto più poetico comunque
del tabloid parigino che ieri titola-
va sui «drageurs» a caccia di giova-
ni cattoliche, dei contestatori di
Force ouvriere che non hanno sa-
puto inventar di meglio chedistri-
buire preservativi ai pellegrini alla
stazione metrò di Saint Michel e
dei militanti Gay che hanno accu-
sato il couturier Castelbajac di
avergli scippato il simbolo dell’ar-
cobalenoper lastoladeivescovi (Il
brevetto dell’Arcobaleno come
simbolo risale semmai alla Bibbia,
glièstatorisposto).

Siegmund Ginzberg
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L’agguato è avvenuto giovedì nella zona dove di recente vennero rapite le 2 famiglie napoletane

Fuoco sui turisti italiani nello Yemen
Ma il sequestro fallisce, un ferito
L’autista non si è fermato all’alt dei banditi che hanno risposto a colpi di kalashnikov ferendo alla spalla Federico Di Meo.
L’uomo, 32 anni, di Firenze è ricoverato in ospedale. Non corre pericolo, tornerà in Italia domenica prossima con gli altri.

Ma il verde Pecoraro Scanio: «Un’inchiesta»

Scandalo Universiadi
I politici siciliani
al contrattacco
«È leghismo anti-isola»

ROMA. Il paese proibito, almeno per
i turisti italiani, ha colpito ancora. Ai
recenti rapimenti di tre famiglie nel-
lo Yemen, per fortuna finiti senza
problemi, la cronaca aggiunge altra
preoccupazione per chi ha deciso di
scegliereloYemencomemetaturisti-
ca. Una comitiva di diciotto turisti
italiani è stata infatti oggetto ieri, in-
torno alle 15, di un tentativo di se-
questro.Unodeivisitatori «faidate»,
il fiorentino Federico Di Meo, 32 an-
ni,è rimastoferitoaunaspalla.Lesue
condizioni non destano comunque
preoccupazione.Questiglialtrinomi
dei turisti: il capogruppo Dario Bar-
boni (Milano), Cristiana Azzini (Ve-
nezia), Cristina Viganò (Milano),
Matteo Tocchetti (Milano), Laura
Caponi (Firenze), Francesco Bettini
(Firenze),CristinaCattozzi (Milano),
Cristina Sessi (Milano), Gloria Simo-
nelli (Milano), Fabio Soriani (Mila-
no), Claudio Fratus (Milano), Ales-
sandro Capiluppi (Milano), Daniela
Ruffino (Milano), Marika Siviero
(Biella), Giovanna Caravaggi (Mila-
no), Giampietro Marcolongo (Mila-
no),MonicaSivieri(Milano).

Il gruppo di connazionali sfuggiti
al rapimento è stato minacciato con
le armi da alcuni sconosciuti mentre
si trovava nella regione dello Sha-
bwah, la stessa dove pochi giorni fa
sono state sequestrate e tenute in
ostaggio le due famiglie napoletane.

Uno dei diciotto componenti la co-
mitiva è rimasto ferito alla spalla
mentre si trovava su una macchina
affittata dall’intero gruppo turistico
attraverso l’agenzia di viaggi italiana
«Avventure nel mondo» che nello
Yemencollaboraconun’altrasocietà
di servizi. Durante questa gita, im-
provvisamente l’automobile è stata
colpita da numerosi colpi di kala-
shnikov.

Sono stati gli stessi turisti, poi, ad
avvertire dell’accaduto l’ambasciata
d’Italia a Sanaa quando, dopoalcune
ore, sono riusciti a raggiungere unte-
lefono. Appena ricevuta la notizia,
l’ambasciata italiana ha provveduto
asistemaregliitalianiinunalbergodi
Albeida, a 4 ore da Sanaa, capitale ye-
menita. Il ferito, invece, è stato im-
mediatamentericoveratoinunospe-
dale locale, dove appena ricevute le
prime cure è stato scongiurato ogni
pericolo.Èstato impossibileavere in-
formazioni dettagliate sul gruppo di
italiani perché le famiglie avrebbero
chiestodinondiffondereinomi.

Qualcosa di più, attraverso la no-
stra ambasciata nello Yemen, si è riu-
sciti a sapere ieri. I diciotto turisti
viaggiavano su tre Toyota diretti ver-
so sud-est rispetto alla capitale. Cin-
queuominiarmatidimitrahannola-
sciato passare le prime due e hanno
cercato di fermare la terza. Con una
manovra azzardata, però, l’autista è

riuscito a schivare i rapitori che han-
no reagito sparando raffiche di kala-
snikov. Alla fine, i rapitori hanno ri-
nunciato, ma un colpo è partito. In
un primo momento le condizioni
dell’uomo ferito sembravano gravi.
Ha infatti subito la frattura della sub-
clavicola e della scapola. Ma un esa-
me più approfondito, compiuto da
medici bulgari presenti nello Yemen
per un progetto di cooperazione, ha
dimostrato che il proiettile non ha
colpito centri vitali. Di Meo è poi sta-
to trasportato dall’ospedale di Albei-
da a Sanaa con un elicottero militare
messo a disposizione dal governo ye-
menita. Con lui i suoi diciassette
compagnidiviaggio.Appenaarrivati
nella capitale i turisti sono stati fatti
sistemare in un albergo, il ferito è in-
vece statocaricato suunaambulanza
che lo ha condottoall’ospedalediSa-
naa. Secondo l’ambasciata l’uomo
sarebbe addirittura già in condizione
di viaggiare, tanto che dovrebbe tor-
nare in Italia, come previsto, dome-
nica prossima con il resto dellacomi-
tiva. Ieri all’uomo è stato applicato
un drenaggio. Ora dovrà ora farsi
operare alla clavicola maè stato deci-
so di effettuare l’intervento in Italia.
Per quanto riguarda il viaggio si è sa-
puto che è stato organizzato dal tour
operator «Avventure nel Mondo». Il
gruppo di connazionali è partito il 3
agostoscorso.
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PALERMO. Ipoliticisicilianitentano
dirisollevareilcapopiegatodallapie-
na di polemiche e di dubbi sulle Uni-
versiadi. Se ne sono accorti in molti
che qui tra atleti di tutte le razze e co-
lori, tra campi di calcio con i chiodi
nell’erba e palazzetti che fanno ac-
qua - anche se sono poche gocce -
qualcosanonvaperilversogiusto.La
magistratura non dà segni di vita per
oraanchese fascicoligiudiziarisulte-
ma devono essere stati aperti per for-
zadopodenuncediimprenditoripic-
chiati e studenti arrabbiati per pre-
sunte irregolarità di gestione della
macchinaorganizzativa.

A Roma Alfonso Pecoraro Scanio,
dei Verdi, chiede al ministro Walter
Veltroni l’apertura di un’inchiesta
governativa «per evitare da subito
eventuali interventi della magistra-
tura, verificando le responsabilità
dellaRegione siciliana e l’ affidabilità
delle cosiddette autorità sportive del
nostro Paese». Il deputato Verde
chiede le dimissioni di Nebiolo «do-
po un così plateale fallimento» e
chiede che governo e Parlamento
cambino iverticidello sport italiano.
Pecoraro Scanio dice chequello delle
Universisadi «è l’ennesimo campa-
nellod’allarmesullagestionecliente-
laredelloSportlegataalvecchiosiste-
mapartitico».

La Regione siciliana invece di capi-
re, di studiare, di indagare, di riflette-

re su ciò che balza agli occhi di uno
qualunque degli inviati di qualun-
que testata - su quello che per prima
L’Unità ha denunciato - si chiude a
riccio e parla di calunnie, attacchi
strumentali,guerreesternechesigio-
cano sulla pelle della povera Sicilia, e
cerca di glissare sulle accuse di spese
faraoniche ed inutili e di spese che
serviranno fra due o tre anni, sulle
clientele, sullagestione degli appalti.
È strabiliante la dichiarazione del
presidente della commissione regio-
nale antimafia, Fabio Granata, di Al-
leanza nazionale, come il suo collega
Nino Strano, assessore al Turismo.
Dicechechiparladi infiltrazionima-
fiose deve provare le accuse.Diceche
alla fine delle Universiadi la Com-
missione ascolterà chi ha intravisto
infiltrazioni mafiose negli appalti e,
sostiene, che sarà loro dovere fornire
nomi, fatti e circostanze specifiche.
Quindi il presidente dell’Antimafia
siciliana non apre un’inchiesta per
scoprire se è vero o falso che vi sono
state infiltrazioni mafiose ma apre
un’inchiesta su chi ha denunciato.
«Sarà dovere della commissione -
conclude - tutelare l’immagine della
Siciliaedeisiciliani».

L’assessore Strano intravede addi-
rittura un complotto nei confronti
della Sicilia. Dice che «si tratta di una
forma di leghismo della grande edi-
toriadelNord».«Hovisto-aggiunge-
in questi giorni una disinformazione
allucinanteedoffensivaneiconfron-
ti della Sicilia. Ho letto gli articoli di
Ernesto Galli Della Loggia: si tratta di
onanismo intellettuale». Su tutti do-
minano le dichiarazioni del presi-
dente della Regione Giuseppe Pro-
venzano, Forza Italia: «Utilizzano le
Universiadi siciliane per una batta-
glia politica e politico- sportiva. L’o-
biettvo sono le Olimpiadi a Roma.
Non vedo cosa c’entri la Sicilia con
tuttoquesto».

Ma le denunce e le polemiche non
sono partite dal Nord o da qualche
giornalista greco, che magari voleva
spingere perché le Olimpiadi si svol-
ganoinquelpaese.

Ciò che avviene quotidianamente
attorno al mondo dei giochi univer-
sitari è sotto agli occhi di tutti. Come
si spiegano i ritardi dell’orario d’ini-
zio delle gare, la mancanza di campi
di allenamento per alcunespecialità,
le critiche di alti dirigenti dello Sport
internazionale.Pernonparlaredelfi-
lone ancora tutto da scoprire delle
maxispese per ufficio stampa, pro-
mozioni, pubblicità, dei criteri di
scelta dei volontari da 40 mila lire al
giorno.

Alle Universiadi funziona bene si-
curamenteilserviziod’ordine.

Il giorno dell’apertura i ligi guar-
dianidellemanifestazionihannofer-
mato l’ultima tedofora delle Univer-
siadi perché non aveva il «passi». Era
Anna Rita Sidoti, campionessa mon-
dialedeidiecimilametri.AlleUniver-
siadi di Fukuoka, dove due anni fa
vinse la medaglia d’oro, i giapponesi
nonl’hannomaifermata.

Ruggero Farkas

Enrico De Notaris al suo arrivo a Roma dopo la liberazione Ansa

È un professionista con il pallino dei viaggi avventurosi

«Mi hanno ferito, ma sto bene»
Chiama Firenze l’avvocato colpito
«Sto abbastanza bene, sono ferito ma non è grave», ha detto alla sorella. Sarà
operato in Italia, al suo rientro previsto per oggi, per le fratture alla spalla.

L’agenzia viaggi: «Nello Yemen 180 turisti»

L’ambasciata italiana:
«C’è stata molta paura
ora è tutto tranquillo»

Sequestra
e abbandona
la nuora incinta

Rapisce la ragazza del figlio
e poi l’abbandona incinta
davanti ad un ospedale di
Torino. Rosolino Zoda, 42
anni, di Palermo, è stato
accusato di sequestro di
persona e violenza carnale.
Il sequestro è avvenuto nel
maggio scorso: la ragazza,
sedicenne, viveva nella
casa del fidanzato con il
quale aveva compiuto una
«fuitina», la fuga d’amore
siciliana. Era stata accolta
dalla famiglia e i due
giovani parlavano di
sposarsi appena finite le
scuole. Ma Zoda, invaghito
della minorenne, se l’è
trascinata in ben altra fuga,
da Palermo a Torino, per
poi abbandonarla mentre
stava per dare alla luce un
figlio di cui neanche la
giovane mamma sa chi sia il
padre. È stata
abbandonata davanti
all’ospedale mentre aveva
già le doglie, la famiglia
aveva denunciato la sua
scomparsa solo l’11 luglio
scorso.

FIRENZE. È un giovane e brillante
avvocato fiorentino il turista ferito
da un colpo di kalasnikov nello Ye-
men.FedericoDeMeo,32anni,col-
tiva la passione dei viaggi, appena il
lavoro glielo consente parte. Un
lungogiroall’anno,quandoèpossi-
bileanchepiùdiuno.L’annoscorso
era stato in Perù. Quest’anno aveva
deciso di aggregarsi a un gruppo
messo in piedi dall’organizzazione
«Avventure del mondo» ed era par-
tito alla volta dello Yemen il 3 ago-
sto. Ieri sono rimbalzate in città le
prime drammatiche notizie del suo
ferimento, gettando nell’angoscia i
suoifamiliari.PerfortunaFedericoè
riuscito a parlare a telefono con la
sorella Isabella, a tranquillizzarla.
«Sto abbastanza bene - hadetto - so-
noferito,manonègrave».

Federico è avvocato amministra-
tivo. Laureato apieni voti, haunin-
carico in uno studio fiorentino no-
nostante la giovane età. Non è spo-
sato.«Èunragazzonormale,unsin-
glefelice,cheamaviaggiare»lodefi-
nisce il cugino Filippo. Uno che la-
vorasodo,echeperdistrarsiappena
può prepara la valigia. Il giovane

abita con la famiglia in una via del
centro storico, via Cavour. Il padre
Giorgio è morto l’anno scorso, la
madre Marcella è casalinga. Federi-
co ha una sorella, Isabella, che si
sposerà il prossimo 13 settembre. E
un fratello, Roberto, padre di un
bambinopiccolo.

La famiglia, in questi giorni di
pieno agosto, è irreperibile all’indi-
rizzocittadino.Nessunorispondeal
telefono,eparentieconoscentipro-
teggono laprivacydellamadreedei
fratelli,ovviamenteinpenaperl’ac-
caduto. Ma chi conosce Federico è
disposto a scommettere che la brut-
ta avventura non gli impedirà in fu-
turo di partire di nuovo. «Magari
sceglierà destinazioni meno ri-
schiose - dice il cugino Filippo - ma
non credo proprio che rinuncerà a
viaggiare».

De Meo rientrerà in Italia doma-
ni, assieme ai compagni di viaggio,
con un volo diretto della Yemenia,
la compagnia aerea yemenita. Le
sue condizioni, dopo l’allarme dei
primi momenti e nonostante abbia
perso molto sangue, non sembrano
preoccupanti.Alla feritaalbraccioè

stato applicato un drenaggio, e un
medicoitalianoèinviaggioperassi-
sterloduranteilrientro.Persuastes-
sadecisione,saràoperatoperricom-
porre le fratture alla spalla in Italia,
non si sa ancora se a Firenze o in
qualchealtracittà.

Sono toscani anche due altri
componentidelgruppodi18turisti
vittime dell’assalto nello Yemen. Si
tratta di una coppia di fidanzanti:
Francesco Bettini, 25 anni, di San
GiovanniValdarnoeLauraCaponi,
anch’essa di 25 anni, abitante a
Montevarchi, in provincia di Arez-
zo. Avevanodeciso insieme dieffet-
tuare questo viaggio, e lo avevano
programmato da tempo. I due han-
no telefonato ieri mattina, rassicu-
rando le famiglie sul lorostatodi sa-
lute e confermando che nessun al-
tro membro del gruppo è stato feri-
to. A casa Bettini è stata la sorella
Francesca a ricevere la telefonata di
Francesco: «Non è successo niente
digrave -hadettoil ragazzo-stiamo
bene, torniamo domenica prossi-
ma».

Cecilia Meli

ROMA. Senz’altro è allucinante, ma
visti iprecedentinonèstranocheRo-
berto Vesperini, funzionario del-
l’ambasciata italiana nello Yemen,
abbia ormai fatto l’abitudine a emer-
genze di questo genere. Prima un
paio di rapimenti, poi le tre famiglie
sequestratepochigiornifa,adessoun
agguato terminatocon unturista ita-
lianoferito.

«Inostriconnazionali-haspiegato
ieri Vesperini - stanno bene, adesso
non ci sono problemi. Hanno passa-
to molta paura, ci sono state crisi di
pianto, questo è normale, ma ora la
situazioneèsottocontrollo.L’aggua-
to è avvenuto giovedì verso le 15, io
ho avuto la notiziaattorno alle 18.40
quando ilportavocedelgruppoèriu-
scito a telefonare in ambasciata e a
dare le prime notizie. Per risolvere la
situazione ci siamo messi in contatto
sia con una mia collega al ministero
degli Interni, sia con l’ospedale dove
è stato ricoverato il ferito e conlaFar-
nesina per organizzare una scorta ve-
loce, da parte della polizia, capace di
trasportare l’interacomitiva inalber-
go. Posso confermare che la brutta
avventura è finita tutto sommato be-

ne e che i nostri connazionali, tutti,
ritorneranno in Italia domani, come
previstoprimadelviaggio».

Paolo Nugari, responsabile dell’a-
genzia allaquale i turisti italiani si so-
noappoggiati, eradecisamentesolle-
vato ieri.Lasua«Avventurenelmon-
do», specializzata nei viaggi fai da te,
funziona diversamente dal resto del-
leagenzieviaggi.Nonc’èunpacchet-
to bello pronto da acquistare, piutto-
stoivarituristichiedonoinformazio-
ni e la società di Nugari predispone
un appoggio sulposto.NelloYemen,
per esempio, i vari servizi sono stati
concessidaun’agenzialocalechecol-
labora con «Avventure nel mondo».
A questo proposito, Nugari ci tiene a
chiarire che «visti i fatti successi in
questi giorni abbiamo dato la facoltà
alle personeche sieranoprenotatedi
poter rinunciare alviaggio senza per-
dere una lira. Devo dire che su circa
180 turisti, soltanto una decina han-
no preferito rimanere a casa. E quasi
tuttinonperpropriascelta,piuttosto
per le pressioni dei familiari, anche
giustamentepreoccupati».

E.T.

Il traffico scoperto dalla polizia durante un controllo

Ostia, cabine affittate agli immigrati
Di notte lo stabilimento diventa ostello

Napoli, il figlio invoca l’aiuto dello Stato

Ambulanza troppo cara
Anziana resta in ospedale

Dalla Prima

in pensione non aveva scuse. Intimerotico lo diceva chiara-
mente: nelle loro condizioni, col tempo libero e tutto, avreb-
be dovuto farlo almeno due volte al giorno. Così andò in sof-
fitta e tirò fuori tutta la collezzione di Le ore, Supersex e il
Tromba, ma non successe un gran che. Allora si fece coraggio
ed entrò in un sexi shop.

Quella sera non accese neanche la televisione. Andò in ba-
gno e al buio si mise la canottiera da Stallone e le le mutande
di pelusce con la broboscite. Urlo di Lupo dietro alle orecchie
e Fulmine Gitano sotto alle scelle. Cremina Non Vi Potrà Resi-
stere comprata vasetti da Rosanna Marchi. Perfino gli occhiali
a raggi x della pubblicità sull’Intrepido.

Entrò in camera che lei russava e in silenzio salì sul letto, in
piedi. Lei si mosse. Non lo guardò neanche.

«Cosa c’è?» disse , senza neanche guardarlo.

«Ecco, io... »

«Si, lo so, i ceci. Perchè li mangi se ti fanno male?»

«Ecco, io...»

«Dai, dormi su che domani ti faccio i faggiolini».

Lei si voltò dall’altra parte. Lui scese da letto, restò un po’
seduto sul bordo e poi si mise sotto le lenzuola.

Il giorno dopo tornò sul cavalcavia a guardare le auto ferme
in coda. Tra l’altro, ora che la storia dei sassi non era più di
moda, non passavano più neanche i carabinieri a chiedergli i
documenti. [Carlo Lucarelli]

ROMA. Le cabine di uno stabili-
mento balneare trasformate in un
alloggio di extracomunitari, co-
stretti a vivere clandestinamente
in angusti spogliatoi, all’oscuro
dei tanti bagnanti che in questa fi-
neestateaffollanoognigiornoil li-
toraleromano.

La scena si è presentata l’altra
notte agli uomini della Capitane-
ria di porto di Roma. In una delle
tante azioni di polizia marittima e
demaniale, i militari hanno nota-
toduepersoneche, inpienanotte,
stavano scavalcando la recinzione
delle stabilimento «Le Lampare»,
sul lungomare Paolo Toscanelli.
Insospettiti dallo strano movi-
mento hanno pedinato i due
extracomunitari fin dentro l’are-
nile: qui, all’interno di diversi ca-
sotti, i militari hanno trovato una
decina di clandestini, per lo più
polacchi e albanesi, alloggiati in
condizioni di grave degrado igie-
nicoesanitario.

L’operazione ha visto impegna-
te sia pattuglie con radio mobili

che unità navali. Nelle cabine«oc-
cupate» i militari avrebbero trova-
to tutto il necessario per vivere,
compresiutensilidacucinaeperfi-
noqualchetelevisore.Comeservi-
zi sanitari, invece, i clandestini
usavanoquellidi frontealpresidio
sanitario Sant’Agostino dalla Asl/
Rmd, a un centinaio di metri dal
frequentatissimopontilediOstiae
a pochipassi dall’ex colonia Vitto-
rio Emanuele III, l’edificio che
ospitalamensadellaCaritas.

L’operazione della Capitaneria
diportoriproponeilproblemadel-
la mancanza di un alloggio di pri-
ma assistenza per i tantissimi
extracomunitari che risiedono sul
litorale. Una comunità di polac-
chi, per sempio, risiede dasempre,
tra uno sgombero e l’altro, nella
fitta vegetazione della pineta di
Procoio. Maquest’ultimascoperta
prefigura situazioni di vita ancor
più tremende, anche perché sem-
bra difficile poter presupporre che
«l’alloggio in riva al mare» possa
essere stato concesso a titolo gra-

tuitoagliimmigrati.
In attesa di ulteriori indagini, il

titolare dello stabilimento, che
non associato all’Assobalneari, si
difende: «Se qualche disperato en-
tra nel nostro stabilimento di not-
te - dichiara Fabrizio Solari, il ven-
ticinquenne gestore de «Le Lam-
pare» -noinonpossiamofarcinul-
la. Certe presenze non possono
che danneggiarci, e certo noi non
abbiamo mai permesso a nessuno
didormirequi.Abbiamoancheun
guardiano notturno che però ha
un proprio domicilio in un altra
zona di Ostia. Le antenne televisi-
ve che si vedono dall’esternosono
semplicemente dei nostri abbona-
ti,chealle19senetornanoacasa».

Ora la polizia dovrà accertare se
davvero gli immigrati si introdu-
cevano clandestinamente nelle
cabineoseinvecepagavanol’affit-
to al titolare dello stabilimento
balneare sull’affollato litorale ro-
mano.

Andrea Bozzi

NAPOLI. Per coprire un tragitto di
poco più di un chilometro le am-
bulanze privatechiedonoduecen-
tomila lire. Per molti magarinonè
undrammaedifronteallanecessi-
tà non tutti fanno presente che è
unacifraassurda.MaaNapoli, il fi-
glio di unaanzianasignora ricove-
rata all’ospedale Cto, per protesta
ha deciso di non far trasferire la
madre, come era previsto, in una
strutturaprivata.

La donna era stata dimessa ieri
dopo tre settimane di degenza per
un intervento chirurgico con il
quale i medici le hanno inserito
una protesi nel ginocchio. Natu-
ralmente non può camminare ma
la sua permanenza nell’ospedale
per l’amministrazione è ingiustifi-
cata, tanto più chedeve sottoporsi
ad una fisioterapia per la quale il
Cto non è attrezzato. Ma l’ospeda-
le non muove le sue ambulanze se
non per le urgenze ecosì, Tomma-
so Saggiomo ha prima cercato una
soluzione con le varie croci priva-
te, che fanno pagare caro il servi-

zio,epoihadecisochelasoluzione
al suo problema non doveva tro-
varlaluimaloStato.

«Io pago le tasse e non intendo
sborsare questi soldi di tasca mia -
hadetto-se l’ospedalenonmiassi-
cura il trasferimento vuol dire che
mia madre resterà qui». La madre,
Giuseppina Saggiomo, di 64 anni,
è pensionata e prende una cifra ri-
dicola, 300 mila lire al mese. Tom-
maso vive e lavora a Firenze, negli
uffici della motorizzazione civile.
«Pago un mutuo di un milione e
mezzo almese, quello chemi resta
basta appena per sopravvivere. E
miamadrecertononpuòtirarfuo-
ri duecentomila lire: da dove? In-
somma non posso permettermi di
pagarel’ambulanzaprivataedèas-
surdocheinunpaesecivilenonsia
previstogratuitamenteiltrasporto
degliinfermi».

TommasoSaggiamohachiama-
toanche i carabinierie tra l’Armae
l’ospedale, che non abbonda di
letti liberi, stanno cercando di tro-
vareunasoluzione.
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La redazione di Atinù è vicina ad Alfonso in
questo momento di dolore per la perditadel
suocero

LUCA TREVISANI
Vichi De Marchi, Maristella Jervasi e Renato
Pallavicini

Roma,23agosto1997

Antonella Marrone si stringe affettuosamen-
teaGiulia,RenatoeAlfonsoperlamortedi

LUCA TREVISANI
Roma,23agosto1997

Jacopo è vicino con molto affetto a Elvira e
Giuliaperlaperditadel loro

LUCA
Formentera,23agosto1997

Marco e Teresa Marroni con Maria Michetti
sono vicini con tutto il loro affetto ad Elvira,
GiuliaeRenatoperlascomparsadi

LUCA TREVISANI
Roma,23agosto1997

Nel 4o anniversario della scomparsa del
compagno

ALVARO BONISTALLI
Lelia Donati lo ricorda con immutato affetto
atutti icooperatori

Roma,23agosto1997

Nel 5o anniversario della scomparsa di

MARIO MOSCARDI
Lafamiglialoricordaconaffettoesottoscrive
perL’Unità

SestoFiorentino,23agosto1997

CaraRosalbatisonovicina
MaristellaJervasi

Roma,23agosto1997

GIANNI COMO
in Lapi

Caroamore,
aunannodallatuamortetrovosolodiscrimi-
nazione: le istituzioni non riconoscono la
nostraunioneomosessuale.Anche i tuoi vo-
glionoallontanarmidallanostracasa.Aiuta-
mi,il tuoPablo.
Prego alle Nazioni Unite di difendere i diritti
umanidegliomosessuali italiani

Desio,23agosto1997

Ricorrendo il 3o anniversario della scom-
parsa del compagno

CICCIO PRESTA
La moglie Lina Turi, i figli Titty e Marcello, il
nipote Gabriele, lo ricordano agli amici e ai
compagni che hanno condiviso le sue lotte.
SottoscriveperL’Unità

Taranto,23agosto1997

Amelia Brunani ricorrendo il 260 anniversa-
riodellairreparabileperdita,dopomoltesof-
ferenzefisicheemorali,delcarofratello

GIUSEPPE
lo rammenta a quanti lo stimarono. In sua
memoriasottoscriveperl’UnitàL.100.000.

Albenga-BorghettoS.Spirito,23agosto1997

Gianni ed Elisa Scuriatti addolorati per l’im-
provvisascomparsadelcarocompagno

PINO MILONE
si stringono alla cara Aris, ai figli e ai familiari
tutti.

Bresso(Mi),23agosto1997

Il sindaco di Venezia sulla proposta Veltroni: giuste le critiche, sbagliato il metodo

Cacciari: «Non parta da Roma
la scelta di isolare la Lega»
Elezioni padane? «Una risata omerica le seppellirà»

DALL’INVIATO

VENEZIA. Provate a fissare un ap-
puntamentoconMassimoCaccia-
ri. Le segretarie, spaventate: «Od-
dio. Sarà mica per la candidatu-
ra?». L’ufficio stampa, terrorizza-
to: «Seèper lacandidatura,meglio
parlare con la segretaria persona-
le».Lasegretariapersonale,sull’or-
lodiunacrisidinervi: «Ah,no.Per
piacere, tenetemi fuori. Io gli se-
gno un appuntamento, e lui co-
mincia a brontolare. Per piacere,
per favore, chiedeteglielo diretta-
mente». E infine Cacciari medesi-
mo, reducedalPaliodiSiena,diot-
timo umore, cioè sbuffando mo-
deratamente: «Va bene. A patto
che non si parli di candidature».
Okay. «Bravo». Naturalmente, la
primadomandaqualè?

Ma proprio non è solleticato
dall’idea di passare alla storia?
L’ultimo sindaco veneziano del
ventesimosecolo...

«Aaaah!»
Ilsindacodel2.000?
«Magaripotrebbepiacermiessere

ilNapoleonedel2.000. IlReSoledel
2.000. Il Filosofo del 2.000, ah-ah-
ah.Ma il sindaco del 2.000?Nonmi
interessa».

Eppure...
«No. Basta. Ma proprio noi, che

abbiamo demonizzato la politica-
spettacolo, adesso vogliamo cascar-
ci? Vogliamo cadere nella persona-
lizzazione,nell’enfatizzazionemas-
sima?Cos’èoggiunapersona,senza
apparatiallespalle?»

Cos’è?
«Maniente!Senzaapparatipoliti-

ci, Clinton avrebbe fatto il rappre-
sentantedelPlasmon!»

Equindi?
«Quindi il candidato conta fino a

un certo punto. Come si diventa
presidente degliUsa? Iduemegaap-
parati, democratici e repubblicani,
ti fanno il provino. Vai bene? Sei in
pista. Ma senza i partiti dietro non
saresti nessuno. Follia pensare che
tuttoètvepersonaggio».

La morale sarebbe che anche a
Veneziaconta, molto piùdelcan-
didato, la capacità di far politica
dichiloesprime?

«Ma è ovvio! Qua si tratta di fare
politica,nient’altro:po-li-ti-ca.Che
vadano, i partiti dell’Ulivo, tra la
gente. Informino, comunichino,
esternino. Tanto più che le condi-
zionidipartenzasonoideali».

Cioè?
«AVeneziasiamomessimillevol-

te meglio di Milano, di Torino, di
Genova. C’è la coalizione più am-
pia.Ècoesasubasiprogrammatiche
e politiche. Ha dieci anni di espe-
rienza amministrativa alle spalle e
uomini assolutamente competen-
ti».

Volendo riassumere i principa-
lirisultati?

«Questa giuntahaabbassato l’Ici,
dal 6 al4permille,unicograndeco-
mune italiano.Harecuperatopiùdi
millealloggi.Haavviatoloscavodei
rii.HarealizzatoilPrg».

Insomma: l’unica è continuare
così?

«Per il futuro i finanziamenti so-
no stati trovati, i piani urbanistici e
territoriali sono fatti. E che si crede,
chetuttodipendadalnomedelcan-
didato? Che poi il sindaco, il sinda-
co... Un sindaco, per l‘ ottanta per
cento del suo tempo, fa da psichia-
tra di casi umani, da parafulmine
universale, da stregone, da capo-
condominio».

Vuol dire che la macchina è av-
viata?

«Straavviata».
E ha inserito il pilota automati-

co?Chiunqueormaipuòmettersi
alvolante?

«Questo no. Le scelte fondamen-
tali sono compiute, al novanta per
cento, e dubitoche un’amministra-
zione del Polo, o della Lega, potreb-
be sterzare. Ma ci sono altri campi -
le politiche culturali, quelle sociali,
per le quali abbiamo fatto uno sfor-
zo eccezionale - che sono modifica-
bili».

No. Intendevo: può guidare
chiunquedellasquadrauscente?

«Ma certamente! C’è solo l’imba-
razzodellascelta».

Però: l’uomo conterà anchepo-
co,maseilcandidatodell’Ulivosi
trovaoppostoadunLigabue...

«Il problema è un altro: se le ele-
zionisienfatizzanosulloscontro,se
si riducono ad un “Parigi val bene
unamessa”,seleamministrativedi-
ventano una battaglia politica na-
zionale in situazione di emergenza,
allora Venezia sparisce ed entrano
incampofattoripassionali,psicolo-
gici, ideologici che sfuggono ad
ogniraziocinio».

Cos’è che vale una messa, per
Bossi: lapoliticaoglischèi?Luiha
buttato là che non si può lasciare
Venezia all’Ulivo “con tutti i mi-
liardidella leggespecialedagesti-
re”

.
«Questa battuta è di una straordi-

nariarozzezza.Bossinonsacheimi-
liardi della Legge Speciale sono ri-
partiti da commissioni intermini-
steriali, e che la ripartizione è sem-
pre avvenuta all’unanimità, tra l’al-
trocolconsensodisindacileghistae
degli “alleandi”di Forza Italia? Non
sa che tutte le spese sono monitora-
te alla lira? È talmente scema, la co-
sa, dimostra una mentalità talmen-
te bieca: avere soldi dallo Stato per
gestirseli...».

Non èunpòinritardo, l’Ulivoa
Venezia?

«Ritardo?Perché?»
Quasi settembre, ancora senza

candidato...
«Macché. Saremmo in ritardo se

avessimodifronteun’altrasquadra,
un altro programma. Ma gli altri so-
no in una crisi che fa spavento.
Grattano il fondo della pignatta,
hanno saputo inventare solo il pa-
teracchio Lega-Polo. E noi abbiamo
il programma. Abbiamo l’alleanza.
Tra l’altro, a voi giornalisti sfugge la
veranotizia».

Noninsolito.Esarebbe?

«Che non ci sono notizie. Che a
Venezia non c’è stata neanche una
crisetta politica di cui scrivere. I po-
polari coabitano conRifondazione,
senza problemi. Rifondazione è du-
ra, ma ha sempre ragionato in ter-
mini tecnico-amministrativi. La
coalizione si sta allargando: Dini ci
sta, ilmovimentodelNordestci sta-
rà. No, davvero, l’unica cosa che mi
preoccupaèlascomparsadellamili-
tanzapoliticaorganizzata,parallela
alla fine dei partiti di cui era espres-
sione».

Mica male, per uno che pole-
mizzava con la struttura del Pci, i
quadri,ibiechifunzionari.

«Quandomai?»
Beh...
«Io me la prendevo coi burocrati

che parlavano di mezzadri e brac-
cianti in Veneto quando un Benet-
ton stava lanciandosi. Incapaci!
Mangiapane a tradimento! Ma non
homaiavutovisioni idilliachedelle
potenzialità di governo della cosid-

detta società civile. Idea bislacca,
sputare sui “funzionari di partito”:
poi vedi un Bassolino, a Napoli...
No.Burocraziavuoldirecompeten-
za, efficienza. È il fondamentodegli
apparati.Lapoliticatorneràpuread
essere una disciplina. E la militanza
bisogneràpurechesiricostruisca».

Nelmentre?
«In attesa, è certo che il sindaco

nonpuòsurrogarla».
Nonhavoglia?
«Non ha tempo. Guarda ‘sto li-

bro:1.800pagine,1.800!,per racco-
gliere tutti i casi della legislazione
italianacheriguardanolaresponsa-
bilitàdiunsindaco.Normechepar-
tono dal 1860, mai abrogate... Non
c’è materia al mondo in cui il sinda-
co non c’entri. E se stai dietro dalla
mattina alla sera a queste cose, co-
mepuoi farepolitica?Vorreiaverlo,
unpulmino,comeProdi».

Eraunacorriera.
«A me basterebbe un pulmino.

Girare, parlare con la gente... Una

settimana fa sono stato a Chiampo,
adundibattitoconMarzotto.C’era-
notanti leghisti:beh,micatutti sca-
tenati come Bossi o Borghezio. Ti
ascoltavano. Io credo che con una
largapartedell’elettorato leghista,e
sicuramente con la maggioranza di
quello veneziano, si può discutere.
Ah,unbelpulmino...».

Sbaglia Mancino a parlare dei
rischieversividellaLega?

«Non della Lega. Eversivi posso-
no essere gli effetti che innesca con
lesuepolitiche».

Ha ragione Veltroni, quando
dice che bisogna rompere le al-
leanzelocaliconlaLega?

«Sbaglia. Non sono sbagliate le
critiche alla Lega. E‘ controprodu-
centel’inputromano».

Erroredimetodo?
«Ilmetodoinquestocasodiventa

sostanza. Suscita l’impressione che
da Roma partano gli ordini. Veltro-
ni, fatte le sue critiche, dovrebbe di-
re:Uliviregionali,fatevoi».

E a questo punto, un Cacciari
leaderdiun ipoteticoUlivoregio-
nale...

«Che non c’è, e proprio per que-
sto ho proposto un nuovo partito
checomprendessetutti».

...comesicomporterebbe?
«Non direi mai che è necessario

rompere tout-court; oltretutto, così
ricompatti la Lega. Con la Lega si
rompe o per ragioni locali di palese
incompetenza o perché sono loro
che se ne vanno, magari dopo che
hai aperto una polemica durissima.
Insomma: in un comune ci può es-
sere un Mazzonetto, e allora c’è po-
co da discutere, in un altro può es-
serci unCovre...Bisogna lavoraredi
fino,nonconlaclava.Laclavalausa
Bossi».

Dipendesse da Cacciari, si fa-
rebbe un referendum sulla seces-
sione?

«No. Non per timore, per carità:
se si fa qualcosa di vero, digarantito
dallo Stato, la Lega perderebbe di
brutto. Ma sarebbe una legittima-
zione. Il riconoscimento di uno sta-
tonellostato.Mutatismutandis,sa-
rebbe come sesi fossetrattatoconle
Br per la liberazione di Moro. E poi
unacosacosìnonècontemplata,nè
in Italia nè in qualsiasi altro angolo
d’Europa. Sarebbe costituzional-
menteimpossibile».

E le “elezioni padane” che La
Lega vuole organizzare ad otto-
bre?

«Una faccenda loro, interna. Sa-
rebbe come se le facessi io. Non ve-
docomeimpedirla.Unarisataome-
ricaliseppellirà».

Pensano già a dividere la Lega
in tanti partiti “padani”, la de-
stra, la sinistra, gli anarco-libera-
li,iverdi...

«Noto checosì si facevanel socia-
lismo reale. Alle elezioni si spartiva-
noleparti,“alloratufaiil liberale,tu
ilcattolico...”.Bossiarriveràarealiz-
zare lo Stato Socialista della Pada-
nia».

Michele Sartori
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ISTITUZIONE PER LAGESTIONE DEI SERVIZI SOCIALI
DEL COMUNE DI

CASTEL SAN PIETRO TERME
Ai sensi dell’art. 20 Legge 55/90 si rendono noti gli esiti delle seguenti gare: Asta
pubblica per la fornitura annuale dei pasti alla Casa Protetta Comunale ed altri
servizi sociali secondo il criterio dell’aggiudicazione al prezzo più basso, ai sensi
dell’art. 73 lett. C. e dell’ art. 76 del R. D. 827/1924 esperita in data 15-03-1997.
Ditta aggiudicataria: Ditta Gama di Dal Corso Angiolina  & C.s.a.s. di S. Giovanni
Lupatoto (Vr) per il prezzo di L. 4943 per pranzo  (Iva esclusa)  e di L. 4943 per
cena (Iva esclusa). Procedura ristretta licitazione privata per la fornitura triennale
di derrate per il servizio refezione/mense con aggiudicazione all’offerta economi-
camente più vantaggiosa, ex art. 7 e 9 comma 1 del D.Lgs. 358/92 in data 30-
07-1997. Ditta aggiudicataria: Ditta Sodexho Italia S.p.a. di Milano per un prezzo
di L. 3.455 a pasto (Iva esclusa).

IlDirettore (Claudio Tassoni)

COOPERATIVA SOCI DE L’UNITÀ

Per le Feste de l’Unità
presso la Cooperativa Soci de l’Unità sono disponibili:

M ANIFESTI IN QUADRICROMIA

Formato 70x100 in quadricromia, fornito nelle quantità da voi desi-
derate solo da sovrastampare con luogo, data e programma della
Festa.
COCCARDA G R ATTA E VIAGGIA
4x5 colori - confezione in scatole da 7.000 - sottoscrizione a premi
con possibilità di vincere una settimana bianca.
M OSTRA “PERCHÉ IL DISASTRO NON SI RIPETA...NON CHIEDIAMO LA LUNA”
La mostra è composta da 14 manifesti 70x100 in bianco e nero.
Affronta il problema dell’assetto idrogeologico del territorio e più in
generale dell’ambiente.
M OSTRA “UOMINI E ALBERI”
La mostra è composta da 23 disegni e vignette 29.7x42 di Rafael
Borroto umorista cubano.
INCONTRI E SPETTACOLI

Serate di informazione-spettacolo, cabaret, liscio, jazz, animazioni
per bambini, concerti e attrazioni.

PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI

COOPERATIVA SOCI DE L’UNITÀ
TEL. 051/6340046 - 6340279 - 6342009 FAX 6342420

Massimo Cacciari Andrea Merola/Ansa

In primo piano L’appuntamento con l’Unità a Reggio Emilia dal 28 agosto al 21 settembre

Gli U2 e 14 ministri alla Festa che aspetta Di Pietro
D’Alema presenterà il suo libro. Fra gli ospiti, Prodi, Veltroni, Fini, Marini, Occhetto e Rocard. Due mostre dedicate a Gramsci e a Totò.

REGGIO EMILIA. Fini ci sarà,manon
èunanovità.Laprimavoltadelpresi-
dentediAnaunaFestanazionaledel-
l’Unità fu due anni fa, proprio qui a
Reggio Emilia. Berlusconi, invece,
non ci sarà e neppure questa è una
novità. Il leader del Polo, come già
successoaltrevolte,hadeclinatol’in-
vitodegliorganizzatori.Difrontealla
platee delle feste di partito, ha fatto
sapere, non si trova a proprio agio.
Non ci sarà neanche Bossi, ma qui il
caso è diverso: «Semplicemente non
lo abbiamo invitato - spiega il segre-
tario della federazione reggiana del
Pds, Lino Zanichelli - perché non ci
interessa confrontarci con leposizio-
ni secessioniste della Lega Nord». E,
cambiando longitudine, mancherà
all’appello anche Nelson Mandela.
Secondo un noto settimanale, il Pds
nonèriuscitoaconvincerel’eroedel-
la lotta contro l’apartheid a fare un
salto a Reggio. «Per la verità le cose
non stanno così - spiega Zanichelli -.
Oggi Mandela, come Blair e Jospin,
nonèpiùsolounleaderdipartito.Ha
un ruolo istituzionale, con i vincoli

chequestocomporta».
Maallora laFestanazionaledell’U-

nitàinprogrammadal28agostoal21
settembre sarà la festa degli assenti?
Fate un po‘ voi: un presidente del
consiglio, un vice, 12 ministri, 8 se-
gretaridipartitiemovimentipolitici.
E poi il presidente della Camera Vio-
lante,quellodellaConfindustriaFos-
sa, i segretari confederali di Cgil, Cisl
e Uil, il cardinale Ersilio Tonini e una
manciata di sindaci. Sorride Zani-
chelli: «Ammetto che il programma
risentedel fattocheilPdse l’Ulivoso-
no al governo del paese. Certo porta-
re dei ministri alla festa non è stato
complicatocomeinaltreoccasioni».

Zanichelli sorride anche perché
quellocheèindistribuzioneoggicon
il nostro giornale, tirato in 250mila
copie, è un programma ancora prov-
visorio. Gli organizzatori non dispe-
rano di piazzare in zona Cesarini
qualche colpo a sorpresa. Quale? Di
Pietro, tantoperfareunnome.Lasua
candidatura per l’Ulivo nel collegio
senatoriale del Mugello potrebbe
preludere a una visita dell’ex pm, la

prima settimana di settembre. E in
queste ore si sta lavorando anche per
un’altra presenza che sarebbe in
qualche modo storica: quella di
GianniAgnelli.Sivedrà.

Per adesso basta e avanza la carne
che è già stata messa al fuoco. Roma-
no Prodi sarà alla festa il 7 settembre,
Veltroni il 16.D’Alemaverràduevol-
te: laprimail4settembre,perpresen-
tare il libro «La grande occasione», la
seconda il 21, per il tradizionale co-
mizioconclusivo. Il14 la festaospite-
rà il presidente della Camera Violan-
te. Per quanto riguarda i ministri, ci
sarà mezzo governo e anche più: Na-
politano, Dini,Berlinguer, Flick, Ber-
sani, Treu, Turco, Bindi, Burlando,
Ronchi, ViscoeBassanini.Nonman-
cherà Achille Occhetto. L’ex segreta-
rio del Pds sarà a Reggio il 12 settem-
bre. Una settimana prima toccherà a
unaltroexdilusso:MichelRocard.

E i leader di partito? Oltre a D’Ale-
ma, Fini e Dini, ci saranno Marini,
Bertinotti, Spini,CarnitieCrucianel-
li. Cofferati, D’Antoni e Larizza sa-
ranno alla festa il 17 per parlare di

unità sindacale, mentre il «nemico»
Giorgio Fossa arriverà solo ungiorno
dopo per discutere, insieme a Bassa-
ninieallostessoD’Antoni,diriforma
dellapubblicaamministrazione.

Reggio è una piccola città ma,
quanto a feste dell’Unità, da queste
parti ci sanno fare. È la quarta volta
che la festa nazionale si svolge qui, la
terza negli ultimi sei anni. La prima
volta, nell’83, per i reggiani fu un av-
venimento indimenticabile. Ma nel
frattempol’abilitàècresciutaancora.
Losinotaanchedallapresenzaincar-
tellone di personaggi che non si ve-
dono spesso ad una festa dell’Unità.
Almenotrediquestimeritanounaci-
tazione: Renato Ruggiero, numero
uno dell’Organizzazione del com-
mercio mondiale (Wto), monsignor
Ersilio Tonini e Philip Gould. Chi è
Gould?Ilnomedicepoco,maquesto
signoreinglese,solopochimesifa,ha
curato la comunicazione per la tra-
volgentecampagnaelettoraledellea-
der laburista Tony Blair. Non hanno
invece bisogno di presentazione due
comunicatori nostrani: Emilio Fede,

che parlerà di emittenza con Costan-
zo e Freccero, e il suo allievo Paolo
Brosio, che presenterà il suo «Schiu-
smi,aiemenitaliangiornalist».

Ma non si vive di sola politica e il
menù culturale della festa è di una
ricchezza senzaprecedenti. Spiccano
le mostre dedicate a Totò (che sarà
inaugurata il 29 dalla figlia Liliana de
Curtis),aPrimoLeviequellainonore
di Antonio Gramsci. A 60 anni dalla
morte, per la prima volta saranno
esposte in pubblico 19 lettere auto-
grafe indirizzatedal fondatoredelPci
allafigliaTatiana.

Quanto al cartellone degli spetta-
coli, basti qualche nome: Serge Reg-
giani, Gang, Corrado Guzzanti, Da-
niele Luttazzi, Guccini, Dalla e De
Gregori. Ma la serata clou sarà quella
del20settembre.Quelgiorno150mi-
lapersoneaffluirannonellazonadel-
l’aeroporto, dove si svolge la festa,
perassisterealconcertodegliU2,uno
dei due programmati in Italia dalla
bandirlandese.

Gabriele Franzini



23SPE02A2308 23SPE04A2308 FLOWPAGE ZALLCALL 11 19:50:44 08/22/97  

GLI SPETTACOLISabato 23 agosto 1997 8 l’Unità2

Ancora
polemiche
per il film
di Fioravanti
ROMA. Continuano le
polemiche sul film «Piccoli
ergastoli» diretto da
Francesca D’Aloja e con
Valerio Fioravanti,
condannato all‘ ergastolo
per la strage di Bologna,
coautore della
sceneggiatura. L‘
Associazione dei Familiari
delle vittime, che era già
intervenuta
stigmatizzando il fatto che
il film, che verrà presentato
a Venezia, sia stato
finanziato da Raidue (lo
manderà in onda il 4
settembre), è tornata ad
attaccare le scelte dell‘
ente. «Contesto non il fatto
che Fioravanti abbia scritto
il film - ha detto Paolo
Bolognesi, presidente dell‘
Associazione - ma che la Rai
finanzi il lavoro di un
terrorista, di cui sfrutta la
notorietà in negativo per
fare audience. Il problema
è culturale, e riguarda il
messaggio che dà la Tv di
Stato». Bolognesi ha poi
accusato la Rai di non dare
spazio alle vittime,
rilevando che da tre anni è
stato chiesto che il
cortometraggio prodotto
dalla sua associazione,
«Giustizia e verità», venga
mandato in onda negli
spazi di Videosapere. L‘
autore del filmato, Marco
Bolognesi, che a sei anni
rimase ferito nello scoppio
della bomba, ha girato
quest’anno un altro
cortometraggio «Il partito
del silenzio» che l‘ Officina
veneziana ha rifiuto
all’inizio di agosto.
«Freccero parla tanto di
democrazia - ha detto
Marco Bolognesi - ma a me
sembra poco democratico
che la Rai neghi alle
Associazioni anche i pochi
minuti di cui hanno diritto,
mentre finanzia un film
scritto da un terrorista».
«Non siamo entrati e non
abbiamo intenzione di
entrare nella vicenda
giudiziaria di Fioravanti»
ha replicato Sara Scalia,
capo struttura di Raidue,
che si è occupata
direttamente del film.
«Ritengo che le polemiche
potranno essere
stemperate dalla visione
del film che presenta la vita
dei carcerati, dal piccolo
spacciatore
all’ergastolano, a partire
dagli aspetti più semplici
come il vitto. Il film non ha
dunque nessuna attinenza
con la strage della stazione
di Bologna e Fioravanti non
appare mai nelle immagini,
mentre si sente solo
qualche volta la sua voce
fuoricampo».

IL PERSONAGGIO Colonna delle scene italiane, l’attore festeggia il compleanno giovedì prossimo

Aroldo Tieri splendido ottantenne
«Sono deluso, il teatro non mi piace più»
Si ritiene fortunato: «Se dovessi riscrivere la mia vita, non correggerei le bozze». Dopo 60 anni sul palcoscenico (fino a po-
chi mesi fa ha recitato in «Un marito ideale» di Wilde) spiega: «Basta con le tournée, ora vorrei fermarmi in una sola città».

Cinema
Sofri scrive film
su Sarajevo
AdrianoSofri scriveràunodei
quattroepisodidel film«L’as-
sedio di Sarajevo» prodotto
da Alfredo Bini. I due si sono
incontrati ieri nel carcere di
Pisa, dove l’ex leader di Lotta
continua sta scontando una
condanna per il delitto Cala-
bresi. È stato scelto perché ha
vissuto per due anni nella cit-
tà bosniaca poi raccontata in
un libro. La regia è stata pro-
posta a Margarethe VonTrot-
ta.L’iniziodelleripreseèfissa-
to per la metà del ‘98. Il film -
ha precisato il produttore - è
unomaggioaRossellini.

Usa
La critica
stronca Demi
«Intrattenimento post-fem-
minista. Ennesimo fumetto
trasformato in film». Così la
critica americana stronca
«G.I. Jane», il nuovo film di
Ridley Scott appena uscito
negli Stati Uniti, con Demi
Moore nei panni della prima
donna ammessa in un repar-
to speciale dei Marines. Nes-
suna pietà neppure per lei: «È
un’arrampicatrice».

Taranto
Magna Grecia
Festival
«La cittàdi porpora» diAnna-
bella Cerliani, con Maurizio
Micheli, debutta in prima na-
zionale lunedì a Taranto, al
Castello Aragonese, che fino
al6settembreospitail festival
della Magna Grecia. La regia
di questa commedia, ispirata
alla storia della città, è di Mi-
chele Mirabella. La rassegna
prevedeanche ilballetto«Mi-
notauro» con Toni Candelo-
ro e le coreografie di Aurelio
Gatti (28agosto),unmonolo-
go di Luciano De Crescenzo
«Acqua, aria, terra e fuoco» (il
29), i personaggi femminili
della «Lunga notte di Gioca-
sta» interpretati da Leopoldo
Mastelloni(primosettembre)
e«LamortedellaPizia»,tratto
dall’omonimo racconto di
Friederich Durrenmatt, con
Anita Laurenzi, regia di Salvo
Bitonti(4settembre).

Precisazione
A proposito
di Gianni Ippoliti
Anche l’Unità è stata tratta in
inganno dall’espediente
adottato da Gianni Ippoliti a
proposito dello spettacolo «Il
grandeKean»andatoinscena
in prima nazionale nell’am-
bito del Festival Amiata Tea-
tro e interpretato dal bravo
AndreaBuscemi.Iventiattori
camuffati da spettatori che a
turno abbandonavano la sa-
la, facevano parte dello spet-
tacolo (dicui lo stesso Ippoliti
è regista) e quindi non si trat-
tavadipaganti«delusi».

Aroldo Tieri, fra poco 80 anni. Ma
un cuore giovane e un’intatta capa-
citàdiguardareconentusiasmoalle
cose della vita. «Ringrazio Dio che
mi favivere lamiaetàconunospiri-
to giovane. Non sono stanco e mi
sentolaforzadiunuomodiquaran-
t’anni».

Con sessant’anni di carriera tea-
trale (e cinematografica) alle spalle,
Aroldo Tieri, una colonna dello
spettacolo italiano,unsignoreschi-
vo e perbene, un artista gentiluo-
mo, può dichiarare tranquillamen-
te: «Se dovessi riscrivere la mia vita
non correggerei le bozze». Il che si-
gnifica che rifarebbe tutte le cose
che ha fatto, che sposerebbe tutte le
sceltechehannocostellatolasuavi-
ta. Anche il suo pubblico - c’è da es-
serne certi - la pensa come lui. E rin-
graziando il giorno in cui il giova-
nissimo Tieri è entrato alla Accade-
mia d’Arte Drammatica accanto a
personaggi come i registi Ettore
Giannini e Orazio Costa, gli attori
Leonardo Cortese, e Ave Ninchi
(«abbiamo fatto insieme l’esame
d’ammissione, racconta Tieri, reci-
tavamo una scena di Come le foglie
di Giacosa»), lo ha seguìto e ama-
to per tutta la sua lunghissima
carriera.

Certo la scelta del teatro, Arol-
do Tieri se l’è - per così dire - tro-
vata nel proprio patrimonio ge-
netico. Suo padre Vincenzo, in-
fatti, è stato giornalista, critico
teatrale oltre che un apprezzato
commediografo rappresentato da
attori di fama primo fra tutti il
grande Ruggero Ruggeri che si
onorava di essergli amico. E i suoi
due fratelli, uno morto in Russia
e l’altro, Gherardo fine scrittore,
avevano continuato l’opera pa-
terna. «Io che, invece, con la pen-
na valevo meno di loro - racconta
Tieri - ho tentato di “scrivere” in
un altro modo da attore sulla sce-
na, lasciandomi abitare dai perso-
naggi, ma essendo sempre me
stesso, dando Aroldo Tieri al mio
pubblico attraverso i miei ruoli».
Chissà, era forse questo «Il segre-
to di Aroldo» di cui una volta
scrisse Roberto De Monticelli: il
senso profondo di una vita inte-
ramente spesa nell’attesa del ma-
gico aprirsi e chiudersi del sipario
oppure di fronte alla macchina
da presa, magari accanto a perso-
naggi come Totò.

O forse il «segreto» lo si può
rintracciare nel vibrare improvvi-
so all’interno di un personaggio,
di una «corda pazza» di ascen-
denza pirandelliana. Un’incre-
spatura improvvisa che si ritrova
anche nei ruoli più comici e grot-
teschi che improvvisamente si ri-
baltano in un’inspiegabile nevro-
si in cui si rivela il senso vero del-
l’esistenza nel quale gli spettatori
si sono sempre riconosciuti. Ma
forse il «segreto» sta anche nelle
origini di questo attore, in quella
vita familiare che egli descrive
come «intelligente, signorile, bel-
la, pur essendo povera. Perché al-

lora i giornalisti guadagnavano
poco. La mia famiglia ha condivi-
so le difficoltà quotidiane di tan-
ta altra gente. Con dolcezza e di-
gnità, senza rabbia e malinco-
nia».

Forse proprio perché suo padre
viveva il suo lavoro come una
missione, oggi Aroldo Tieri rifiuta
sdegnato un giornalista gridato,
il modo poco fedele di riportare il
pensiero della gente compreso il
suo. Dice: «Se c’è una cosa che
non posso accettare è che le paro-

le della gente e dunque anche le
mie, vengano travisate». E non ci
pensa due volte a bollare questo
giornalismo come volgare.

Festa per il compleanno del ca-
ro amico Aroldo. Lui che con la
compagna della sua vita Giuliana
Lojodice (l’attrice è in questi gior-
ni a Terni perché impegnata sul
set dell’ultimo film di Roberto
Benigni, Viva la vita) ha pratica-
mente fatto conoscere sulle no-
stre scene una commedia strepi-
tosa come Esuli di James Joyce,

recitato Rosso di San Secondo, De
Musset e Molière e per duecento
sere Un marito di Oscar Wilde,
(«ho sempre avuto coraggio», rac-
conta) ricorda con orgoglio il suo
debutto, giovanissimo, accanto
ad Andreina Pagnani in Francesca
da Rimini, di D’Annunzio negli
anni Trenta. «Renato Simoni -
racconta - mi scelse per il ruolo di
Malatestino dall’Occhio perché
voleva un ragazzo vero per quella
parte e non una donna travestita
da uomo come si era sempre fatto

fino ad allora. Credo che l’ultimo
Malatestino interpretato da una
donna sia stata Irma Gramatica,
sorella di Emma».

Così è nato un attore originale
che non si è mai rifatto a nessun
modello, che non ha la mistica
dell’attore, ma che vive il proprio
tempo e il proprio ruolo con sem-
plicità persuaso che prima di tut-
to un lavoro va fatto bene. «Ep-
pure - dice - sono sempre stato
pieno di dubbi, ho sempre senti-
to un certo disagio. Oggi poi...».
Già perché oggi Aroldo Tieri mal-
grado i molti premi vinti, la sua
invidiabile carriera durata sessan-
t’anni, la sua vitalità, è disarma-
to: «Non c’è più allegria nel mon-
do dello spettacolo. Non c’è più
la comunione degli spiriti. Tutto
è diventato cattivo, ammalato,
infettato. Oggi vivo un momento
psicologico di rifiuto. Per questo
dico che me ne voglio andare,
che voglio lasciare il teatro. Per-
ché non mi piace l’aria che tira e i
posti di potere spesso li occupano
persone che non mi piacciono».
Parole amare, che fanno riflettere
se a dirle è un signore di ottan-
t’anni con la sua storia. In paesi
di qualche civiltà teatrale, con il
senso della memoria, delle pro-
prie radici culturali lo si onore-
rebbe. Cosa farà il teatro italiano
per il gentiluomo Aroldo Tieri, si-
gnore riservato e solitario, attore
che non ha mai corteggiato i po-
tenti?

Maria Grazia Gregori
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Aroldo Tieri e Giuliana Lojodice in scena alcuni anni fa, sotto i due attori in una recente immagine Agi

Con Giuliana
nozze dopo
30 anni
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Lo sapevate? Aroldo e la sua
amatissima compagna di
una vita - oltreché sulle scene
- Giuliana Lojodice, si sono
sposati dopo circa ben
trenta anni di fidanzamento.
Paladini di lunghe battaglie
a favore del teatro italiano
ma soprattutto perché
fossero aperti nuovi spazi, i
pettegoli raccontano che,
nel loro bell’attico romano,
ci sono due camere da letto
matrimoniali. Sarà questo il
segreto del loro lungo e
affiatato sodalizio?

Sandro Roticiani

IL FESTIVAL Un’edizione molto al femminile voluta dalla direttrice Lizzie Francke

Edimburgo, il cinema dalla parte delle donne
Da «Ma vie en rose» a «Office killer», la rassegna - che si chiude domani - ha presentato molte pellicole dedicate all’altra metà del cielo.
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EDIMBURGO. Il cinema scozzese è
da alcuni anni in pieno sviluppo: la
qualità migliora, i fondi pubblici e
privati non mancano. Non deve
dunque stupire che quest’anno l’In-
ternationalFilmFestivaldiEdimbur-
go - che per continuità supera Can-
nes,LocarnoeVenezia (il suoesordio
risale al 1947) - abbia consolidato il
suo prestigio internazionale. Il nuo-
vo direttore Lizzie Francke ci crede al
punto di augurarsi «che le due setti-
mane del festival siano in grado di
cambiare la vostra vita». Ma non è
tutto: la giornalista Lizzie Francke ha
impostato un’edizione della manife-
stazione molto al femminile. Non
tanto per l’elevato numero dei film
diretti da donne - molti dei quali pas-
sati anche per altri festival e recensiti
sull’Unità - presente in cartellone,
ma piuttosto perché i protagonisti
delle storie sono molto spesso di ses-
so femminile. La cosa più curiosa è
che sono gli stessi registi maschili ad
aver preferito le storie al femminile,
come se l’occhio delle donne fosse
piùadattoaguardareedinterpretarei

nostri tempi, anche a partire da un
uomo. La pellicola francese che ha
inaugurato il festival è in tal senso il-
luminante Ma vie en rose dell’esor-
diente Alain Berliner, storia di un
bambino che s’immagina di essere
bambina, quasi un presupposto
necessario per alimentare la pro-
pria sfera di libertà e fantasia.

E anche nella sezione Rosenbud
- riservata al nuovo cinema - i filo-
ni narrativi sembrano essere due: il
racconto, ironico e non, di donne
irrimediabilmente arrabbiate col
mondo e quello di altre che - no-
nostante tutto - sostengono perso-
ne e situazioni che le circondano.
Al primo filone appartengono film
come il divertente horror statuni-
tense Office killer o il canadese (e
gotico) Kissed , mentre la morte
della madre è l’evento che scon-
volge la protagonista di Under the
skin (Gran Bretagna). Bumping the
odds (Gran Bretagna) è la dramma-
tica parabola di due giovani ami-
che inghiottite da un’irreversibile
spirale di criminalità. Al secondo

filone, delle donne che «sorreggo-
no», appartengono: Nil by mouth
di Gary Olman (il suo primo lavo-
ro come regista già presentato al
festival di Cannes) e il francese
Y’aura t-il de la neige à Noël? E an-
cora, la ragazzina di colore prota-
gonista di The girl with brains in her
feet (ancora Gran Bretagna) espri-
me un’ironica metafora della cre-
scita e dell’emancipazione al ritmo
di un paio di scarpe da ginnastica
che non smettono mai di correre.

Nella sezione «Gala», il cui vin-
citore viene designato dai voti del
pubblico, prevale il racconto del-
l’amicizia fra donne quale stru-
mento privilegiato per compren-
dere sé stessi e dunque il mondo
intorno. Si comincia con il nuovo
film di Mike Leigh, Career girls,
quasi Il grande freddo degli anni
’90. Il neozelandese Topless woman
talk about their lives è la storia in-
crociata di cinque donne in cerca
di amore, lavoro e felicità, mentre
gli insuccessi delle due protagoni-
ste di The well (Australia) provoca-

noun involontario omicidio. Che
è pure il grottesco motore di Mu-
shrooms (Australia), dove due ve-
dove decidono di trasformare il ca-
davere in cibo per galline. Oltre al-
la seconda versione cinematografi-
ca del best-seller di Banana Yoshi-
moto, Kitchen, c’è infine Mrs.
Brown (Gran Bretagna) che ci offre
un’insolita immagine della monar-
chia inglese.

A guardare il mondo con gli oc-
chi delle donne è anche la sezione
dedicata alla «non-fiction». Per
Edimburgo si tratta di un felice ri-
torno, data l’assenza di questa se-
zione nelle precedenti edizioni.
Basterebbe citare Wittstock Wit-
tstock (Germania), dove una serie
di interviste effettuate nell’arco di
quasi trent’anni (dal 1970 al 1996)
a tre donne residenti nell’omoni-
ma cittadina dell’ex Germania del-
l’Est forniscono un efficacissimo
quadro di una collettività abituata
alla monotonia che si trova a do-
ver fronteggiare le conseguenze
dell’unificazione delle due Germa-

nie. Ma c’è anche l’esordio di Spi-
ke Lee nella non-fiction con 4 Lit-
tle girls, che rievoca l’attentato raz-
zista che nel 1963 tolse la vita a
quattro bambine di colore nella
città di Birmingham.

Qualche ospite illustre non po-
teva mancare ad Edimburgo: l’i-
nossidabile Gillo Pontecorvo che
ha commentato spezzoni del suo
capolavoro La battaglia di Algeri
(1966). Libero dai gravosi impegni
della Mostra di Venezia, ha dichia-
rato di aver riscritto tre volte una
sceneggiatura «bellissima nella pri-
ma parte, terribile nella seconda»,
per cui ci vorrà un po‘ di tempo
prima di rivederlo dietro alla cine-
presa. Domani (in chiusura del fe-
stival) sono invece attesi Michael
Caine e l’edimburghese Sean Con-
nery, protagonisti del film di John
Huston , L’uomo che volle farsi re
(1974), la cui copia restaurata ver-
rà proiettata in anteprima mondia-
le.

Marco Lombardi
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Coppa Italia
Bari-Salernitana
oggi l’anticipo
Primo verdetto oggi pomeriggio
dellaCoppa Italia 1997-98. Si
gioca infatti l’anticipoBari-
Salernitana (ore 18 direttaRai2,
1-1 all’andata) delle gare di
ritornodel primoturno. Nel Bari
assente Ripa, in dubbio lo
svedese Ingesson (ma dovrebbe
farcela). Domani altre 14gare,
lunedì il posticipo Torino-Como
(2-4, ore 20.45 diretta Tmc). Nel
secondo turno (3e 24 settembre)
entreranno in gioco le grandi.

C. Italia donne
Modena e Torres
ritiro per protesta
Il Modena calcio femminile,
squadra di Carolina Morace, e la
Torres Fosnon parteciperanno
alla Coppa Italiaper protestare
contro la formula. Lanuova
edizioneprevede che tutte le
squadre di serie B si
incontreranno tra loro, così
come quelledi A giocheranno tra
loro fino ai quarti. «In questo
modo - spiega uncomunicato del
Modena - nelle fasi finali saranno
eliminate 12 squadredi A».

23SPO02AF01

Universiadi
L’Italvolley supera
anche i tedeschi
Alle Universiadi lanazionale
italianadi pallavolo maschile ha
battutoquella tedesca per3-0 la
Germania nelle eliminatorie del
torneo in corsodi svolgimento
nel palazzetto delCus di Catania,
riempito in ogni ordine di posto.
La formazioneguidata da
Paolini, che avevagiovedi scorso
piegatoanche l’Indonesiacon lo
stesso punteggio, è tra le squadre
più accreditateper il successo
finale.

Morto Elvis,
l’albanese adottato
da Ulivieri
È mortoElvis Hushi, il
ventiduenne giocatore che
Renzo Ulivieri e il Bologna
avevano adottato da dueanni.
Hushi, che prima diammalarsi
di tumore a una gamba giocava
da centrocampistanel Besa (serie
A albanese), era stato segnalatoa
Ulivieri da due giornalisti, che
insieme al tecnico hannofatto
unasottoscrizione per pagare le
cure. Ulivieri ha trascorso con
Elvis la notte dell’ultimo Natale.

Ragonese/Ansa

Oltre alla stampa e ai tifosi
delusi ci si è messo pure
Savicevic a criticare
l’atteggiamento tenuto
dalla Juventus nelle
campagne trasferimenti
degli ultimi anni. Dopo aver
visto la partita del Trofeo
Berlusconi in tv ha
commentato ieri
pomeriggio a Milanello: «La
Juve non è più quella
dell’anno scorso anche se ha
giocato meglio di noi nel
primo tempo. Rientrati in
campo Cruz ha segnato
subito e poi lo spostamento
di Boban al centro e
l’allargamento di Weah
sulla sinistra ha fatto girare
la testa ai bianconeri
mandandoli in crisi».
Secondo il montenegrino la
squadra torinese si sarebbe
indebolita dopo le recenti e
contemporanee partenze di
alcuni uomini-chiave:
«Senza Boksic, Jugovic, e
Vieri la squadra non è più la
stessa. Con Inzaghi e Del
Piero ha poco peso in fase
offensiva». In particolare il
milanista individua nella
cessione di Vieri all’Atletico
Madrid la perdita maggiore
subita dalla società torinese:
«Hanno venduto un
grandissimo giocatore,
adatto al calcio italiano,
forte fisicamente, che sa
difendere la palla, calcia e
vede la porta. Noi invece
abbiamo trovato in Kluivert
il giocatore che ci mancava.
Ci serviva proprio un
attaccante che rimanesse
dentro l’area». Stasera la
Juve se la vedrà con la difesa
del Vicenza assai
determinata nel chiudere
ogni varco. Ritrovata la
concentrazione dopo la
delirante scelta di chiudersi
in silenzio-stampa, toccherà
a loro, Inzaghi e Del Piero,
zittire i critici e non far
rimpiangere i colossi
venduti a suon di pesetas.

Monica Colombo

E Savicevic
li boccia
«Più deboli
senza Vieri»

Supercoppa. A Torino (ore 20.45) il big-match. Lippi: «Vincere per dimenticare il Milan»

Juventus e Vicenza
tanto per cominciare

23SPO02AF02

TORINO. È la Torino di sempre,
quellachetiaspettiedeglistereotipa-
ti sfottò. Fredda, solitaria, grigia. In
una parola, triste. Nemmeno il sol
leone di agosto ha scaldato il cuore
dei tifosi bianconeri. Ancora tutti ri-
gorosamente in vacanza. Questavol-
taperòc’èpocodastupirsi.LaFiatele
grandi fabbriche dell’hinterland to-
rinesehannoancoraicancelli chiusi.
Sono chiuse anche le mille fabbriche
dell’indottoautomobilistico.Èdalu-
nedìchesiriandràatimbrareilcartel-
lino,questoè l’ultimofinesettimana
di ferie, figuriamoci se losi sciupaper
una partita di calcio: e contro il Vi-
cenza,poi.

Giàiltrofeoinsé,laSupercoppaco-
sì figlio della provetta catodica e del
business delle sponsorizzazioni (fra
poco anche via satellite), non è di
quelli che fanno sgranare gli occhi
dallacupidigiaedalblasone.L’avver-
sario poi, questo Vicenza (che pure
contro la Juve e le sue belle soddisfa-
zioni se l’è sempre tolte) non è di
quelli da superlega, multimediale e
stellare.Giocabene,certo.Eognitan-
to vince. Ha conquistato la Coppa
Italia: ma chissenefrega, ci vuole al-
tro per lo sfizioso palmares sabaudo.,
Al Botteghino del «Delle Alpi» la pre-
vendita per il primo vero titolo in pa-
lio nella nuova stagione agonistica è
scivolata via nella più totale dispera-
zione, nello sbadiglio assoluto. In
piazza Crimeacomunquenondispe-
rano, l’esperienza dice che alla fine
saranno 25-30mila i presenti sugli
spalti meno amati per la scomoda vi-
sibilità,d’Italia.

Trentamila persone, di cuialmeno
cinquemila da Vicenza. Il popolo
biancorosso,perquestasfidacosì irri-
petibile,haraggiuntoquestamattina
Torinoabordodialmeno80pulman
e una gran quantità di mezzi privati.
Un serpentone biancorosso lungo
quasi due chilometri. Duemila metri
dipassione,per inovantaminutiche
potrebbero far entrare tutti nella sto-
ria. Come nel giugno scorso, nella fi-
nalissima di Coppa Italia contro il
Napoli. Una partita presa un po‘ con
lo spirito della scampagnata di fine
agosto,manellaquale,periltifosovi-
centino, è più importante esserci
davvero che con il cuore e il culo in-

vece sulla poltrona davanti alle im-
magini criptate di Telepiù. DaVicen-
za comunque giungeranno anche
500 tifosi bianconeri. E i tifosi juven-
tinisonoattesianchedalatrecittàdel
Veneto e, più in generale, del Nord
Italia. Sonogli immigratidel tifo, che
a Torino hanno cittadinanza solo in
occasionedellepartite.

Meglio secomequesta,cheallacit-
tà di Torino sembra dare più fastidio
chealtro. Immigratipadani, indivisa
bianconera. Tutti assieme per tifare
Juventus, qualcuno solo per tifare
contro il Vicenza perché l’invidia,
nelcalcio,ègrandealmenoquantola
voglia di soldi della societàprofessio-
nistiche.

Per la supercoppa, Vicenza aveva
chiesto di poter allestire un maxi-
schermo in pienocentro storico,nel-
la solenne piazza Dei Signori. Una
grande tivù nel salotto buono dei vi-
centini che, per una sera, toglievano
l’abito elegante per le vesti spartane
del tifoso innamorato. Persino Tele-
piùche inoccasionicomequestecer-
ca legittimamente di incrementare il
numero degli abbonati, aveva dato il
vialibera.

Mancava solo un parere, quello
della Juventus. È arrivato ieri pome-
riggio, negativo, perché i posti allo
stadio sono ancora molti, e quindi
chi vuole vedere la partita o si acco-
modaalDelleAlpios’attaccaal tram.
Forse, in casa bianconera, qualcuno
pensa che una città da 110mila abi-
tanti può dare, in notturna, più di
5mila tifosi in trasferta. Può essere,
ma a Vicenza ricordano che negli ul-
timi campionati i tifosi di fede bian-
conera presenti sugli spalti del Menti
non hanno quasi mai superato le
3mila unità: immigrati del tifo com-
presi.

Piccoli dispetti, antipatiche e cer-
tosine contabilità da peones, com-
portamenti che portano più veleno
che comprensione. Negli ultimi an-
ni, i rapporti tra le due tifoserie si so-
no progressivamente deteriorati.
Forse anche per storie come questa.
Di sicuro, questa afosa serata estiva
servirà anche a misurare la pressione
deitifosipiùcaldi.

Giovanni Bozza

I biancorossi ritrovano
Luiso, il loro bomber

All’ultimo momento per Francesco Guidolin è arrivato il via libera
più atteso: contro la Juve, il bomber Pasquale Luiso sarà
regolarmente in campo. Il medico ha sciolto ogni riserva e il
mister biancorosso ha tirato un grosso sospiro di sollievo. I
problemi restano quindi in difesa, che ha causa della
contemporanea squalifica di Belotti e Dicara farà il suo esordio,
nel ruolo di stopper, il giovane Lorenzo Stovini. In porta giocherà
Brivio, il centrocampo sarà a cinque, in linea con Schenardi, Di
Carlo, Baronio, Ambrosini e Ambrosetti. In casa bianconera i
problemi sono sicuramente minori, contro il Vicenza giocherà la
formazione impegnata in settimana contro il Milan. L’unico
dubbio di Marcello Lippi riguarda l’impiego del libero Montero.

L’allenatore del Vicenza Francesco Guidolin

All’Olimpico Inter sconfitta 2-1 e rifiuta di «sponsorizzare» la Roma dei Giochi 2004

Ronaldo è lo show. A sprazzi
ROMA. Amichevole? Un corno, Ro-
ma-Inter (almeno fino al momento
incuiSimoninonhafattouncambio
record di giocatori, ben sette tutti in-
sieme,minuto54’)è stataunapartita
incui leduesquadrehannoconcesso
nulla all’avversario, a cominciare dai
”morattiani”, che hanno rifiutato di
entrareincampoconlamaglia-spon-
sor di Roma 2004. L’Inter si è ribella-
ta, non ha gradito di dover sfilare da
testimonial (come avevano fatto in-
veceNapolieParmagiovedìsera).Un
po‘ perché non ha gradito che fosse
data per scontata la sua partecipazio-
ne al gesto, un po‘ perché seccata di
essere informata ufficialmente solo
alle19.30,unpo‘perché,suvvia,non
ci si poteva attendere grande genero-
sità da una squadra milanese dopo
cheRoma,anni fa,nonsierasprecata
più di tanto per sostenere la candida-
tura di Milano 2000. Per evitare il
grande rifiuto, è intervenuto in pri-
ma persona persino Raffaele Ranuc-
ci, direttore generale di Roma 2004:

l’Inter è stata irremovibile nel suo di-
niego.

Avara fuori, generosa in campo.
L’Inter, dopo aver sprecato palle-gol
a ripetizione, si è fatta battere da una
Roma imballata dai pesanti allena-
menti zemaniani (razione abbon-
dante anche ieri mattina). La sfida
gioco-uomini, almeno finché in
campo si è vista l’Inter 1, ha ribadito
per l’ennesima volta che la qualità
nonèunoptional.Certo,nonèfacile
fare di undici campioni una squadra
(e Simoni ha i suoi problemi), ma è
ancorpiùdifficilecostruireunagran-
de formazione con troppi gregari.
Non mancano i giocatori veri nella
Roma(Totti,Aldair,Cafu,Balbo),ma
forse sono pochi. Al contrario, l’Inter
rischia di ammalarsi di abbondanza.
Un indiziato di cattiva salute, ad
esempio, è Djorkaeff, che più di tutti
paresoffrire lapresenzadiRonaldo.Il
modulo 1-3-3-1-2 coniato per l’occa-
sione da Simoni (un libero, tre difen-
sori,trecentrocampisti,unrifinitore,

due punte) ha soffocato il talento del
francese. Al contrario, si è avuta l’en-
nesima conferma che l’esistenza di
Ronaldo nobilita quella di Ganz. Ro-
naldo squarcia le difese e quando l’a-
rea avversaria è un cumulo di mace-
rie, arriva il piedino spietato dell’at-
taccante friulano. Non sappiamo
quanti gol segnerà Ronaldo, saranno
moltiquellidiGanz.

Come quello realizzato all’11: af-
fondo ammazza-difesa di Ronaldo,
uscita coraggiosa, ma sfortunata del
portiereKonsel epallonetra ipiedidi
Ganz: il gol, uno scherzo. Appena
tenta secondi prima lo stesso Ganz
aveva colpito il palo (con l’aiuto di
Konsel) dopo un’azione di sfonda-
mento di Ronaldo. Il vantaggio del-
l’Inter ha oscurato per buona parte
del primo tempo il gioco dellaRoma.
Brutta storia, nel giorno del debutto
stagionale e del ritorno in panchina,
aRoma,dimastroZeman. Inquelpe-
riodo di buio, Ronaldo ha fatto fla-
nellaal25‘ (splendidorecuperodiAl-

dair) e Servidei ha evitato a Djorkaeff
di stangare a colpo sicuro pochi se-
condi dopo. Al 33’, di nuovo Totti
(già protagonista con un tiro al 9’,
bravo Pagliuca a deviare in angolo):
punizione,incrociosfiorato.

Nella ripresa, dopo una traversa di
Tommasi al 47‘ (con la collaborazio-
ne di Pagliuca), l’Inter ha fatto entra-
re le seconde linee e a quel punto per
la Roma è diventato tutto più facile.
Gautieri è stato l’uomo che ha scon-
volto lapartita.L’ex-giocatoredelPe-
rugia, che Zeman inseguiva da anni,
haprimapareggiatoal62‘conunsec-
co rasoterra (assist delizioso di Tom-
masi) e si èpoiprocuratoal70‘ il rigo-
re che ha lanciato verso il raddoppio
Totti. Morale, una sconfitta che non
aiuta l’Inter (soprattutto Simoni) e
una vittoria che rasserena la Roma. E
Ronaldo? Non ha segnato e ha rime-
diato la prima ammonizione. Il cal-
ciononèsempreunsorriso.

Stefano Boldrini

Atletica. Doppio primato dei keniani sui 5000 e sui 10.000

Komen e Tergat spodestano Gebreselassie
A Bruxelles è un’altra notte di record

Giochi 2004: l’Oua si schiera. E per i bookmakers Atene è scavalcata. Roma ancora prima

Africa unita su Città del Capo
Gebreselassie se lo sentiva nel

cuore: «Questi keniani possono
esprimersi al massimo senza incu-
bi e faremoltomegliodime.Spero
di sbagliare». Quel timore era più
che giustificato. Daniel Komen,
l’uomo senza limiti, si riprende
nella notte di Bruxelles (terza tap-
pa del Golden Four) il record del
mondodei5000novegiornidopo
la prestazione stellare dell’etiope
Gebre che scosse lo stadio di Zuri-
go. Senza l’avversario e con untre-
no di gregari collaudato, la nuova
locomotiva umana arrivata dagli
altipianihaabbassatoilprimatodi
oltre due secondi portandolo a
12’39”74 (12’41”86 il precedente
dell’etiope).

Ma non finisce qui per il povero
«Gebre».Aspezzargli ilcuoreeren-
dere la notte di Bruxelles ancora
più nera, ci ha pensato anche Paul
Tergat, che ha limato il record del-
l’etiope sui 10 mila portandolo a
26’27”85 (26’31”32 il precedente
realizzato il 4 luglio scorso a Oslo).
Una rivincita keniana pagata a pe-

so d’oro dato che i premi del mee-
ting belga regalano al vincitore,
perognirecord,centinaiadimilio-
ni. Per Komen è la consacrazione
di una stagione esaltante, per Ter-
gatunsuccessoesaltantecherilan-
cia un campione di cross senza
frontiere, per «Gebre» una notte
dadimenticare.

L’etiope, prima di assistere al
doppio record per lui mortifican-
te, non ha tenuto fede ai pronosti-
ci fallendo ilprimatomondialesui
3000 (7’20”67) che stabilì Komen
lo scorso settembre al meeting di
Rieti. L’etiope ha corso in 7’26”02
(migliore prestazione dell’anno): i
due gregari di valore, il britannico
Whitman e il francese Behar, non
sono riusciti ad inanellare con i
giusti ritmi i giri necessari prima
dellavolataconclusiva.

Nella serata belga (che nello
sprint ha consentitoal namibiano
Fredericks di prendersi la rivincita
sullo statunitense Greene - 9”90
contro il 9”92 del campione mon-
diale di Atene - e alla regina dei

100, la Jones, realizzare con 10”76
la migliore prestazione mondiale
dell’anno) si attendevano bagliori
azzurri dalla Brunet nei 5000 e da
Mori nei 400 ostacoli. La valdosta-
na, che intendeva incassare punti
preziosiper arrrivare alla finale del
Grand Prix di Fukuoka ha provato
a restare nella scia della romena
Szabo che si è aggiudicata la gara
(14’44”21): l’azzurra ha chiuso al
quarto posto con il tempo di
14’47’31 ma ha dovuto combatte-
reuneritemaaipiediscatenatodai
bendaggi adesivi. Quarta piazza
anche per l’ostacolista che con
48’54èstataprecedutodalsudafri-
cano Herbert (primo in 48.02), l’a-
mericano Bronson e il giamaicano
Morgan. Il circusdel’atleticamon-
diale si sposta domani a Colonia
doveiduefavolosiKipketer,prota-
gonisti del record mondiale sugli
800 (Wilson) e i 3000 siepi (Boit,
cheierièstatobattutodaMosesKi-
ptanui vincitore con 8’05”35) a
Zurigo, potrebbero tentare uno
storico...bis.

Sale la febbre olimpica e i boo-
kmakers inglesichiudonogli spor-
telli. Dopo due anni, stop alle gio-
cate sulla vincitrice della corsa mi-
liardaria per i Giochi del 2004. A
pocopiùdiduesettimanedallade-
cisione finale del Cio, i bookma-
kers inglesi non accettano più
scommesse sulle cinque città can-
didate all‘ assegnazione olimpica.
Più siavvicina l’eventomaggioreè
il rischio per le principali agenzie
di «betting» londinesi che hanno
pensatobenedichiudereinantici-
po.

Le ultime quote danno sempre
Roma in testa, conAtene scivolata
dietro Città del Capo che ha avuto
ieri l’ufficiale sostegno di tutta l’A-
frica dall’organizzazione dell’Uni-
tà africana (Oua). Chiaro che la
concentrazione di giocate sulle tre
città più quotate ha sconsigliato i
bookmakers di andare avanti. La
candidata italiana hachiuso le sue
quotazioni a 4 contro 5, quella su-
dafricana in grande ascesa a 7/4,
meglioanchediAtene-considera-

ta sin dall‘ inizio favorita con Ro-
ma-chehachiusoa7/2.«Lequote
della capitale greca si sono abbas-
sate durante i Mondiali di atleti-
ca»,spieganoiboookmakers.

Segnodi sfiduciadelmondoan-
glosassone? Subito dopo la con-
clusione dei campionati, non fu
solo Primo Nebiolo a sottolineare
le pecche greche della manifesta-
zione. Il Financial Times, autore-
vole voce del mondo della finanza
londinese, dedicò prima di ferra-
gosto un servizio in prima pagina
alle disfunzioni dei mondiali e al
rischio di conseguenze su Atene
2004.

Anche le quote di Stoccolma ri-
sentono di fattori esterni, comegli
attentati: da outsider nella consi-
derazionedeibookmakers, lacapi-
tale svedese è scivolata al penulti-
mo posto (9/1). Buenos Aires e‘
sempreilfanalinodicoda(80/1).

MentreRomaeAtenesiscontra-
noconverbalisfidevelenose,Città
del Capo sta recuperando il gap
conquistando i favori di buona

parte dei membri Cio del Conti-
nentenero.

L’Africa ha ribadito il suo soste-
gno alla candidatura della città su-
dafricana. «Un voto per il Sudafri-
ca è un votoperconsolidare lebasi
delnostrocontinente»,hadettoin
un messaggio il tanzaniano Salim
Hamed Salim, segretario generale
dell’Oua.

«La fiducia economica che deri-
verannodaunverdettofavorevole
- prosegue il messaggio - sono ne-
cessarie per alimentare la giovane
democraziasudafricanaequelladi
numerose democrazie africane».
Salim ha ricordato il viaggio sim-
bolico attraverso trenta paesi afri-
cani in sei mesi che la fiaccola
olimpica compierebbe in caso di
assegnazione delle Olimpiadi a
CittàdelCapo.

Ilpresidentedellarepubblicasu-
dafricana, NelsonMandela, è atte-
so il 5 settembre a Losanna dove
sosterrà la candidatura di Città del
CapoalcongressodelCiochedeci-
deràachiassegnareiGiochi.

Membro Iaaf
chiede a Nebiolo
di dimettersi

Giorni difficili per Primo
Nebiolo. L’ultimo attacco al
presidente della Iaaf, è
arrivato dal rappresentante
della federatletica
kuwaitiana, Eisa Al-Dashti,
che ha sollecitato Nebiolo a
scusarsi del comportamento
tenuto ad Atene. «Ci ha
presentato male in Grecia
quando ha attaccato il
popolo greco. È stato così
aggressivo e rude e molto
duro con il ministro greco.
Non è la prima volta che si
comporta così. Se non
chiederà scusa, allora le
chiedo di dimettersi».
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EDITORIALE

Convivialità
e morte

nell’ultima cena

OTTAVIO CECCHI

Sport
CALCIO
La Roma batte
l’Inter
all’Olimpico
Ieri sera all’Olimpico
amichevole di lusso
tra Roma e Inter, che
ha rifiutato di indossare
la maglia di Roma 2004
È finita 2-1 per i colori
giallorossi.

STEFANO BOLDRINI

A PAGINA 12

«D
UE GALLI» e
«Due cene» so-
no i saggi che
concludono Nes-

suna passione spenta di Geor-
ge Steiner (Garzanti, pag.
355, L. 45.000). Dopo la let-
tura, non ci è parsa sprecata
una piccola inchiesta tra gli
amici sull’usanza (o legge?)
di offrire il pasto, un’ultima
cena, al condanato a morte
nell’imminenza dell’esecuzio-
ne.

Talora al tetro banchetto
partecipa anche il direttore
del carcere. Nessuna risposta
è stata convincente. Ma era
già in queste poche frasi del-
lo stesso Steiner: «Mangiare
da soli ci dà la sensazione di
una solitudine particolare. In-
vece nel condividere cibo e
bevande, penetriamo nel
cuore della nostra condizione
sottoculturale».

Ci si può chiedere che cosa
importi mai a un moribondo
riflettere sulla solitudine indi-
viduale e sulla condizione so-
cioculturale. Basta rovesciare
l’angolo visuale? Considerare
cioè che a quel pasto siamo
noi? Il rapporto che governa-
va le frasi di Steiner era quel-
lo tra convivialità e morte.
Queste due vecchie comari
sono andate sempre d’accor-
do. Nei secoli passati erano
frequenti le stragi di amici,
prima invitati a pranzo come
tali e poi sterminati perchè,
in realtà, considerati nemici.
Convivialità e morte sono
due facce della stessa meda-
glia. Ora sarà più facile capire
la ragione per la quale si offre
con particolare cura ed enfasi
l’ultimo pasto a un condan-
nato a morte. Ciò può basta-
re a noi per la nostra piccola
inchiesta, mossa da una radi-
cata avversione per la pena
capitale; ma non basta a
Steiner, che nell’obiettivo
della sua ricerca ha l’attualità
di due processi, quello a So-
crate (399 a.C.) e quello a
Gesù (33 d.C.). «Mai in pas-
sato il processo e la morte di
Socrate sono stati un affare
così insistentemente incon-
cluso. I problemi (Das Pro-
blem des Sokrates, come lo
chiama Nietzsche) non sono
mai stati così acuti. Includo-
no la coesistenza tra stato e
libertà individuale, tra le varie
forme di democrazia popola-
re e l’eccellenza intellettuale,
tra le convenzioni di coeren-
za indispensabili all’ordine
sociale e l’autarchia anarchi-
ca, quasi necessariamente ci-
nica, dello spirito libero». Sta
di fatto, tuttavia, che «due
morti - l’inizio del saggio
«Due galli» è in realtà una

conclusione - hanno plasma-
to in gran parte la sensibilità
occidentale. Due casi di pena
capitale, di omicidio giudizia-
rio determinano in nostri ri-
flessi religiosi, filosofici e poli-
tici. Sono due morti a gover-
nare la percezione metafisica
e politica che abbiamo di noi
stessi: quella di Socrate e
quella di Cristo. Siamo tutto-
ra figli di quelle morti».

I due processi sono accom-
pagnati dal canto del gallo. Il
gallo appare dappertutto co-
me l’uccello della luce, come
il simbolo della forza vittorio-
sa della virilità: in realtà, nel
suo canto dell’alba, il gallo
porta anche le ultime tene-
bre, è collegato al regno del-
la notte. Tutte le parole di
forte significato che Steiner
adopera, si aprono in due
parti, ma la scissura non è
netta: una parte cede resi-
stendo all’altra e con essa in
parte si confonde. Si è appe-
na detto del gallo che an-
nuncia la luce ma porta con
sè parte delle tenebre. Alla
sorte non sfugge l’opera di
Aristofane né quella di Mo-
zart essendo Aristofane un
maestro supremo della deso-
lazione annidata nel riso e
Mozart il maestro della com-
media tragica annunziata da
Socrate.

A
QUESTO punto, non
si fa fatica a riprende-
re la riflessione dal fit-
to chiacchiericcio del-

le due vecchie comari, la
convivialità e la morte, che
nonostante tutto il loro pote-
re non sfuggono alla regola
che costringe la convivialità a
ospitare la morte e la morte a
ospitare la convivialità. Il loro
accordo è antico e forte ed è
invincibile.

Se è vero che osservare
perturba, quell’osservatore
che abbiamo chiamato in
scena all’inizio mette un po’
di scompiglio nell’ordinato
braccio della morte, dove il
condannato aspetta il suppli-
zio e, prima del supplizio,
l’ultimo pasto. Nell’offerta
dell’ultimo pasto al condan-
nato c’è un grano di parodia
del rapporto tra convivialità e
morte.

Il libro di George Steiner è
uno di quei lavori sconfinati
che affascinano proponendo
sempre una feconda con-
traddizione. Noi ci siamo li-
mitati, rapidamente, a un
aspetto, a un’impressione,
ma già il testo sollecita uno
sguardo al rapporto tra il sa-
crificio e la festa. O tra la sor-
te del libro e la lettura.

SUPERCOPPA
Oggi la sfida
tra Juve
e Vicenza
TuttoèprontoaTorino
perilbigmatchtra
JuveeVicenza.
Vincitoridelloscudetto
controvincitoridella
CoppaItalia.Lippi:non
èuntrofeosimbolico.
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FORMULA 1
Prove Gp belga
Schumi
soddisfatto
Nonostanteilquinto
tempoalleprovelibere
eigiridipistasotto
unapioggiabattente
Schumachersièdetto
soddisfatto:laFerrari
èprontaperlagara.

MAURIZIO COLANTONI
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OLIMPIADI 2004
I bookmakers:
«Roma
favorita»
I bookmakers inglesi
hanno chiuso le puntate
sulle città candidate
per i Giochi del 2004.
Dopo due anni di
scommesse la favorita è
Roma. Atene perde punti
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«Ho vissuto un anno
nelle favelas»

«Ho vissuto un anno
nelle favelas»
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Agli europei di Siviglia doppietta italiana nei 400 stile libero con Brembilla e Rosolino

Una vasca tutta d’oro e d’argento
Il vincitore, quarto ad Atlanta, frantuma il record italiano. Nella pallanuoto il Setterosa batte la Russia 6-5: è d’oro

Organizzazione sotto accusa. Anche gli inglesi protestano

Universiadi, polemiche a pioggia
GIULIANO CESARATTO

Storica doppietta italiana nella
finale dei 400 stile liberomaschili
agli Europei di Siviglia: Emiliano
Brembilla ha conquistato l’oro,
Massimiliano Rosolino il suo se-
condo argento, dopo i100m stile
libero. Brembilla, quarto alle
Olimpiadi di Atlanta, ha realizza-
to il miglior tempo registrato
quest’anno nella specialità:
3’45’’96. Il britannico Paul Pal-
mer (arrivato terzo)era invantag-
gio dopo iprimi100 metri mapoi
Brembilla ha preso in mano la ga-
ra fino alla vittoria. In 71 anni di
Europei, l’Italia non aveva mai
messoasegnounadoppietta.

La splendida giornata azzurra è
stata completata dal record di Ila-
ria Tocchini nei 100 farfalla in
1’00’’56 ( 1’00’’75 il precedente)
piazzandosi al quinto posto nella
finale europea vinta dalla danese
Mette Jacobsen.

LUCA SACCHI
A PAGINA 11

I L RADUNO studentesco sicilia-
no, ampollosamente chiamato
Universiade, è evidentemente
ben piccola cosa di fronte all’a-

dunata dei 500mila giovani di Pari-
gi arrivati sin lassù per omaggiare il
Papa. E,dalpuntodivistadell’occa-
sione per ritrovarsi, quella distribui-
ta tra Palermo, Catania e Messina,
appare, oltrettutto, ben più incline
al peccato di quanto non sia l’altra,
celebrata nella Ville Lumiére.Pecca-
ti veniali, ovviamente, le solite
tentazioni che corrono sul solco
di esempi storici, dall’Olimpiade
di Roma ‘60 ai mondiali di Italia
’90 e per non dire dei più recenti
Giochi del Mediterraneo a Bari,
nei quali grandi spese infrastruttu-
rali coincidono con l’«emergen-
za».

E la Sicilia autonoma non sfug-
ge alla regola non scritta: per
fiancheggiare l’Universiade voluta
da Primo Nebiolo, ha stanziato
quasi 600 miliardi per piscine,

stadi di baseball, rifacimenti di
impianti fuori uso perché inutili o
ingestibili ma anche per il funzio-
namento dei giochi studenteschi
cui concorrono circa 10mila atleti
di 170 paesi e per i quali, al di là
dell’ospitalità che fa, raccontano
le cronache, «acqua da tutte le
parti», sono stati messi in allerta
8mila agenti delle forze dell’ordi-
ne e assunti a termine quasi 4mila
giovani «volontari» addetti all’as-
sistenza degli «atleti universitari»
e compensati quotidianamente
con pasti e 40mila lire a testa.

Su tutto questo, sullo stadio Ci-
bali di Catania inaugurato ieri e
che si è preso, per l’«indispensa-
bile» ristrutturazione, «soltanto»
12 dei miliardi disponibili, sul Pa-
lasantagata, il palazzetto che «fa
acqua» per tutti ma non per il sin-
daco di Li Battiati, sull’organizza-
zione, i trasporti, gli allenamenti,
i biglietti gratis ma troppi e co-
munque monopolio di poche ma-

ni, si aggiungono ora i sospetti di
appalti pilotati, si ricorda il caso
di un imprenditore pestato a san-
gue perché reclamava «trasparen-
za», assunzioni di personale «ami-
co» e polemiche a non finire, le
ultime lanciate dalle pagine del
britannico Daily Telegraph che
parla di «studenti abbandonati a
se stessi», di nuotatori giapponesi
«che cercano invano la piscina»,
di «squadre di calcio chiuse fuori
dai campi», di «tennisti cinesi che
hanno scoperto che l’acqua pota-
bile bisogna andarsela a compra-
re». La Sicilia tuttavia, problemi
d’acqua a parte, reclama per boc-
ca del presidente della Regione,
«sono affari nostri» e rimanda al
«Governo che non ha mosso un
dito» le accuse e i sospetti. Caso
mai, dicono i siciliani, è la que-
stione di Roma 2004, gli sforzi di
Nebiolo per conquistare voti
«olimpici» ad aver attirato sull’iso-
la più polemiche che altro.
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LE CRONACHE Sabato 23 agosto 1997l’Unità11
L’ex finanziere delle tangenti dedica i suoi due giorni di permesso all’impegno per l’agenzia di solidarietà

Cusani esce dal carcere in permesso
«Mi batterò sempre per i detenuti»
«Non è un’operazione di immagine, si tratta di creare una prospettiva concreta per i detenuti». Gli incontri con i sindacati
perchè venga riconosciuto un salario anche a chi lavora nei penitenziari.. Sul passato: «Di Pietro? Chi è Di Pietro?».

Dalla Prima

Dell’entita del danno di cui li si
accusa appaiono del tutto incon-
sapevoli. Come Intili, il quale en-
tra in scena più tardi, scortato da
carabinieri e guardie carcerarie,
nervosomanonintimidito.È lui il
capo, e si vede subito. Guidava lui
la spedizione in piazza Navona,
martedì all’ora di pranzo, quando
nel caldo infame dell’agosto ro-
mano i tre, alla ricerca d’un pani-
no, passarono a due passi dalla
fontana con le sue acque tentatri-
ci.

Èpentito,Nello,deldisastroche
ha combinato? Quando il giudice
glielo chiede, e non può farne a
meno per ordinare la scarcerazio-
neche-sicapiscebenissimo-hagià
deciso, lui risponde«regolare» (è il
suomododidiresì)eprometteche
non lo farà più. Ma dalla deposi-
zione si intuisce che si sente anco-
ra più vittima che colpevole e che
non capisce proprio perché «le
guardie» ce l’abbiano tanto con
lui, al punto da dire tante «bucìe»
nella ricostruzione davanti alla
corte. Tanto si sente a posto con la
coscienza, Nello, che in un roma-
naccio quasi letterario, propina al
giudice e al pubblico una versione
dei fatti assai compromettente e,
perciò,probabilmentesincera.Lui
sulla coda del mostro marino c’è
salito proprio per tuffarsi. E non
solo una volta, ma due. Dopo che
la pietra si era spezzata sotto il suo
pesolui,dopoaver«strizzatoipan-
ninelvicolo»,s’èresocontodinon
aver compiuto ancora la «caprio-
la»eperciòètornatosul«luogodel
delitto» per rimediare alla man-
canza. La sua versione fa a cazzotti
con l’unica deposizione che l’avv.
Ceccarelli è riuscito a trovare a suo
favore, quella del pittore Walter
Petrini, il quale sostiene di aver vi-
sto Intili appoggiarsi alla pietra in
modo assai più innocente. Nello
non nasconde neppure di averla
compiutagiàpiùvolte,laprodezza
della capriola. Poi, ricordandosi
che poco prima la dottoressa Mot-
ta della Sovrintendenza aveva di-
chiaratoche lacodadelmostroera
stata spezzata già nel ‘72 e nell’82,
aggiunge preoccupato: «Mo’ però
nonm’accollatepurelealtrerottu-
re».PisanoeGiorginihannolavita
più facile. Ilprimocerca, senzariu-
scirci, di dare un minimo di credi-
bilità alla propria versione secon-
do la quale lui nella fontana non

c’è proprio entrato (la circostanza
sarà comunque ininfluente per la
sentenza); il secondo, in effetti,
nell’acqua non c’è entrato affatto,
come riconosce nella requisitoria
il Pubblico Ministero Maria Bice
Barborini che pure, nelle sue dra-
coniane richieste per tutti e tre, ne
solleciterà la condanna per con-
corso in danneggiamento. Quan-
do il giudice gli chiede se ha, co-
munque, incitato i compagni,
Giorgini se ne esce con una delle
tante battute che il pubblico ap-
prezza come se fosse al cinema: «E
chequicihoscrittoGiòCondor?»,
fatoccandosilafronte.Egiùrisate.

Il pubblico ride, sì. Con una fre-
quenza e una rumorosità del tutto
incongruealluogoeallacircostan-
za, come ogni tanto ammonisce il
pretore.Ridonogli«innocentisti»,
quelli, abbastanza numerosi,
schierati sulla linea «che male
hanno fatto, la statua era “fracica”
e comunque nonavrebbero dovu-
to ammanettarli ed esibirli come
malfattori»; e ridono, di più, gli al-
tri, quelli che ritengono lo scem-
piounoscempioe,a rigore,motivi
per ridere non dovrebberoaverne.
Egliunieglialtri aspettanoilclou:
l’arringa dell’avvocato Ceccarelli.
Il quale non delude le attese. Nella
«Roma dei Cesari e dei Papi», è il
suo argomento, il Comune non
dovrebbe prendersela «con tre di-
sgraziati senza casa e senza lavoro,
che si tuffanonelle fontane invece
di tuffarsi sulle borsette delle turi-
ste». Intiliharischiatodiprendersi
unapolmonite, anzi,peggio,nella
sua lodevole intenzione di «strap-
pare un applauso agli stranieri»
avrebbe potuto anche rompersi la
testa, suquellapietra“fracica”,ma
grazieadio,fa l’avvocatorivolgen-
dosiall’assistito,«ilSignorelassùti
ha protetto». Dopo la sentenza
Ceccarelli si è detto «soddisfatto
perché ilgiudicehaliberatounuo-
moche aveva fatto un giocoedera
stato ammanettato». L’avvocato,
poi,haconfermatochechiederàal
Comune un risarcimento di 300
milioni.

Buffo? E che dire allora della di-
chiarazione del deputato della Le-
ga Nord Luigino Vascon, secondo
ilquale«seacommettereunsimile
scempio» invece che dei romani
fossero stati dei turisti padani, la
pena «di certo avrebbe compreso
l’ergastolo»? [Paolo Soldini]

MILANO. Sergio Cusani è tornato
per 48 ore nella sua casamilanese dai
divani azzurrini. Si è seduto davanti
al caminetto spento e al maxischer-
mo del suo televisore acceso. L’ex fi-
nanziere delle tangenti, l’ex alter ego
di Gardini oggi sembra l’ex di se stes-
so, anzi, comedice lui, «oggi sonoso-
lo l’uomo di me stesso, finalmente».
Haqualchecapellobianco inpiù,ma
neppure la doccia, la camicia bianca
benstiratae ilprofumodidopobarba
gli hanno tolto quella seconda pelle
chelagaleraglihastampatoaddosso.
«Questa - dice - non me la toglie più
nessuno. In questo senso non uscirò
mai dal carcere. Anche quando avrò
finito di scontare la mia pena conti-
nuerò a lavorare per i detenuti». Non
hapiùlo sguardo fermoeimpassibile
che aveva mantenuto come una ma-
schera durante i sei mesi del suo pro-
cesso. Tutte le corde dell’emotività,
della sofferenza, della solidarietà con
quelli che lui chiama«i miei fratelli»,
si sono messe in moto eadesso ha so-
lo un chiodo fisso: creare un’agenzia
di solidarietàcheconsentaacarcerati
ed ex carcerati di lavorare e di reinse-
rirsi, dentro e fuori dalla cella. A que-
sto ha dedicato buona parte delle sue
48 ore di libertà, ieri con un incontro
con Aldo Scarselli, capo di gabinetto
del sindaco di Milano e questamatti-
na con una lunga riunione con Nino
Baseotto, della segreteria della came-
radellavoro.

Comeva,perlaprimavoltafuo-
ridalcarceredopo9mesi?

Abbastanzabene,tragioiaesmar-
rimento.

Qualche mese fa le avevano ne-
gato l’affidamento ai servizi so-
ciali. Si aspettava quest’ora d’aria
cosìprolungata?

Io avevo chiesto l’affido, con la
possibilità di continuare a lavorare
incarcerecomevolontario.Nonme
l’hanno concesso, pazienza. Ma
non cambierei ciò che sto facendo
con nessun privilegio personale.
Amoquestomiolavoro.

Vuoleparlarcene?
Vogliamo creare un’agenzia di

servizio che si rivolga a tutta l’area
deldisagio,un’area immensa,dicui
il carcere è la discarica, il momento
terminale. Il programma è stato
condiviso e incoraggiato dal diret-
tore di San Vittore, Luigi Pagano.
Vogliamo creare una cultura del la-
voro, un modello alternativo alla
realtàcriminale, cheperònonserve
a niente se fuori non ci sono occa-
sionidilavoro.Giàadessoincarcere
si fanno corsi di formazione profes-
sionale,ci sonolaboratoriperattivi-
tà artigianali. L’obiettivoè quello di
moltiplicare queste occasioni e per
questoabbiamopresocontatticoni
sindacati e le associazioni impren-
ditoriali.

Questoperò,èunlavorochegià
adessosvolgonoaltre istituzionie
altreagenziedivolontariato...

Certo, non stiamo inventando
niente di nuovo ed è un lavoro che
vogliamoportareavanticontuttele
istituzioni e le organizzazionidi vo-
lontariatochegiàoperanoinquesta
direzione. Ma per i detenuti, che in
prima persona sono impegnati in
questo progetto, si tratta di un pro-
cessoditrasformazionedoloroso,di
una lotta contro se stessi e contro il
tempo.Ilcarcereèquesto.

Questa agenzia di solidarietà
dovrebbeavereundoppiocanale,
occupazione per gli ex detenuti e
lavoro in carcere per chi non ha
ancorariacquistatolalibertà?

L’impegno coi sindacati è anche
quello di equiparare le condizioni
di lavoro in carcere a quelle esterne.
Oggiun detenuto è pagato zero, an-
che se i suoi prodottivengonocom-
merciatiinnormalicircuiti.

Si direbbe che lei vive il carcere
più che come un detenuto come
un assistente sociale. Anche in
quella sua richiesta di affidamen-
to ai servizi in sostanza chiedeva
di potersi riciclare in questo ruo-
lo...

Io sono un detenuto a tutti gli ef-
fetti e non accetterei nessun privile-
gio. Chiedo solo ciò che è nei miei
diritti.

Le capita spesso di ripensare ad
AntonioDiPietro?

DiPietro,chièDiPietro?
Probabilmente diventerà pre-

sto un senatore della Repubbli-
ca...

Ci sono tanti senatori in questa
Repubblica.

Cusani fa un ultimo accenno alle
lettere che gli hanno spedito in car-
cere i sindaci interessati al suo pro-
getto: Bassolino, Illi, Albertini. Gli
ha scritto anche il procuratore na-
zionale antimafia Pier Luigi Vigna.
Poi fugge con un taxi che lo attende
sottocasaperportarloaPalazzoMa-
rino. Questa mattina, col responsa-
bile delle politiche sociali della ca-
mera del lavoro Nino Baseotto di-
scuterà ancora del progetto dell’a-
genzia di solidarietà. E dalla camera
del lavoroBaseottoanticipaiconte-
nuti dell’incontro: «Abbiamo già
fatto parecchie riunioni in carcere,
con tutti i detenuti, perché si tratta
di un gruppo consistente, anche se
gli altri non hanno la notorietà di
Cusani. Già a settembre entreremo
nella fase operativa». È un progetto
a cui si sta lavorando da anni, ci tie-
ne a sottolinearlo: «Lasvolta c’è sta-
ta quando Flick e Cofferati sono an-
dati invisitaaSanVittore.Oraquel-
lo che ci interessa è dare all’agenzia
uno sbocco concreto». Un po‘ pole-
mico con Cusani aggiunge: «Non è
solo un’operazione di immagine, si
tratta di creare una prospettivacon-
creta per detenuti che, fuori dal car-
cere, a differenza di lui, non avran-
nomoltepossibilitàdi reinserimen-
to. Certo, Cusani ci ha dato un con-
tributo decisivo, gettandosi a capo-
fitto in questa impresa. È molto im-
pegnato,credochesiaancheunsuo
modo per sopravvivere al carcere».
Divergenze? «Nessuna. Noi abbia-
mo chiarito quali dovevano essere
le caratteristiche dell’agenzia e su
questo siamo assolutamente d’ac-
cordo:l’obiettivoèdarepossibilitàa
chinonnehanessuna».

Susanna Ripamonti

23INT03AF01

Sergio Cusani fuori dal carcere per un permesso Ansa
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LINEA BLU RAIUNO 14.00
Puccio Corona è in Sicilia, tra l’oasi del Simeto e
Roccalumera. L’itinerario della puntata si conclude
a Taormina per raccontare la storia del gelato
artigianale siciliano. Donatella Bianchi è in
Maremma, a Castiglione della Pescia in un’oasi
Wwf. Infine, un servizio sull’Admiral’s Cup, regata
velica appena conclusa in Inghilterra con il terzo
postodiunequipaggio italiano.

NELREGNODEGLIANIMALI RAITRE 20.40
La puntata si apre con servizi sulle meduse e sui
cuccioli degli animali della savana. Inoltre,
documentari sull’orsopolare,uno deipredatoripiù
pericolosi, e sui relitti del deserto di Spinfex in
Australia.

SPECIALE TG1 RAIUNO 23.20
In diretta da Parigi, lo speciale «La scommessa di
parlare di fede», sull’incontro del Papa con i
giovanidi140Paesi.

PALCOSCENICO ESTATE RAIDUE 22.30
La rubrica propone stasera l’edizione del «Barbiere
di Siviglia» di Rossini, registrataall’ArenadiVerona
la scorsa estate. Direttore Claudio Scimone. Figaro
èLeoNucci,DonBartoloèEnzoDara.

23SPE04AF02

10.20 LOZARDELL’ALASKA
Regia di Vincent Sherman, con Richard Burton, Robert Ryan, Carolyn
Jones. Usa (1960). 60 minuti.
Dopo la prima guerra mondiale, Zeb emigra in
Alaska alla ricerca di un lavoro. Nella cittadina
di Barand fa amicizia con una coppia. La ragaz-
za finisce per innamorarsi di lui, che, invece,
sposa la riccaDorothy.
RAITRE

13.45 MARINAI INCOPERTA
Regia di Bruno Corbucci, con Little Tony, Tino Scotti, Sheyla Rosin.
Italia (1967). 95 minuti.
Storia dell’amicizia fra tre marinai di leva: il
cantante Antonio, il riccoLucio, ildisoccupato
Ferruccio. Little Tony non perde occasione per
esibire tutto il suorepertoriocanoro.
CANALE 5

20.35 GUAPPARIA
Regia di Stelvio Massi, con Ria De Simone, Mario Merola, Ida Di Be-
nedetto. Italia (1984). 86 minuti.
Salvatore è un «guappo» del rione Sanità a Na-
poli, temuto e rispettato. Convive con l’attrice
Assuntina, ma s’innamora di un’altra donna,
Margherita. All’inizio lei lo incoraggia, poi, co-
nosciuto un altro, lo respinge, umiliandolo
pubblicamente. Sceneggiata napoletana in
primavisionetv.
RETEQUATTRO

0.40 PIRAMIDEDIPAURA
Regia di Barry Lavinson, con Nicholas Rowe, Alan Cox, Sophie Ward.
Usa (1985). 104 minuti.
Il giovane Sherlock Holmes in azione. Deve ri-
solvere il mistero della morte del professor Bo-
bster e del reverendo Nesbitt. Con i compagni
di college Watson ed Elizabeth e grazie al suo
intuito, scopre una piramide nei sotterranei di
Londra,dovesicelebranostrani riti.
RAIUNO

Racconti erotici d’autore
Notti indiane da principesse

Kaspar, triste sorte
di un buon selvaggio

23.30 LAPORTADINUVOLE
Un nuovo corto della serie «Erotic-tales», firmato da Mani Kaul.

RAITRE

Prosegue l’appuntamento con i racconti erotici di
Raitre. In questo film di Kaul l’azione si svolge in India.
Un’India senza tempo, dai paesaggi brumosi e
notturni, tra le ombre, le terrazze e le colonne del
palazzo reale del Rajasthan, un magico pappagallo
parlante rivela alla bella e inquieta principessa l’amore
di Rastnasen, conducendolo da lui. Dopo l’incontro e
l’amore, il giovane scompare e la fanciulla fugge.
Mentre le guardie mettono invano a soqquadro il
palazzo in cerca di chi l’ha violato.

0.40 L’EMIGMADIKASPARHAUSER
Regia di Werner Herzog, con Bruno S., Brigitte Mira, Walter Ladengast.
Rft (1974). 109 minuti.

RAITRE

Nel 1824, dopo anni di segregazione, un giovane
selvaggio incapace di parlare viene abbandonato in una
piazza di Norimberga ed esibito come fenomeno da
baraccone. Finché non viene adottato da un medico,
che di prende cura di lui e cerca di capire quale mistero
custodisca la sua personalità. Kaspar, infatti, si mostra
sensibile e pieno di immaginazione. Uno dei film
migliori di Herzog, che ne ha scritto la sceneggiatura
ispirandosi a una storia vera.

AUDITEL
VINCENTE:
Beautiful (Canale 5, 13.50) ....................................4.344.000

PIAZZATI:
Tuttobean (Canale 5, 13.35) ................................. 4.284.000
Paperissima Sprint (Canale 5, 20.35 ...................... 4.183.000
La zingara (Raiuno, 20.45)..................................... 3.936.000
Scuola di polizia (Raidue, 21.00)............................3.833.000

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO
SABATO E... Contenitore per
ragazzi. [3670410]

9.20 L’ALBERO AZZURRO. Per i più
piccini. “Il Giappone”. [7015410]

9.50 MARATONA D’ESTATE - XX E-
DIZIONE. “Rassegna internazio-
nale di danza”. [4986897]

10.40 SANSONE E IL TESORO DE-
GLI INCAS. Film. Con Alan
Steel, Mario Petri. [7238675]

12.30 TG 1 - FLASH. [93472]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [5967675]

7.15 LA TRAIDORA. Tn. [1091120]
8.00 NEL REGNO DELLA NATURA.

Documentario. [27472]
8.25 DUE BIANCHI NELL’AFRICA

NERA. Film comico. All’interno:
Tg 2 - Mattina. [38860120]

10.05 LASSIE. Telefilm. [6556656]
10.30 TG 2 - MATTINA. [7672255]
10.35 IL COMMISSARIO KRESS. Te-

lefilm. [5541781]
11.35 PERCHÉ? Attualità. [4088507]
11.50 TG 2 - MATTINA. [6151439]
11.55 IL MEGLIO DI “CI VEDIAMO IN

TIVÙ”. Rubrica. [35016762]

7.35 VITA DA CANI. Film commedia
(Italia, 1950, b/n). Con Aldo Fa-
brizi, Gina Lollobrigida. Regia di
Mario Monicelli, Stefano Vanzi-
na. [1289323]

9.20 UNIVERSIADI 1997. [6295174]
10.20 LO ZAR DELL’ALASKA. Film

drammatico. Con Richard Bur-
ton, Robert Ryan. Regia di Vin-
cent Sherman. [2151410]

12.00 TG 3 - ORE DODICI. [18323]
12.55 AUTOMOBILISMO. Mondiale

di Formula 1. Gran Premio del
Belgio. Prove. [1974205]

6.50 ATTENTI A QUEI DUE. Tele-
film. Con Roger Moore, Tony
Curtis. [6122897]

8.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [7274385]

9.00 WINGS. Telefilm. [7912]
9.30 CASA PER CASA. Rubrica.

Conduce Patrizia Rossetti (Re-
plica). [8488385]

11.30 TG 4. [2422087]
11.45 MILAGROS. Telenovela. Con

Grecia Colmenares. [9392033]
12.45 GIÙ LA MASCHERA. Conduce

Guido Prussia. [5300526]

7.35 LA POSTA… / GIOCHIAMO
CON… / SORRIDETE CON
CIAO CIAO; ANCORA INSIE-
ME CON... [37086168]

10.10 PIANETA BAMBINO. Con Su-
sanna Messaggio (R). [4506491]

10.30 BOOMERANG. Film-Tv. Con
Bud Spencer. Regia di Stefano
Vanzina. [3560878]

12.20 STUDIO SPORT. [4109878]
12.25 STUDIO APERTO. [8331410]
12.50 FATTI E MISFATTI. [6906507]
12.55 HAPPY DAYS. Tf. “Quando si

sbagliano le ragazze”. [7975061]

8.45 LOVE BOAT. Telefilm. “Un
pesce fuor d’acqua”. [1091033]

9.45 UNA BIONDA PER PAPÀ. Tf.
“La maledizione”. [3450410]

10.15 AFFARE FATTO. [7380781]
10.30 LA DONNA BIONICA. Telefilm.

“A caccia di fantasmi”. [26548]
11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Tf.

“La strana coppia”. [2781]
12.00 LA TATA. Telefilm. “Un sinistro

all’orecchio destro”. [3410]
12.30 NONNO FELICE. Situation co-

medy. “Se mio nonno avesse le
ruote”. [7217]

7.00 ZAP ZAP ESTATE. Contenitore
(Replica). All’interno: Il faro in-
cantato. Telefilm. [9175149]

9.00 PROFESSIONE PERICOLO.
Telefilm. [28439]

10.00 CARTOON NETWORK. Conte-
nitore (Replica). [22255]

11.00 CHARLIE CHAN E L’ANELLO
CINESE. Film giallo (USA,
1947, b/n). Con Roland Winters,
Victor S. Young. Regia di Wil-
liam Beaudine. [113507]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [826014]

13.30 TELEGIORNALE. [7946]
14.00 LINEA BLU - VIVERE IL MARE.

Rubrica. [9934830]
15.25 IL GRANDE SQUALO BIANCO.

Documentario. [8010491]
16.15 PAZZA FAMIGLIA 2. “I bei ri-

cordi sono pericolosi” - “I figli so’
pezzi hard core”. [1840101]

18.00 TG 1. [43149]
18.10 SETTIMO GIORNO. Le ragioni

della speranza. [6494762]
18.30 HAI PAURA DEL BUIO? Tele-

film. [18439]
18.55 LA SIGNORA DEL WEST. Tele-

film. [1513043]

13.00 TG 2 - GIORNO [5101]
13.30 SERENO VARIABILE.Rubrica.

Condotta da Osvaldo Bevilac-
qua. [684101]

15.30 ZERO IN AMORE. Film comme-
dia (USA, 1994). Con Corey
Haim, Ami Dolenz. Regia di
Redge Mahaffey. [5959439]

17.10 TG 2 - DOSSIER. [236472]
17.50 METEO 2. [6247743]
17.55 Bari: CALCIO. Coppa Italia. Ba-

ri-Salernitana.
— . — TGS - SPORTSERA. Rubrica

sportiva. [16376323]

14.00 TGR/TG 3. [3743]
14.30 E.N.G. - PRESA DIRETTA. Te-

lefilm. [9929743]
15.20 TGS - SABATO SPORT. Rubri-

ca. All’interno: 16.00 Palermo:
Universiadi 1997. Pallavolo ma-
schile - Pallanuoto - Ginnastica
artistica; 16.10 Siviglia, Spagna:
Nuoto. Campionati Europei;
17.45 Palermo: Universiadi
1997. Pallavolo - Ginnastica arti-
stica. [16822439]

19.00 TG 3. [45859]
19.35 TGR - TELEGIORNALI REGIO-

NALI. [196965]

13.30 TG 4. [1976]
14.00 HAWAII: MISSIONE SPECIA-

LE. Telefilm. “Rischiose bugie”.
Con Cheryl Ladd. [568994]

16.00 CLASSICI... MA NON TROP-
PO. Varietà. [76526]

17.00 EUROVILLAGE. Rubrica di at-
tualità. [33694]

17.40 DOCUMENTARIO. [9836588]
18.00 PERDONAMI. Varietà. Conduce

in studio Davide Mengacci 
(Replica). [88101]

18.55 TG 4. [1323694]
19.30 GAME BOAT. Gioco. Conduce

Pietro Ubaldi. [1011781]

13.30 CIAO CIAO. [87168]
14.30 MAI DIRE TV. Varietà. Con la

Gialappa’s Band. [8323]
15.00 HERCULES. Telefilm. “Hercules

contro Marte”. [4079878]
16.55 PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM / L’INCREDIBILE
DEBBY. Show. [753859]

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [4101]
18.00 HÉLÈNE E I SUOI AMICI. Tele-

film. [5830]
18.30 STUDIO APERTO. [89007]
18.50 STUDIO SPORT. [6206043]
19.00 BAYWATCH. Telefilm. “Incendio

a Malibu”. [5033]

13.00 TG 5. [8946]
13.30 TUTTO BEAN. Show. [80897]
13.45 MARINAI IN COPERTA. Film

commedia (Italia, 1967). Con Lit-
tle Tony, Sheyla Rosin. Regia di
Bruno Corbucci. [9764472]

15.45 IL RITORNO DI MISSIONE IM-
POSSIBILE. Telefilm. “Il greco” -
“Asilo politico”. [9326762]

17.45 I ROBINSON. Telefilm. “Scuola
di ballo”. [14859]

18.15 CASA VIANELLO. Situation co-
medy. “Qui lo dico e qui lo ne-
go”. [80878]

18.45 6 DEL MESTIERE?! [7792304]

13.00 ALIEN NATION. Telefilm.
[73965]

14.00 BOZAMBO. Film avventura
(GB/USA, 1935 - b/n). Con Paul
Robeson, Leslie Banks. Regia
di Zoltan Korda. [322859]

16.00 LE RAGAZZE DELLA PORTA
ACCANTO. Telefilm. [7694]

16.30 SWITCH. Telefilm. [4567052]
17.35 ZAP ZAP ESTATE. Contenito-

re. All’interno: Il faro incantato.
Telefilm. [8211946]

19.25 METEO.
— . — TMC NEWS. [461781]
19.50 TMC SPORT. [846878]

20.00 TELEGIORNALE. [87859]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [6066052]
20.40 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

Giorgio Comaschi con Cloris
Brosca. [3791762]

20.50 Da Budapest: GIOCHI SENZA
FRONTIERE 1997. Varietà.
Conduce Maria Teresa Ruta.
Con la partecipazione di Marco
Presta, Antonella Dose. Regia di
Renato Casali. [27909052]

20.00 ASPETTANDO MACAO. [588]
20.30 TG 2 - 20,30. [52471]
20.50 GIUSTIZIA PER UN AMICO.

Film drammatico (USA, 1993).
Con Michael Gross. Regia di
Dick Lowry. [999304]

22.30 PALCOSCENICO - MUSICA E
TEATRO PER IL SABATO 
SERA. All’interno: Il barbiere di
Siviglia. Opera. Con Ramon Var-
gas; Tg 2 - Notte. [40398304]

20.00 ART’È. Attualità. Conduce Sonia
Raule. [82507]

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [742168]

20.40 NEL REGNO DEGLI ANIMALI -
MAGAZINE. Rubrica. Di Giorgio
Celli e Ezio Torta. [874526]

22.30 TG 3 / TGR. [18491]
22.55 LE INFEDELI. Con Claudio G.

Fava. Di Gloria De Antoni e Ore-
ste De Fornari. [9706014]

20.35 GUAPPARIA. Film commedia 
(Italia, 1983). Con Mario Merola,
Ida Di Benedetto. Regia di Stel-
vio Massi. [163897]

22.30 CALIFORNIA. Film western 
(Italia, 1977). Con Giuliano
Gemma, Miguel Bosé. Regia 
di Michele Lupo. [8106052]

20.00 L’ITALIA DEL KARAOKE. Mu-
sicale. Con Fiorello. [3694]

20.30 STUDIO APERTO. [98287]
20.45 MIKE LAND PROFESSIONE

DETECTIVE. Telefilm. “Mamme
dietro le sbarre”. Con Fred
Dryer, Pamela Bowen. [849101]

22.45 VIRUS DELLA FOLLIA. Film-Tv
thriller. Con Frank Zagarino, Bill
Drago. Regia di Yossi Wein.
Prima visione Tv. [7991385]

20.00 TG 5. [5052]
20.30 PAPERISSIMA SPRINT. Va-

rietà. Con Michelle Hunziker, il
Gabibbo. [98205]

20.45 SOTTO A CHI TOCCA! Varietà.
Conducono Pippo Franco e Pa-
mela Prati. Partecipano: Gaspa-
re e Zuzzurro, Maurizio Mattioli.
Regia di Mario Bianchi. [920439]

20.05 STRETTAMENTE PERSONA-
LE. Rubrica (Replica). [314520]

20.35 SOGNI D’ESTATE ’97 - MODA
E MUSICA DA SAN MARINO.
Varietà. Conduce Martina 
Colombari. [847743]

22.35 METEO.
— . — TMC SERA. [815588]

23.10 TG 1. [9209033]
23.15 ESTRAZIONI DEL LOTTO.

[9206946]
23.20 VEGLIA DI PREGHIERA DEL

SANTO PADRE CON I GIOVA-
NI. Dall’Ippodromo Longchamp
di Parigi. [6431781]

0.20 TG 1 - NOTTE. [5271989]
0.30 AGENDA. [6891434]
0.40 PIRAMIDE DI PAURA. Film.

Con Nicholas Rowe. [8975873]
2.25 L’ARCIERE NERO. Film. Con

Gérard Landry. [95631415]
4.00 PATTY PRAVO. Musicale.

1.25 METEO 2. [97927705]
1.30 LA ROMA DI PAOLO PORTO-

GHESI. Documenti. [7143328]
1.55 MI RITORNI IN MENTE - RE-

PLAY. Musicale. [4879347]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 

DISTANZA. Rubrica di didattica.
“Trasmissione numerica”; 
“Regi logiche”; 
“Ricerca operativa”; 
“Dispositivi e sistemi meccanici”;
“Elaborazione numerica dei 
segnali”.

23.30 EROTIC TALES. Tf. [58033]
23.55 TG 3. [5219149]
0.05 TGS - NOTTE SPORT. All’inter-

no: Universiadi 1997. [7204304]
0.40 FUORI ORARIO. Presenta:

L’enigma di Kaspar Hauser.
Film drammatico (Germania,
1974);
Aguirre furore di Dio. Film
drammatico (Germania, 1970);
Cuore di vetro. Film drammati-
co (Germania, 1976);
Anche i nani hanno comincia-
to da piccoli. Film drammatico.

0.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[3171453]

1.05 HARDCASTLE AND MCCOR-
MICK. Telefilm. [4863786]

2.00 MANNIX. Telefilm. [8763724]
2.50 SPENSER. Telefilm. Con Robert

Urich. [7338366]
3.40 VR TROOPERS. Telefilm.

[1788811]
4.20 MATT HOUSTON. Telefilm.

[6118366]
5.10 KOJAK. Telefilm. Con Telly 

Savalas.

0.45 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-
tiva. [8391347]

1.20 STAR TREK: THE NEXT GE-
NERATION. Telefilm. “Duplica-
to”. Con Matt McCoy, Marina
Sirtis. [6259298]

2.20 BARETTA. Telefilm. “È dura ma
vale la pena”. [8328163]

3.30 PIERINO CONTRO TUTTI. Film
commedia (Italia, 1982). Con Al-
varo Vitali, Riccardo Billi. Regia
di Marino Girolami. [9687095]

5.00 KUNG FU. Telefilm. “Documenti
scottanti”.

23.00 TG 5. [23859]
23.15 SPECIALE LEX. [8403323]
23.45 NYPD - NEW YORK POLICE

DEPARTMENT. Tf. [9901694]
0.45 TG 5. [2373637]
1.00 SWIFT IL GIUSTIZIERE. Tele-

film. [8641960]
2.00 DREAM ON. Telefilm. [1348665]
2.30 PAPERISSIMA SPRINT. Varietà

(Replica). [1703328]
2.45 TG 5 EDICOLA. [1299076]
3.15 DELITTO PASSIONALE. Film

giallo (Italia, 1994). Con Serena
Grandi.

23.00 CALCIO. SuperCoppa di Spa-
gna. Real Madrid - Barcellona.
Finale. Ritorno. Commento di
Massimo Caputi e Giacomo
Bulgarelli. [2815859]

1.05 TMC DOMANI. Attualità.
— . — METEO. [2042861]
1.25 CHARLIE CHAN E L’ANELLO

CINESE. Film giallo (USA,
1947, b/n). Con Roland Winters,
Victor S. Young. Regia di Wil-
liam Beaudine (R). [7748827]

2.15 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.40 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. All’interno:
Flash. [2778304]

15.00 COLORADIO. Musi-
cale. [320946]

17.00 CLIP TO CLIP. Musi-
cale. [274168]

18.00 HARDBALL. Tele-
film. [243304]

18.50 AMORI E BACI. Te-
lefilm. [8646472]

19.30 CARTOON NET-
WORK. Contenitore
(Replica). [903033]

20.30 FLASH. [818946]
20.35 BASKET. 1o Torneo

Euroclassic. Team
System-Efes Pilsen.
[4752052]

23.00 TMC 2 SPORT / MA-
GAZINE. All’interno:
Windsurf. Coppa del
Mondo. [275781]

0.05 COLORADIO. 

12.00 CAPITANI DI VEN-
TURA. Film avventu-
ra. [429762]

13.30 L’ALBERO DELLE
MELE. Situation co-
medy. [53226061]

17.00 ESTATE MANIA. Ru-
brica. [267878]

18.00 CON I PIEDI PER
TERRA. [261694]

19.00 INF. REG. [499255]
19.30 ODEON REGIONE.

Show. [996743]
20.30 ATTENTI A QUELLA

PAZZA ROLLS
ROYCE. Film com-
media (USA, 1977).
[337236]

22.30 INF. REG. [474946]
23.00 ITALIANI IN VIAG-

GIO. [196781]
23.30 MILANO CALIBRO

9. Film poliziesco 
(Italia, 1972).

11.45 CINEMA. [1169965]
13.15 TG. News. [5200588]
14.30 FOTOMODELLA

DELL’ANNO. Condu-
ce Gabrielle Cirilli con
Moira. [711014]

15.00 ALICE. Situation co-
medy. [5684897]

17.30 UN AMORE IMPOSSI-
BILE. Film Tv. Con Eli-
zabeth Taylor, Joseph
Bottom. [6494033]

19.15 TG. News. [3507149]
20.50 L’OMBRA DEL PAS-

SATO. Film Tv giallo
(USA, 1986). Con
Tim Matheson, 
Lisa Eichorn. Regia
di Rod Holcomb.
[744168]

22.30 TEMPO DI MORIRE.
Film. Con Rex Harri-
son, Rod Taylor. Re-
gia di Matt Cimber.

12.00 WATCH DOG. Attua-
lità. [795236]

12.15 VIDEOZINE. Rubrica
di moda e costume.
[8053830]

13.00 MOTOR SPORT 
TELEVISIONE.
[43997052]

17.30 MOVING. Rubrica
(Replica). [184946]

18.00 COMUNQUE CHIC.
(Replica). [896410]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[618588]

21.30 AMBIENTE COLO-
RE. Documentario.
[470120]

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO
DELLA RAI. Show.
Con Marcello Mondi-
no, Giovanni Nanfa.
[477033]

22.30 INF. REGIONALE.

13.40 BAD BOYS. Film
azione. [7189385]

15.40 IVO IL TARDIVO.
Film commedia (Ita-
lia, 1995). [5159255]

17.25 SAINT-EX. Film bio-
grafico. [6614304]

18.50 OPERAZIONE
CANADIAN BACON.
Film commedia
(USA, ’94). [3144205]

20.20 MOVIE MAGIC. Ru-
brica. [438254]

20.45 SET. [3714385]
21.00 OMICIDIO A NEW

ORLEANS. Film thril-
ler. [5877762]

23.05 NINFA PLEBEA.
Film. [7236694]

1.05 LE PERSONE NOR-
MALI NON HANNO
NIENTE DI ECCE-
ZIONALE. Film
drammatico.

11.00 LIEDERKREIS OP.
39. (R). [644878]

11.30 CAVATINA E GRAN-
DE FUGA. Di L. van
Beethoven (Replica).
[647965]

12.00 IMPRESSIONI SUL-
LE NOTTI. Doc. (Re-
plica). [168043]

12.15 LE NOTTI. Danza. Di
I. Stravinskij (Repli-
ca). [639830]

12.45 VARIAZIONI SUL
TEMA DI HAENDEL.
Musica da camera. Di
G. Halvorsen (Repli-
ca). [926323]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [98779878]

19.05 +3 NEWS. [6016101]
20.40 DON GIOVANNI. O-

pera. Di W.A. Mozart.
[16828385]

24.00 MTV EUROPE.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 10; 13; 16; 19;
21.30; 24; 2; 5; 5.30.
6.09 Radiouno Musica. Con Manuela
De Vito, Massimo Cozzo, Emanuela
Castellini, Paolo Prato. Regia di Danilo
Gionta e Mary Cacciola; 6.15 Italia,
istruzioni per l’uso. Di Emanuela
Falcetti e Umberto Broccoli; 6.47
Bolmare; 7.44 L’oroscopo; 8.33
Inviato speciale (Replica); 9.00 Storie
di piccoli capolavori (Replica); 10.05
Radiouno Musica; 12.30 Radiouno
Musica; 13.28 Alle porte del Paradiso
(Replica); 15.00 Radiouno Musica;
15.25 Bolmare; 18.00 Diversi da chi?
Di Giovanni Paolo Fontana; 19.28
Ascolta, si fa sera; 19.35 Radiouno
Musica; 19.59 Il grande schermo;
20.40 Calcio. Supercoppa di Lega.
Juventus-Vicenza; 22.51 Radiouno
Musica. Con Alex Righi; Bolmare;
23.00 Estrazioni del Lotto; 0.33 Solo
musica: ‘40-’60. Quando il vinile
aveva il suo peso.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10;
12.30; 13.30; 19.30; 22.30.
6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri
con Bruno Lauzi; 7.15 Vivere la Fede;
8.03 Radiospecchio; 9.00 Il program-
ma lo fate voi; 11.50 Mezzogiorno
con... Shel Shapiro e Maurizio
Vandelli; 12.50 La piattina è illegale;
14.00 Hit Parade; 15.30 Hit Parade -
Yesterday; 17.30 Invito a teatro: Per
soldi e per amore; La signora Rosa;
18.30 GR 2 Anteprima; 20.00 Da
dove chiama? (Replica); 21.30 Suoni
e ultrasuoni. Con Luciana Biondi. A
cura di Fabrizio Stramacci; 1.00 Solo
Musica.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 18.45.
6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina;
9.00 Appunti di volo; 10.15 Concerto
da camera. Gli oratori di Giacomo
Carissimi; 12.00 Uomini e profeti.
Monografie: Libere praedicare

(Replica); 13.30 Jazz di ieri e di oggi;
14.00 Radio d(‘)annata; 16.45 I prota-
gonisti della musica. Bach - Tra sacro
e profano. 7a parte; 17.30 Dossier
(Replica); 18.00 La frontera; 19.01
Tempi moderni. Rock, jazz e classica:
suoni dell ’Oriente Terry Riley e
Stefano Scodanibbio; 19.48 Radiotre
Suite Festival; Il Cartellone; 20.30
Manon; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 
Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00;
11.00, 16.00; 17.00.
6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande;
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver;
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50
Tempo pieno; 19.05 Milano sera;
20.05 Una poltrona per due; 22.00
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione
musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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In Primo PianoLa Storia

Mecenate americano
vuole regalare un castello

al ministro Veltroni
MARCO FERRARI

Travolto con la 1a Repubblica
il movimento apre domani
il «Meeting» della crisi

«C
ARO VELTRONI le regalo un
castello». Mitchell Wolfson ju-
nior ci ha pensato molto pri-
ma di formulare la proposta.

Si è guardato attorno, il suo appartamen-
to genovese di Sant’Itario pieno di statue,
quadri e di luce solare gli è parso sufficien-
te a soddisfare la voglia di bel gusto. Allo-
ra ha chiamato i suoi legali e ha detto lo-
ro: «Procedete, contattate il Ministero dei
beni culturali per la donazione del castello
Mackenzie».

Poi «mister miliardo» ha tirato un sospi-
ro sentendosi come liberato. Wolfson
vuole proprio ricominciare tutto da capo.
Innamoratosi dell’Italia e in particolare di
Genova negli anni Sessanta, quando per
un certo periodo fu vice-console america-
no nella città ligure, ha collezionato una
delle più ricche raccolte dedicate all’arte
italiana tra il 1885 e il 1945, grosso modo
dalla Belle epoque al razionalismo, com-
prendente 7 mila pezzi tra mobili, arredi,
arte decorativa, pittura e scultura, plastici
e progetti, stampe e poster. Ospitata in
una palazzina alle spalle della Stazione
Principe di Genova, la collezione attende-
va una sistemazione espositiva proprio nel
Castello Mackenzie, sopra Piazza Manin,
in via di restauro. Ma quel trasloco per ora
è rimandato.

Mitchell negli ultimi tempi ha ripensato
molto alla sua vita. Non ce la fa più a so-
stenere la sua attività artistica e non solo
per questioni economiche (la rete di eser-
cizi di spettacolo in Florida, come sale ci-
nematografiche e acquari, non ha più la
solidità finanziaria di un tempo), ma per-
ché il peso della Fondazione che porta il
suo nome è totalmente sulle sue spalle.
Così, di colpo, si è disfatto della splendida
sede museale della Wolfsonian Founda-
tion situata nella sua città natale di Miami
Beach in Washington Avenue, proprio alle
spalle della ormai tristemente famosa villa
di Gianni Versace. Ha donato la palazzina
anni Venti e ben 70 mila pezzi d’arte alla
Florida Interna-
tion University
aggiungendo co-
sì, nel curriculum
personale, alle
lauree presso la
Princeton Univer-
sity e la Hopkins
University School
e ai titoli di meri-
to di miliardario,
collezionista e fi-
lantropo, anche
la dicitura di me-
cenate. Gli resta
da sistemare la
sezione genovese
della Fondazione
e il Castello Ma-
ckenzie e poi si
risentirà vergine
e chissà che non
gli venga l’idea di
un nuovo colle-
zionismo o di una
inedita passione
artistica. E cosa
ha pensato il bar-
buto magnate
americano? Vuo-
le che la collezio-
ne resti integra e
la prendano gli
enti locali e la Re-
gione, mentre il
castello lo regala
allo Stato. Non
avendo eredi, al-
meno il suo no-
me resterà nella
storia. Ma prima di tutto deve superare i
non pochi cavilli fiscali previsti dalla leggi
statunitensi che, a sentire lui, non sono
minori di quelle italiane.

Il castello Mackenzie è arroccato su una
collina strategica di Genova, che dal Righi
degrada verso piazza Manin, dalla quale si
domina tutto il percorso urbanistico del
capoluogo ligure, dalle case settecente-
sche alle belle residenze del Castelletto,
dal trenino per Casella alle funicolari lega-
te a Giorgio Caproni, sino allo stadio di
Marassi e ai biscioni di cemento delle pe-
riferie retrostanti.

L’aria decadente dell’edificio costruito
da Gino Coppedè tra il 1897 e 1902, con
tutti i decori del gusto revivalistico-ecletti-
co di inizio Novecento, accentua ancora
di più il degrado. Qui l’architetto fiorenti-
no, anche per soddisfare i gusti del com-
mittente, cercò di attuare quell’arte totale
che andava di moda all’epoca. Oggi,
camminando nelle decadenti sale e nei
resti del giardino romantico, pare di per-
correre un viale del tramonto senza sfon-
do. Entriamo nell’edificio guidati da Mat-
teo Fochessati, uno dei tre ordinatori della
sezione genovese della Wolfsonian Foun-
dation. Nel trionfo del legni e dei decori si
sente il tarlo dell’abbandono, una malat-
tia che vorrebbe avvincere ogni dettaglio.
E un peregrinare quasi angoscioso quello
che si fa dentro Castello Mackenzie aspet-
tando sorprese e colpi d’occhio, scopren-
do squarci irreali e seguendo allusioni e il-
lusioni. Tutto si mescola in un’esuberante
successione di stili e in un ridondante re-
pertorio di epoche: il falso medievo, le co-
pie di grandi opere del Quattrocento, la
riproposizione fallace di figure artistiche
tratte dai grandi maestri della pittura rina-
scimentale, le copie dei mosaici ravenna-
ti, i tratti fiorentini del castello, le riprodu-
zioni di affreschi famosi, l’impronta sene-

se della torre, persino i richiami romani ed
etruschi di molti elementi. Non c’è, però,
un’atmosfera kitch nella silenziosa succes-
sione degli interni. Anche il troneggiante
salone marmoreo è la summa di un’esal-
tazione di originalità. L’intrico quasi ar-
cheologico degli stili scompagina il visita-
tore proiettandolo in un vortice artistico
continuo reso ancora più eclatante dalle
sorprese architettoniche, passaggi, cortili,
camminamenti, sotterranei, loggiati, mu-
ra, grotte artificiali, una piccola cappella e
una piscina. E poi sorprendenti rivesti-
menti, pietra arenaria, marmi, ferro battu-
to e legni.

Siamo nel cuore di un «unicum» artisti-
co, un prototipo che è stato riposto in
molte città nei primi del Novecento e non
soltanto da Coppedè, il punto più alto di
un atteggiamento culturale che caratteriz-
zò il secolo non solo dal punto di vista ar-
chitettonico. Qui, poi, siamo di fronte a
una simbiosi, quella tra il proprietario e
l’artista-architetto, entrambi fiorentini,
entrambi colti, amanti dell’artigianato,
protesi ad un gusto filologico ed eclettivo
che si esprime compiutamente nella co-
noscenza dei diversi stili.

Ma chi era Evan Mackenzie? Discen-
dente di una famiglia scozzese, nato a Fi-
renze nel 1852, appassionato d’antiqua-
riato e di libri rari (possedeva 350 volumi
danteschi), diventato amico del Coppedè
grazie allo scultore Romanelli, era un af-
fermato agente assicurativo delle più
grandi compagnie inglesi, francesi e au-
striache. Approdato nella portuale Geno-
va, nel 1889 fu nominato direttore della
nuova compagnia Alleanza assicurazioni e
della Ausonia assicurazioni, specializzata
in incidenti sul lavoro, da lui fondata con
altri soci di prestigio. Un «nuovo ricco»
assai bizzarro e stravagante per una città
come Genova che nel giugno del 1901
celebrò i 25 anni di anniversario di nozze
con le moglie Margherita e i 25 anni di
amministrazione con un banchetto al Ri-

ghi aperto ai
suoi impiegati.
Tre anni dopo
sua figlia Isabella
sposò Federico
De Thierry - che
andò a lavorare
con lui nell’uffi-
cio di Piazza del-
la Meridiana -
proprio nel nuo-
vo castello dise-
gnato da Cop-
pedè. Il successo
della costruzione
portò l’architetto
fiorentino ad
edificare, nel
1908, il mitico
Hotel Miramare
sopra la Stazione
Principe, an-
ch’esso in disuso
per decenni e
ora sul punto di
essere trasforma-
to in residences.
Perso il figlio
Mario, pilota
della Raf, nel pri-
mo conflitto
mondiale e per-
sa due anni do-
po la consorte,
Mackenzie visse
dolorosamente
nel suo grottesco
maniero. Una
patina di tristez-
za che si sollevò

lievemente solo nel 1922 quando le note
di un’orchestra sancirono una serata di
ballo per la delegazione britannica pre-
sente alla Conferenza di Genova. Con la
sua morte nel 1935, avvenuta sulle mon-
tagne di Courmayeur, il castello piombò
in piena decadenza, venne venduto e
sventrato, occupato dagli alleati alla fine
della seconda guerra e quindi trasformato
in palestra.

U
NA PROSPETTIVA d’ombre dalla
quale l’edificio è stato sottratto
nel 1986 con l’acquisto da parte
del magnate americano. Dopo i

restuari esterni di quello che adesso si
chiama castello Mackenzie-Wolfson, c’è
stato l’alt ai lavori. La borsa di Miami si è
improvvisamente allentata.

Da Mackenzie a Wolfson, un destino
cosmopolita di un edificio illustre che
guarda a Genova e alle sue trasformazio-
ni, da città dell’acciaio a centro turistico,
dall’abbandono dei vicoli alle riscoperta
del mare. Il fascino di quel castello fati-
scente non poteva non catturare il miliar-
dario di Miami. È stato un amore a prima
vista. Ma poi, di fronte agli inevitabili bi-
lanci dell’esistenza, quella ragnatela di
fantasmi forse è parsa a «Micky» qualcosa
di ossessivo.

A cinquantotto anni il filantropo venuto
di Miami può tirare un lungo sospiro di
sollievo. Lui il suo compito l’ha già svolto
salvando dall’oblio collezioni e carteggi,
archivi e biblioteche. «Così gli oggetti tor-
nano a parlare e le lingue perdute vengo-
no ritrovate» ha detto agli amici cercando
di spiegare il perché nella sua affannosa ri-
cerca, da un’asta a una trattativa, da un
acquisto a uno scambio. Il suo ultimo sigil-
lo sta proprio in quel castello che vuole
donare al Ministero per i beni culturali.
Era Mackenzie, poi è stato il nulla, ora è
Mackenzie-Wolfson, di qui all’eternità.

DALL’INVIATO

RAFFAELE CAPITANI

RIMINI. I suoi discepoli sono sta-
ti definiti «pasdaran» della fede.
Invisa alla maggior parte degli al-
tri movimenti ecclesiali, negli ul-
timi vent’anni Comunione e Li-
berazione è stata la lobby più
chiacchierata del mondo cattoli-
co. Con disinvolta spregiudica-
tezza è riuscita a coniugare fede,
politica e potere, ma con il crollo
della prima Repubblica si è tro-
vata spiazzata e fuori dai palazzi
che contano. Usciti di scena gli
antichi protettori per Cl è inizia-
ta una fase di ridimensionamen-
to e la faticosa ricerca di un nuo-
ve posizioni.

Il percorso di Comunione e Li-
berazione risale ai lontani anni
cinquanta, più precisamente nel
1955, quando un giovane sacer-
dote, don Luigi Giussani, chiede
ai suoi superiori il permesso di
andare ad insegnare religione in
uno dei licei classici più famosi
di Milano, il Berchet. Il suo
obiettivo è quello di costruire
una presenza cristiana fra gli stu-
denti dei licei dove si prepara la
futura classe dirigente. La scuola,
è la sua analisi, è dominata da un
totalitarismo laico, la società è
secolarizzata e la Chiesa e i catto-
lici non sanno anteporre una ri-
sposta efficace. Non risparmia
critiche alle altre associazioni
cattoliche: «Tutto - racconterà
nel libro intervista del 1986 cu-
rato da Robi Ronza, editrice Jaca
Book - si risolveva nell’impegno
ad incrementare il numero degli
iscritti alle associazioni cattoli-
che ufficiali. Il contenuto di vita
dei queste si riduceva poi al più
puro moralismo». Don Giussani
non si accontenta degli oratori,
ma vuole invece uscire dall’am-
bito parrocchiale per insediarsi
nei luoghi nevralgici dove si pro-
ducono pensiero e idee . Giudica
la cultura cattolica del tempo ar-
rendevole e rinunciataria nei
confronti del laicismo e del mar-
xismo. Nella sua critica agli inse-
gnanti cattolici emerge una forte
venatura integralista. «Salvo no-
bili eccezioni gli insegnanti cri-
stiani applicavano accanitamen-
te il principio della sostanziale
separazione fra il religioso e il
temporale e, seguendo un’idea
astratta di Stato neutrale, si face-
vano punto d’onore di insegnare
senza proporre alcuna visione
del mondo, senza comunicare
nulla di quel che erano. Perciò
non creavano né sollecitavano
alcuna posizione culturale né cri-
stiana né rispettosa del cristiane-
simo».

Don Giussani inizia la costru-
zione del suo movimento par-
tendo da una sigla che già esiste
in Azione cattolica, Gs («Gioven-
tù studentesca»): sotto di essa
mette assieme studenti e studen-
tesse, rompendo la rigorosa sud-
divisione fra maschi e femmine
che allora, nella sfera cattolica,
era una rigidissima regola. Una
rivoluzione copernicana per quei
tempi, quasi uno scandalo. Nel
nucleo dei fondatori vi sono stu-
denti che poi si faranno una stra-
da. C’è Angelo Scola che una vol-
ta laureato entra in seminario,
prende i voti, diventa Vescovo
ed ora è rettore della Università
Lateranense. C’è Attilio Nicosia
che dopo la laurea entra anche
lui in seminario, diventa prete e
adesso è vescovo di Verona. Però
in una certa fase, durante gli stu-
di universitari, prende le distan-
ze dal nuovo movimento e ritor-
na in Azione Cattolica. Tra i fon-
datori anche Robi Ronza , gior-
nalista, portavoce del Meeting di
Rimini, biografo di don Giussa-
ni. E’ proprio lui a ricordare che
con il ‘68 alcuni esponenti di Gs
abbandoneranno per schierarsi
con il movimento studentesco, a
sinistra. Fra questi ricorda lo sto-
rico Gian Enrico Rusconi e la so-
ciologa Chiara Saraceno.

Nel 1965 il movimento di don
Giussani conta tra i 1500-2000
aderenti. Cominciano ad emer-
gere le gelosie e le diffidenze al-
l’interno dello stesso mondo cat-
tolico. «Specialmente Azione
Cattolica non vedeva bene il no-
stro movimento perché pensava
che così facendo don Giussani
togliesse forza alle parrocchie»,
spiega Ronza. Ma c’è soprattutto
una visione diversa del ruolo del-
la presenza cattolica nella società
contemporanea. «Da un lato -
continua Ronza - c’è quella parte
di mondo cattolico la quale ritie-
ne che l’età moderna è un fatto
definitivo irreversibile e i cristia-
ni devono collocarsi al suo inter-
no. Dall’altro vi sono quelli co-
me noi che pensano che l’età
moderna è una delle fasi della
storia e, tra l’altro, sta finendo.
L’obiettivo che si pone per i cri-

stiani è quello di riannunciare
Cristo nell’età postmoderna». In
realtà i critici più feroci accusano
Cielle di rincorrere un modello
di Chiesa medievalista e preillu-
minista anche se don Giussani
ha sempre rifiutato l’etichetta di
tradizionalista. A partire dal
1962 Cielle dà vita ad una mis-
sione in Brasile, a Belo Horizonte
che però si schiera dalla parte dei
movimenti rivoluzionari di ispi-
razione marxista. Alcuni missio-
nari entreranno in clandestinità.
Nel 1965 don Giussani lascia
l’insegnamento al liceo Berchet
per passare all’Università Cattoli-
ca dove due anni dopo, nel ‘67,
c’è la prima occupazione studen-
tesca per protestare contro l’au-
mento delle tasse universitarie.
Quello che avviene nella missio-

ne in Brasile e ciò che accade a
Milano in Cattolica sono due
eventi che fanno da detonatore
della crisi del movimento. Gs si
divide: una metà si schiera e di-
venta parte attiva dei futuri moti
studenteschi; l’altra, quella gui-
data da don Giussani, preferisce
defilarsi e restare in posizione
critica perché quella protesta «è
egemonizzata - spiega Ronza - da
movimenti di matrice marxista e
noi non eravamo attrezzati per
starvi dentro con la nostra iden-
tità». Consumata la spaccatura la
sigla di Gs entra in crisi; c’è una
contesa con la Fuci (federazione
universitari cattolici italiani ) sul
primato della presenza nell’Uni-
versità, ma don Giussani insieme
ai suoi fedelissimi rifonda il mo-
vimento e nel 1970 gli dà un
nuovo nome, Comunione e Li-
berazione. Nel frattempo nell’a-
rea di Cl è nata ( anno 1966) an-
che una casa editrice, la Jaca
Book.

Con l’aprirsi degli anni settan-
ta il movimento accentua il suo
impegno politico. Nel 1974 par-
tecipa alla campagna contro il
divorzio; si attribuisce il merito
di avere avuto, nel 1976, un ruo-
lo determinante nell’impedire il
sorpasso del Pci sulla Dc. Viste le
crescite elettorali della sinistre,
per contribuire a farvi argine, Cl
decide di darsi un braccio politi-
co vero e proprio, il Movimento
popolare, che diventa una specie
di partito-corrente democristia-
na. E’ in quella fase che emergo-
no Roberto Formigoni (per lun-

go tempo sarà il presidente del
Movimento popolare) e Rocco
Buttiglione. Nel 1978 c’ è un al-
tro evento importante da segna-
lare : sul soglio pontificio, nel
1978, sale il Papa polacco con il
quale Cl rivendica, non si sa fino
a quale punto fondatamente, un
rapporto preferenziale rispetto
agli altri movimenti ecclesiali.
Don Giussani nel suo libro inter-
vista parla di «punto di appog-
gio» e «avallo» del Papa verso Cl
«proprio in un momento in cui-
afferma - ci dovevamo confron-
tare con una presidenza e con
una segreteria della Cei a noi
particolarmente ostili». Qualche
anno dopo il filosofo Rocco But-
tiglione, comincerà a frequenta-
re il Vaticano come consigliere
del Papa.

Per Cielle sta iniziando il mo-
mento di maggior splendore. Il
vero decollo avverrà nel 1983
quando riuscirà a fare eleggere
quattro deputati nella circoscri-
zione di Milano: Roberto Formi-
goni, Alberto Garrocchio, An-
drea Borruso, Vincenzo La Russa
(fratello di Ignazio, parlamentare
di An ) e Nicola Sanese a Rimini.
La Romagna, dopo Milano, è la
seconda roccaforte di Cl. Il verbo
Ciellino si è diffuso sulla costa
romagnola per vie turistiche. E’
lo stesso Robi Ronza a ricordarlo.
«La nostra vita di comunità era
molto unita. In estate si faceva-
no le vacanze insieme ed era abi-
tudine andare a Rimini. Lì abbia-
mo conosciuto altri giovani che
hanno condiviso la nostra espe-
rienza e l’hanno portata avanti
con successo nell’ambito locale».

Nel 1980, a Rimini, nasce il
meeting che diventa il palcosce-
nico annuale di Cl. Sono i favo-
losi anni ottanta: dominano il
pentapartito e il Caf (il trio Cra-
xi, Andreotti e Forlani ). Il movi-
mento si dà come referente poli-
tico Giulio Andreotti. A lui e alla
sua corrente porta in dote tessere
e voti in cambio di potere nella
sfera del sottogoverno che allora
regnava indisturbato. Non man-
ca però il tempo per un flirt con
settori del Psi, in particolare Mar-
telli.

Cielle conosce una forte ed im-
provvisa espansione a Roma gra-
zie ad un prete molto discusso,
don Giacomo Tantardini, amico
di Andreotti e frequentatore dei
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Dentro il Meeting

«Ora il nostro impegno
è lontano dalla politica»
Ma tra i viali di Rimini
l’Ulivo non è di casa
DALL’INVIATO

RIMINI. La politica, anzi il politichese
non abita più qui. Lo giurano quelli di
Cielle che domani a Rimini aprono il
loro diciottesimo meeting. Cultura, fe-
sta, spettacolo, gioco, incontro. Niente
di più. Le grande baruffe politiche dei
tempi andati restano fuori dalla porta.
Stavolta è qualcosa di più di una pro-
messa. Già l’anno scorso si era percepi-
to che qualcosa stava cambiando. «In-
tendiamo caratterizzarci come luogo di
elaborazione culturale. Non è un rifiu-
to della politica perché sappiamo che
tutto è politica», precisa Mario Guaral-
di, editore, ingraiano in tempi giovani-
li, oggi capo dell’ufficio stampa del
meeting e ormai da molti anni orga-
nizzatore delle manifestazioni cultura-
li. «Certo in passato si era perso il con-
trollo. Il meeting era diventato un pal-
coscenico politico e quello fu un erro-
re. La politica continua ad interessarci,
ma quella alta, non quella becera dei
dietrologismi, delle facili etichette. Ci
piace quella che parte dai contenuti,
dai problemi. Personalmente ne ho ab-
bastanza di un paese dove c’è l’abitudi-
ne di sparare contro il primo che si
muove. Ho voglia di mettermi attorno
ad un tavolo e confrontarmi in positi-
vo anche se abbiamo idee diverse, la-
sciandoci alle spalle l’appartenenza».

Se oggi Cielle non è più sotto i riflet-
tori è anche colpa della «logica effime-
ra» dei media, sostiene Roberto Formi-
goni, uno dei leader simbolo del movi-
mento. «Per i giornalisti era d’obbligo
andare al meeting per vedere se Cielle
stava con quello o con quell’altro. In
questo periodo sono cambiate molte
cose, ma Cielle ha mantenuto il suo
percorso che è soprattutto quello di
movimento ecclesiale e che oggi è an-
cora più attuale. Certo in passato il
movimento ha sofferto dalla identifi-
cazione con la politica, ma una fase
nuova si è aperta. Bisogna guardare an-
che a ciò che socialmente è cresciuto
attorno a Cielle. Mi riferisco all’espe-
rienza della Compagnia delle opere.
No, niente ricerca di compromessi con
l’Ulivo. Il movimento si è sempre con-
frontato con tutti. E‘ noto che la stra-
grande maggioranza dei ciellini ha vo-
tato per il Polo, ma la voglia di con-
fronto resta».

Appunto, il popolo di Cielle. In que-
ste ultime ore è al lavoro per le rifinitu-
re dei padiglioni del meeting di Rimi-
ni. Enzo Santini è nell’ufficio della mi-
litanza dove coordina l’arrivo dei vo-
lontari e il loro impiego. Ha 29 anni,
un viso incorniciato da una barba che
ricorda un Cristo e nella vita fa il pro-
gettista meccanico. La sua è una storia
originale. « Frequentavo molti amici,
però da quelle amicizie restava sempre
fuori qualcosa. Se andavi a giocare a
pallone si parlava di calcio e niente al-
tro. Ho sempre vissuto questo come un
limite. In fabbrica ho incontrato un
giovane di Cl con il quale è nata un’a-
micizia che per la prima volta mi chie-
deva di più. Poi ho conosciuto un pre-
te e sono andato ad un pellegrinaggio
in Polonia, al santuario della madonna
di Chestokowa. Così è nato il mio av-
vicinamento a Cielle». Adesso Enzo fa
parte della famiglia dei «Memores Do-

mini», una comunità Ciellina dove
stanno quei laici che scelgono di fare
voto di castità, povertà e obbedienza.
«Viviamo in una casa qui a Rimini. Sia-
mo in 21 uomini. Mettiamo tutto in
comune, a partire dallo stipendio. Non
ho mai avuto problemi con le ragazze.
Ne ho cambiate diverse per mettermi
alla prova, però mi mancava sempre
qualcosa. Ora sono contento, sento
che la mia vita è completa, più profon-
da». Enzo non ha certo l’aria di uno
che ha fatto voto di castità. Ne parla
sorridendo. «Se volessi le ragazze non
mi mancherebbero, ma sto bene così».
Non sente la mancanza della politica
al meeting, ma non ne sottovaluta la
portata. «La politica è un aspetto im-
portante della vita con cui fare i conti.
E‘ sulle cose che ci si divide. Ad esem-
pio la scuola, quello che sta facendo
questo governo proprio non mi piace».

Nel capannone dove sono allestite le
mostre sono al lavoro decine di giova-
ni. Yuri, 20 anni, milanese, studente di
architettura, è alle prese con la stucca-
tura di una colonna in cartone. Affer-
ma di non interessarsi di politica, ma
un’idea ce l’ha. «Sono più dalla parte
del Polo perché è il meno peggio. Sì, i
miei genitori sono di Cielle». Molti dei
giovani volontari, hanno alle spalle ge-
nitori Ciellini. Anche per Michele, 19
anni, milanese è così. «Cielle non è la
politica. E‘ un movimento ecclesiale
che fa parte della Chiesa e che si occu-
pa anche di politica. Tante fasce di
elettori sono ancora in posizione d’at-
tesa. Io personalmente dall’Ulivo non
mi aspetto molto». Betty, 21 anni: «Il
Polo mi è più vicino, ma ci sono perso-
ne interessanti anche a sinistra con cui
si può dialogare». Laura, 25 anni, pros-
sima alla laurea e al matrimonio è am-
miratrice di Formigoni e dichiara an-
che lei di votare «il meno peggio».
«Adesso le cose che mi interessano per
il futuro sono il lavoro e la scuola. Sì,
ho intenzione di avere figli e penso di
mandarli alla scuola privata anche se
io sono andata a quella pubblica e non
mi sono trovata male». Marco, viene
da La Spezia e sostiene che leggere
Cielle attraverso la politica si dà un’im-
magine falsata. «No. Prodi proprio non
mi piace». Ha ragione Formigoni
quando dice che l’elettorato di Cielle si
è riversato sul Polo. Fra gli stand del
meeting l’Ulivo proprio non tira. Anzi,
nel reparto mostre campeggia come
scultura una pianta secca d’ulivo.
«Non c’è nessun retropensiero, nessu-
na malizia politica», giura Mario Gua-
raldi sorridendo.

Per i volontari non c’è solo il lavoro,
ma anche il momento della preghiera
e della meditazione. L’altro pomerig-
gio si sono tutti riuniti in auditorium
per leggersi passi dei discorsi di don
Giussani sull’amicizia. Anche l’opera
di proselitismo non manca. «Venga ad
ascoltare insieme a noi», dice la ragaz-
za al cronista.

Domani sarà giornata di apertura,
senza rumori politici e tutta in chiave
ecclesiale. Si comincerà con una messa
e un collegamento con Parigi dove il
Papa partecipa alla giornata della gio-
ventù.

R.C.

salotti neri della capitale. E’ qui
che avviene l’incontro con Vitto-
rio Sbardella, detto «Lo Squalo»,
in trasferta dal Msi alla corrente
andreottiana, «via» Cielle. In po-
co tempo conquistano la Dc del-
la capitale e il Campidoglio con
il sindaco Giubilo. Per anni Ciel-
le partecipa in modo agguerrito e
talvolta plateale alle lotte intesti-
na alla Dc. Nel suo mirino finisce
De Mita, allora presidente del
consiglio e segretario della Dc;
contro di lui pubblica un libro
«bianco» in cui lo accusa di esse-
re il capo di una lobby «laicista»
che porta la Dc a perdere i suoi
connotati originari. Nel 1986 na-
sce la Compagnia delle Opere,
(Cdo) meglio conosciuta come il
braccio economico di Cielle an-
che se i sui dirigenti rifiutano
questa immagine. «Non siamo
né un braccio di Cl, né svolgia-
mo attività economica. Siamo
solo un’ associazione che offre
servizi e consulenze alle impre-
se». È il periodo dell’incontro
con Berlusconi le cui aziende,
negli anni ‘80, sono sempre state
generose sponsor del Meeting.

Tra la cavalleria corazzata che
Cielle mette in campo vi è anche
un settimanale, «Il Sabato» che
in pochi anni diventa la punta di
lancia per roventi polemiche. E’
al «Sabato » che vengono affida-
te le campagne d’assalto che si
fanno particolarmente virulente
quando a dirigerlo va Paolo Li-
guori, ex Lotta Continua, ora di-
rettore di una delle testate gior-
nalistiche delle reti televisive di

Berlusconi. A parte le continue
bordate a De Mita, «il Sabato» fi-
nisce per accusare di eresia un
esponente del pensiero cattolico
della stazza di Giuseppe Lazzati,
arriverà al punto di parlare di
congiura massonica dentro la
Chiesa. Invocherà il governissi-
mo Dc-Pds pur di salvare un po-
tere politico cinquantennale che
sta franando. Attaccherà frontal-
mente i giudici che stanno co-
minciando a incidere il bubbone
della corruzione. E’ il periodo in
cui prenderà il sopravvento l’ani-
ma romana del movimento,
quella interpretata da Sbardella e
don Giacomo Tantardini. Una
«coppia» che non piace nemme-
no al professor Buttiglione che
critico si ritira in disparte e per
due anni diserterà il meeting. A
quel punto Cielle si è però spinta
troppo oltre e don Giussani co-
mincia a mordere il freno: scio-
glie il Movimento popolare fino
ad allora braccio politico, si defi-
la dal «Sabato» il quale cambierà
direttore. L’anima oltranzista di
Cielle, quella romana, non accet-
ta di rientrare nei ranghi. Sbar-
della tenta l’ultima carta: un’al-
leanza con Formigoni per co-
struire una nuova corrente nella
Dc. Ma sarà un fiasco. Intanto le
inchieste della magistratura in-
calzano e tutto lo stato maggiore
democristiano, insieme a quello
del pentapartito, finirà nella bu-
fera giudiziaria. «Il Sabato» dopo
un tentativo di direzione di But-
tiglione chiuderà i battenti. La
Dc di lì a poco tempo non ci sarà

più e i Ciellini resteranno orfani
di un potere all’ombra del quale
hanno vissuto per trent’anni. A
un certo punto vagheggiano un
partito del Papa capeggiato dalla
Pivetti, allora presidente della
Camera, che invitano al meeting
per osannare. Cercano anche un
aggancio con Cossiga. E a quel
punto la confusione e lo sbanda-
mento sono tali che inducono
don Giussani a riprendere con
vigore le redini del movimento
che oggi per ruolo politico appa-
re certo ridimensionato. La ricol-
locazione di Cielle su un terreno
più propriamente ecclesiale non
è però il frutto di una scelta, ma
piuttosto il risultato di una scon-
fitta politica che il movimento
paga con una ritirata che tutta-
via non ha il segno di una rinun-
cia. Il movimento si rinchiude
soprattutto nelle sue roccaforti,
in Lombardia e Romagna. A Ro-
ma la sua presenza si riduce di
molto perché i due leader princi-
pali scompaiono dalla scena:
Sbardella muore dopo una lunga
malattia e don Tantardini viene
spedito dai suoi superiori in Spa-
gna ad insegnare all’Università
di Salamanca.

Nelle ultime tornate elettorali
il movimento si è collocato nel-
l’area del centro destra (non è un
caso che due esponenti di rango
di Cl, Formigoni e Buttiglione,
oggi sono a capo di un partito, il
Cdu) e sta cercando di ricompat-
tarsi a partire da Milano, la città
delle origini dove conserva anco-
ra un forte potere.
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Dopo
anni di
silenzio
e smentite
le prime
timide
ammissioni
del Pentagono
Dai veterani
della guerra
con l’Irak
una malattia
provocata
da un bacillo
contagioso

«Sindrome del Golfo»
il muro di gomma Usa
Nella lunga attesa per sapere la verità circa le cause

della patologia cumulativamente battezzata «sin-
drome da guerra del Golfo», i soldati semplici Me-
lissa Coleman, Mike Hale, Trista Downs-Crom e
qualche altra decina di migliaia di loro commilitoni
hanno perso la loro leggendaria forma fisica. Nello
stesso tempo il biochimico Garth Nicolson, curan-
done molti, ha perso quattro denti e ha avuto la
mascella inferiore amputata. Il Dipartimento della
Difesa invita invece alla prudenza.

Il numero di persone che li lamentano però cre-
sce senza tregua e i reduci registrati per una qualche
forma di assistenza sembrano aver superato le 100
mila unità. La novità che molti medici e infermieri
avrebbero contratto gli stessi sintomi (fatica croni-
ca, dolori muscolari e allo stomaco, difficoltà di re-
spirazione e di concentrazione, perdite temporanee
della memoria, etc.) solo stando a stretto contatto
con i pazienti di ritorno dal Golfo ha però rilancia-
to l’emergenza e costretto a riconsiderare l’origine
del complesso morbo. In più la notizia trapelata po-
chi giorni fa che l’esercito americano era in posses-
so di un dettagliato rapporto sugli altissimi rischi di
contaminazione legati al bombardamento di un de-
posito di armi irachene ben tre mesi prima dell’at-
tacco ha reso ancora più scomoda la sua posizione.
Dagli inizi del ‘93, quando alcuni veterani solleva-
no il problema, l’attitudine dei vertici militari è di
negazione assoluta: «Sui giornali è circolata la noti-
zia che alcuni di voi - recita un comunicato ufficia-
le firmato nel maggio del 1994 da John M. Shalika-
shvili, capo delle forze armate - sarebbero stati
esposti ad agenti bellici chimici o biologici. Non
esiste alcuna informazione, segretata o non segreta-
ta, che indichi che tali agenti siano stati usati nel
Golfo Persico».

La smentita ufficiale arriva però nella più imba-
razzante delle maniere, su carta intestata del Penta-
gono. Il 25 febbraio di quest’anno l’unità di intelli-
gence militare ammette che la Cia aveva avvertito
l’esercito della possibile presenza di armi chimiche
e/o batteriologiche in un deposito di munizioni
nell’Iraq meridionale. E‘ il 26 febbraio 1991 quando
il Diciottesimo Airborne Corps riceve il dispaccio. Il
corpo passa la notizia a due delle sue tre divisioni in
marcia verso il temibile obiettivo. Ma il battaglione
che dal 4 al 10 marzo effettivamente conquista la
postazione, distruggendo anche il bunker 73 e i
suoi missili al gas nervino, non ne sa niente. L’aller-
ta sui «possibili chimici su Obiettivo Oro», il nome
in codice per il sito Khamisyah, non li ha raggiunti.
La portavoce della Cia, Carolyn Osborn spiega: «Era
uno dei siti sospetti ma non avevamo alcuna prova
definitiva quando avvertimmo il corpo». Si calcola
che oltre 20 mila soldati siano stati esposti a gas ve-
lenosi in quella sola occasione. I militari che ritor-
nano a casa a partire dal ‘91-’92 non avvertono su-
bito i disturbi che più tardi li metteranno in ginoc-
chio. Quando qualche emicrania si fa sentire viene
subito rubricata sotto l’ampia categoria dello stress
tipico di ogni missione bellica. Anche i dolori mu-
scolari sono sistemati nella stessa casella da sbriga-
tivi medici militari. Quando Sharon Nicolson, ro-
busta ventottenne che ha prestato servizio nella Di-
visione 101 Airborne, comincia ad avere difficoltà
nel leggere un libro, nel fare una passeggiata o nel
digerire un’insalata, suo padre, docente di biologia
tumorale al rinomato Anderson Cancer Center del-
l’Università di Houston, Texas, la sottopone a una
serie approfondita di esami clinici. La diagnosi del
professor Garth Nicolson, che ha visitato anche i
colleghi di Sharon che presentano sintomi analo-
ghi, individua un batterio raro alla base di queste
multipli disturbi: il mycoplasma fermentans.

«Tutti quelli che erano stati nel Golfo e che Sha-
ron conosceva stavano male, della stessa malattia -
ci racconta oggi Nicolson - . Ciò poteva accreditare
la comune esposizione ai gas ma, dopo poco, no-
tammo che gli stessi sintomi cominciavano ad ap-
parire anche nei familiari di questi reduci. Doveva
essere un batterio». L’intuizione trova una confer-
ma tragica sul professore stesso (che lentamente
prende un’infezione che gli fa cadere alcuni denti e
lo costringe all’amputazione di una parte della
mandibola) e in molti suoi assistenti che, non valu-
tando opportunamente i rischi, hanno maneggiato
a lungo i campioni di sangue dei pazienti. Ma da
dove è saltato fuori il mycoplasma? Dopo essersi ac-
corto della gravità e delle dimensioni del morbo il
dottor Nicolson lascia l’Università del Texas per
aprire un centro di ricerca non-profit a Irvine, vici-
no Los Angeles. All’Institute of Molecular Biology,
dal 1994 ad oggi, hanno analizzato centinaia di pa-
zienti con la stessa sintomatologia. «Il modo in cui
si presenta fa pensare a una manipolazione geneti-

ca: dobbiamo ancora effettuare delle clonazioni di
alcune sequenze di Dna prima di poterlo affermare
con certezza, ma è estremamente improbabile che
si possa essere sviluppato per via naturale. Ci sono
anche altri indizi che alimentano il dubbio: gli Stati
Uniti, prima delle ostilità, avevano passato all’Iraq
le specifiche di vari agenti bellici biologici, tra cui il
mycoplasma. All’università di Baghdad esisteva un
gruppo di scienziati che studiava il mycoplasma da
tempo ma si trattava di un team di dimensioni as-
solutamente spropositate rispetto all’incidenza sa-
nitaria di questo batterio e abbiamo notizie che in
un altro centro universitario gli studi fossero molto
intensi».

Gli effetti della diffusione di tale agente non sa-
rebbero evidentemente rimasti circoscritti al perso-
nale militare americano: oltre ai soldati britannici e
danesi esposti alle stesse operazioni e alle stesse lo-
calità, circa il 15-20 per cento della popolazione del
Kuwait sarebbe oggi afflitta da disturbi riconducibi-
li alla sindrome da Guerra del Golfo e migliaia di
persone anche in Iraq. La diffusione della malattia
nelle famiglie corroborerebbe l’ipotesi del batterio.
Un rapporto presentato e discusso alla fine di giu-
gno dallo staff di Nicolson fornisce dati circostan-
ziati: sui 170 pazienti scrutinati, ben 76 erano risul-
tati positivi al mycoplasma (oltre il 45 per cento).
Sino a pochi mesi prima il dottor Shyh-Ching, capo
della divisione di Patologia molecolare dell’Istituto
di patologia delle forze armate, a Washington, defi-
niva il mycoplasma come un «candidato altamente
improbabile per usi di guerra biologica» e liquidava
gli studi di Nicolson come «inconcludenti». Anche
il «Comitato di consulenti sulle malattie dei vetera-
ni della guerra del Golfo» nominato dall’Ammini-
strazione Clinton aveva screditato, in gennaio, le
ipotesi del medico eretico. Recentemente però il
dottor Walter Reed dell’Army Medical Center ha
accettato di lavorare a fianco di Nicolson e il Comi-
tato del Senato per i Veterani ha dato ordine di in-
vestigare su questa pista. «L’attitudine del Pentago-
no è sempre quella di negare tutto. Adesso però è
giunto il momento per ognuno di assumersi le pro-
prie responsabilità perché il batterio può essere
sconfitto, se curato opportunamente e lungamente
con particolari antibiotici».

La notizia probabilmente farà felice Melissa Cole-
man, acclamata come eroina per essere stata la pri-
ma prigioniera di guerra della storia americana, che
prima della «Tempesta nel deserto» si vantava delle
sue 42 flessioni, 32 addominali e 2 miglia di corsa
senza quasi sudare e che adesso boccheggia (oltre ai
mal di testa che durano per giorni interi) per star
dietro a due marmocchi a San Antonio, Texas. E
sorriderà forse anche Mike Hale, del Primo Squa-
drone del Terzo Cavalleria Corazzata, partito per
l’Arabia Saudita 32 giorni dopo aver sposato la «più
bella maestra elementare che possiate immaginare»
e che adesso, impiegato in un’azienda informatica,
è contentissimo di avere due figli meravigliosi («Ja-
van, di 4 e Levi, di 3: hanno bue braccia e due gam-
be ognuno, solo due») ma meno contento di dover
fare scorte industriali di Ibuprofen per un inedito
mal di testa, o per il suo stomaco dolorante o per
sua moglie che si lamenta della sua stanchezza pe-
renne. Una speranza anche per Trista Downs-
Crom, del Corpo 122 F, allora allievo diciottenne di
una scuola per infermieri. Quasi si vergogna a con-
fessare di soffrire di imbarazzanti amnesie tempora-
nee, ma la sua memoria resiste testarda per quanto
riguarda le scene di guerra e non riesce a sbarazzarsi
dell’immagine delle persone dilaniate che ha cura-
to durante Desert Storm. Sharon invece sta già bene
da tempo. Curata tempestivamente da papà e
mamma (la signora Nicolson è una biofisica che
adesso lavora notte e giorno nell’Istituto fondato
assieme al marito), non ha potuto passare le prove
per diventare pilota perché all’epoca era troppo de-
bole, ha lasciato l’esercito ma adesso studia medici-
na ed è contenta. Nei giorni scorsi il Dipartimento
della Difesa ha avuto modo di lamentarsi pubblica-
mente del fatto che alcune delle informazioni repe-
ribili sui siti Internet che organizzano i veterani, li
assistono legalmente per preparare le pratiche di as-
sistenza sanitaria e danno loro assistenza psicologi-
ca, metterebbero a repentaglio la sicurezza naziona-
le. Sta di fatto che la guerriglia silenziosa di questo
enorme battaglione di soldati che chiedono giusti-
zia ha scelto un’arma assai più «intelligente» di
quelle così infelicemente definite durante la guerra
di allora, che facevano saltare le case dei civili assie-
me agli obiettivi militari.

Riccardo Staglianò
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LA BORSASabato 23 agosto 1997 12l’Unità
Dati e tabelle a cura di Radiocor

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 393 0,00

ACQ POTABILI 4400 0,00

ACQUE NICOLAY 4420 -9,80

AEDES 8020 -1,66

AEDES RNC 4300 0,00

AEROPORTI ROMA 14625 -1,83

ALITALIA 1019 -3,04

ALITALIA P 805,4 -2,42

ALITALIA RNC 2001 -3,66

ALLEANZA 14422 -1,92

ALLEANZA RNC 8027 -0,01

ALLIANZ SUBALP 12764 -1,72

AMBROVEN 10428 -0,42

AMBROVEN R 3955 -0,93

AMGA 1115 -0,89

ANSALDO TRAS 1960 -1,26

ARQUATI 2392 0,17

ASSITALIA 6090 -0,51

AUSILIARE 2992 0,00

AUTO TO-MI 11051 -1,41

AUTOGRILL SPA 4326 -1,23

AUTOSTRADE P 4096 -0,75

AVIR 18500 0,00

B
B AGR MANTOV 12846 0,19

B AGRIC MIL 13700 0,92

B BRIANTEA 13500 0,00

B DESIO-BRIANZA 3098 -0,13

B FIDEURAM 5879 -0,79

B LEGNANO 5838 0,40

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 903,6 -1,96

B POP MILANO 9622 -1,80

B ROMA 1556 -3,11

B S PAOLO BRES 3831 -0,05

B S PAOLO BRES W 1550 -0,83

B SARDEGNA RNC 14639 -1,09

B TOSCANA 3860 -1,23

BANCA CARIGE 11676 -0,21

BASSETTI 9000 1,47

BASTOGI 56,5 0,53

BAYER 70591 -3,30

BCA INTERMOBIL 2825 0,00

BCO CHIAVARI 2907 -2,19

BENETTON 25954 -2,21

BINDA 26,1 -3,33

BNA 1107 -1,16

BNA PRIV 609,9 -0,20

BNA RNC 615,7 0,70

BNL RNC 16678 -0,13

BOERO 5902 -1,81

BON FERRARESI 10980 0,00

BREMBO 20046 -1,11

BRIOSCHI 200 0,00

BULGARI 10932 -2,75

BURGO 10142 -1,36

BURGO PRIV 11516 0,00

BURGO RNC 8800 4,45

C
CAB 12737 -1,19

CAFFARO 1493 -1,06

CAFFARO RISP 1600 3,23

CALCEMENTO 3005 -0,17

CALP 5507 -0,38

CALTAGIRONE 996,7 -0,33

CALTAGIRONE RNC 885 0,00

CAMFIN 3219 3,84

CANTONI 2300 0,00

CANTONI RNC 2190 0,00

CARRARO 8223 -1,44

CEM.AUGUSTA 2500 0,00

CEM.BARLETTA 5000 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3300 0,00

CEMENTIR 1180 -0,67

CENTENARI ZIN 99 0,00

CIGA 825,6 -1,60

CIGA RNC 771,5 1,21

CIR 1201 -0,74

CIR RNC 641,1 -0,39

CIRIO 766,6 -0,05

CMI 3427 1,00

COFIDE 576,7 -0,55

COFIDE RNC 396,9 0,00

COMAU SPA 5228 -0,04

COMIT 4360 -2,90

COMIT RNC 3575 -0,17

COMMERZBANK 66925 -4,50

COMPART 857,8 2,22

COMPART RNC 719 -0,11

COSTA CR 3910 0,28

COSTA CR RNC 2490 0,04

CR BERGAMASCO 34135 0,10

CR FONDIARIO 1654 -0,30

CR VALTELLINESE 12728 -0,64

CREDIT 3588 -1,43

CREDIT RNC 2063 -1,20

CRESPI 4324 -0,80

CSP CALZE 17476 -1,31

CUCIRINI 1600 0,00

D
DALMINE 395,3 -0,98

DANIELI 12676 -0,90

DANIELI RNC 6300 0,21

DE FERRARI 5770 0,00

DE FERRARI RNC 2200 -0,27

DEROMA 10530 -1,05

E
EDISON 8019 -2,36

ENI 10027 -3,04

ERICSSON 31457 -0,85

ERIDAN BEG-SAY 243000 0,05

ESAOTE 4346 -1,32

ESPRESSO 6556 -2,53

EUROMOBILIARE 3001 -4,43

F
FALCK 6911 -2,69

FALCK RISP 7641 0,00

FIAR 4487 1,17

FIAT 5544 -2,96

FIAT PRIV 2782 -2,63

FIAT RNC 2968 -1,53

FIN PART ORD 1075 -0,46

FIN PART PRIV 572 -3,87

FIN PART RNC 573,5 1,87

FINARTE ASTE 1050 0,00

FINCASA 190,4 4,90

FINMECCANICA 1277 -1,62

FINMECCANICA
RNC 1020 -0,97

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1200 1,95

GARBOLI 2000 -7,83

GEMINA 631,3 -2,00

GEMINA RNC 1002 -0,50

GENERALI 36413 -1,59

GEWISS 28286 1,02

GILDEMEISTER 5513 -0,85

GIM 1219 -3,79

GIM RNC 1518 -3,62

GIM W 150,2 -13,08

H

HPI 802,4 -1,29

HPI RNC 663,5 -0,94

HPI W 98 92,6 -1,70

I
IDRA PRESSE 4056 -0,88

IFI PRIV 20900 -2,40

IFIL 5554 -1,63

IFIL RNC 2991 -0,47

IM METANOPOLI 1149 -1,71

IMA 7038 -1,05

IMI 15937 -1,15

IMPREGILO 1183 -1,25

IMPREGILO RNC 1067 -0,74

INA 2579 -1,49

INTEK 825,6 0,99

INTEK RNC 670,7 -0,27

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 33850 0,00

INTERPUMP 4747 -0,46

IPI SPA 1811 0,28

IRCE 9262 -1,47

ISEFI 823,7 -1,94

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 11898 -0,24

ITALCEM RNC 4306 -0,83

ITALGAS 5286 -2,38

ITALMOB 28038 -1,06

ITALMOB R 12934 -1,47

J
JOLLY HOTELS 7750 0,00

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4437 0,14

LA FOND ASS 8877 -2,85

LA FOND ASS RNC 3864 -0,67

LA GAIANA 3162 0,00

LINIFICIO 803 1,18

LINIFICIO RNC 581 -0,17

M
MAFFEI 2147 -0,83

MAGNETI 2985 -2,58

MAGNETI RNC 1782 -0,72

MANIF ROTONDI 2577 21,16

MANULI RUBBER 5592 0,05

MARANGONI 4370 3,92

MARZOTTO 17620 -2,76

MARZOTTO RIS 17800 0,00

MARZOTTO RNC 7019 0,46

MEDIASET 7565 -2,12

MEDIOBANCA 11228 -1,61

MEDIOLANUM 21234 -2,26

MERLONI 6121 -0,73

MERLONI RNC 2100 0,00

MILANO ASS 4592 -2,30

MILANO ASS RNC 2482 -0,88

MITTEL 1488 1,57

MONDADORI 10437 -0,72

MONDADORI RNC 7115 -5,13

MONRIF 565 0,00

MONTEDISON 1094 -1,00

MONTEDISON RIS 1485 0,00

MONTEDISON RNC 895,3 -1,29

MONTEFIBRE 1019 -0,78

MONTEFIBRE RNC 867 0,63

N
NAI 275 1,85

NECCHI 590,7 -0,12

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE 800 ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 693,1 -1,92

OLIVETTI P 1509 -0,40

OLIVETTI R 614,5 -1,21

P
PAGNOSSIN 7756 -2,18

PARMALAT 2616 -0,87

PERLIER 269,8 1,43

PININFARINA 28993 -0,21

PININFARINA RIS 28000 0,00

PIRELLI SPA 4679 -3,31

PIRELLI SPA R 2524 -1,29

PIRELLI CO 2635 -2,23

PIRELLI CO RNC 1978 -0,80

POL EDITORIALE 2780 0,00

POP BG CR VAR 23861 -0,84

POP BRESCIA 11818 -0,92

POP SPOLETO 9900 0,00

PREMAFIN 495,8 -1,65

PREMUDA 1711 1,00

PREMUDA RIS 1700 0,00

PREVIDENTE 10329 -0,13

R

RAS 14625 -2,04

RAS RNC 8659 -0,70

RATTI 3277 -2,59

RECORDATI 13526 -0,25

RECORDATI RNC 6840 1,35

REJNA 15250 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 2007 0,05

REPUBBLICA 2983 -2,39

RICCHETTI 1772 -0,11

RINASCENTE 11037 -3,46

RINASCENTE P 3929 -0,08

RINASCENTE R 5087 -1,80

RISANAMENTO 20460 -0,20

RISANAMENTO RNC 10000 0,00

RIVA FINANZ 5305 -0,47

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4907 -0,95

ROLO BANCA 22216 -0,78

S
S PAOLO TO 12528 -2,23

SAES GETT 29406 -0,76

SAES GETT PRIV 18686 0,00

SAES GETT RNC 19008 -1,10

SAFFA 2875 0,00

SAFFA RIS 2875 0,00

SAFFA RNC 1305 0,00

SAFILO 41464 -0,22

SAFILO RNC 29743 0,00

SAI 14727 -1,91

SAI R 5339 -1,22

SAIAG 8450 2,25

SAIAG RNC 4176 0,87

SAIPEM 8676 -1,70

SAIPEM RNC 5100 -2,49

SANTAVALER 135 6,55

SANTAVALER RNC 74 -1,86

SASIB 5152 -0,98

SASIB RNC 3167 -4,58

SAVINO DEL BENE 1931 -1,28

SCHIAPPARELLI 98,2 -0,51

SCI 25,9 0,00

SEAT 655,9 0,21

SEAT RNC 426,3 0,19

SERFI 9200 0,00

SIMINT 11881 -0,32

SIRTI 9331 -1,63

SMI METALLI 741,1 -2,59

SMI METALLI RNC 807,5 -1,25

SMURFIT SISA 1093 -4,04

SNIA BPD 1732 -1,14

SNIA BPD RIS 1704 -0,99

SNIA BPD RNC 1182 -0,76

SOGEFI 4372 -0,11

SONDEL 2740 -0,94

SOPAF 1231 -0,16

SOPAF RNC 939,6 -1,76

SORIN 6114 1,09

STANDA 19850 0,25

STANDA RNC 5554 0,11

STAYER 1284 0,86

STEFANEL 2718 -2,20

STEFANEL RIS 2537 0,00

T
TECNOST 3425 -1,33

TELECO 5382 -0,15

TELECO RNC 4325 -1,26

TELECOM IT 10574 -2,80

TELECOM IT RNC 6243 -2,50

TERME ACQUI 578,3 1,46

TERME ACQUI RNC 480 0,00

TIM 5763 -2,87

TIM RNC 3006 -2,66

TORO 21570 -1,27

TORO P 8893 -1,90

TORO R 8741 -0,99

TOSI 16921 0,18

TRENNO 3213 -0,22

U
UNICEM 12728 -0,76

UNICEM RNC 4501 -1,45

UNIPOL 5389 -1,06

UNIPOL P 3045 -0,72

UNIPOL P W 553,3 -1,72

UNIPOL W 647,5 -3,39

V
VIANINI IND 893,3 1,38

VIANINI LAV 2485 -0,56

VITTORIA ASS 5460 -1,41

VOLKSWAGEN 1374820
-0,66

Z
ZIGNAGO 13600 2,39

ZUCCHI 10185 3,73

ZUCCHI RNC 5412 6,81

ZUCCHINI 10377 -0,30

VALUTA 22/08 21/08

DOLLARO USA 1769,95 1800,07

ECU 1917,74 1917,97

MARCO TEDESCO 975,56 974,33

FRANCO FRANCESE 289,62 289,18

LIRA STERLINA 2830,50 2866,61

FIORINO OLANDESE 866,43 865,42

FRANCO BELGA 47,25 47,19

PESETA SPAGNOLA 11,54 11,54

CORONA DANESE 256,05 255,69

LIRA IRLANDESE 2607,14 2605,42

DRACMA GRECA 6,21 6,22

ESCUDO PORTOGH. 9,61 9,62

DOLLARO CANADESE 1268,33 1293,53

YEN GIAPPONESE 15,19 15,29

FRANCO SVIZZERO 1180,20 1186,60

SCELLINO AUSTR. 138,65 138,47

CORONA NORVEGESE 234,00 234,19

CORONA SVEDESE 223,39 223,88

MARCO FINLANDESE 326,26 326,60

DOLLARO AUSTRAL. 1319,85 1342,31

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.410 18.450

ARGENTO (PER KG.) 257.000 259.000

STERLINA (V.C.) 133.000 146.000

STERLINA (N.C.) 136.000 158.000

STERLINA (POST.74) 133.000 150.000

MARENGO ITALIANO 117.000 128.000

MARENGO SVIZZERO 110.000 126.000

MARENGO FRANCESE 106.000 121.000

MARENGO BELGA 106.000 121.000

MARENGO AUSTRIACO 106.000 121.000

20 MARCHI 133.000 145.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 800.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 810.000

4 DUCATI AUSTRIA 298.000 350.000

100 CORONE AUSTRIA 565.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 360.000

KRUGERRAND 570.000 630.000

50 PESOS MESSICO 690.000 750.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,95 0,09

ENTE FS 94-04 110,00 -0,10

ENTE FS 94-04 103,90 0,19

ENTE FS 96-01 100,50 0,00

ENTE FS 94-02 100,76 -0,24

ENTE FS 92-00 102,02 -0,29

ENTE FS 89-99 101,30 -0,01

ENTE FS 3 85-00 111,26 -0,44

ENTE FS OP 90-98 104,15 -0,04

ENEL 1 EM 86-01 102,50 0,40

ENEL 1 EM 93-01 104,00 0,12

ENEL 1 EM 90-98 0,00 0,00

ENEL 1 EM 91-01 105,59 0,18

ENEL 1 EM 92-00 104,13 0,02

ENEL 2 EM 85-00 112,09 0,00

ENEL 2 EM 89-99 107,41 0,01

ENEL 2 EM 93-03 110,53 0,03

ENEL 2 EM 91-03 104,70 0,20

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

IRI IND 85-00 101,51 -0,19

IRI IND 85-99 103,00 0,00

AUTOSTRADE 93-00 101,75 0,15

MEDIOB 89-99 107,50 0,00

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 8140 0,00

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 2385 -0,63

BONAPARTE 18 0,00

BORGOS SO AZ 2,3 15,00

BORGOSESIA 95 12,43

BORGOSESIA RIS 72 0,00

CARBOTRADE P 900 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 70 0,00

FERR NORD MI 800 0,00

FINPE 748 0,00

FRETTE 3575 0,00

IFIS PRIV 990 0,00

ITALIANA ASS 14295 0,00

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB PO. CO. IND ZC 60 0,00

POP COM INDU. 24100 2,55

POP CREMA 56000 0,90

POP CREMONA 10270 -0,92

POP EMILIA 70000 0,00

POP INTRA 13000 0,00

POP LODI 11250 0,00

POP LUINO VARESE 8050 0,63

POP NOVARA 8660 -0,46

POP SIRACUSA 15800 0,00

POP SONDRIO 29000 0,00

POP.COM.IND 01 CV 122 0,00

POP.COM.IND 99 CV 153 1,32

POP.CREM. 7% CV 111 -0,89

POP.CREM. 8% CV 111,05 -2,29

POP.EMIL 99 CV 120,9 0,08

POP.EMILIA CV 150,4 0,07

POP.INTRA CV 115,75 0,65

POP.LODI CV 109,35 0,00

SANITÀ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 29.803 30.188

ADRIATIC EUROPE F 26.655 26.664

ADRIATIC FAR EAST 13.739 13.784

ADRIATIC GLOBAL F 24.415 24.586

ALPI AZIONARIO 10.867 10.847

ALTO AZIONARIO 13.681 13.646

AMERICA 2000 23.610 23.921

AMERIGO VESPUCCI 14.253 14.280

APULIA AZIONARIO 13.397 13.366

APULIA INTERNAZ 13.189 13.290

ARCA AZ AMER LIRE 31.021 30.644

ARCA AZ EUR LIRE 18.378 18.118

ARCA AZ FAR E LIR 14.229 14.157

ARCA AZ IT 24.643 24.586

ARCA VENTISETTE 24.862 24.588

AUREO GLOBAL 19.162 19.253

AUREO MULTIAZIONI 14.034 14.041

AUREO PREVIDENZA 25.337 25.314

AZIMUT AMERICA 18.266 18.525

AZIMUT BORSE INT 18.613 18.751

AZIMUT CRESC ITA 20.708 20.664

AZIMUT EUROPA 16.367 16.368

AZIMUT PACIFICO 13.894 13.955

AZIMUT TREND 20.238 20.474

AZIMUT TREND EMER 12.095 12.140

AZIMUT TREND ITA 14.462 14.440

AZZURRO 34.921 34.819

BLUE CIS 10.217 10.186

BN AZIONI INTERN 21.295 21.502

BN AZIONI ITALIA 14.259 14.223

BN OPPORTUNITA 10.611 10.613

BPB RUBENS 15.505 15.333

BPB TIZIANO 18.119 18.066

CAPITALGES EUROPA 10.314 10.292

CAPITALGES INTER 18.080 18.117

CAPITALGES PACIF 10.073 10.115

CAPITALGEST AZ 20.315 20.284

CAPITALRAS 23.804 23.747

CARIFONDO ARIETE 23.346 23.137

CARIFONDO ATLANTE 24.033 23.797

CARIFONDO AZ AMER 12.493 12.375

CARIFONDO AZ ASIA 11.390 11.326

CARIFONDO AZ EURO 11.833 11.718

CARIFONDO AZ ITA 11.544 11.528

CARIFONDO CARIG A 11.537 11.432

CARIFONDO DELTA 30.364 30.298

CARIFONDO PAES EM 13.715 13.562

CARIPLO BL CHIPS 16.379 16.239

CENTRALE AME DLR 14,219 14,389

CENTRALE AME LIRE 25.596 25.941

CENTRALE AZ IM IN 10.628 10.746

CENTRALE CAPITAL 30.142 30.061

CENTRALE E AS DLR 7,895 7,94

CENTRALE E AS LIR 14.211 14.314

CENTRALE EUR ECU 18,297 18,252

CENTRALE EUR LIRE 35.094 35.027

CENTRALE G7 BL CH 17.639 17.702

CENTRALE GIAP LIR 11.600 11.610

CENTRALE GIAP YEN 758,616 758,031

CENTRALE GLOBAL 28.796 28.862

CENTRALE ITALIA 16.710 16.641

CISALPINO AZ 19.186 19.164

CISALPINO INDICE 14.986 14.976

CLIAM AZIONI ITA 11.420 11.398

CLIAM SIRIO 14.117 14.190

COMIT AZIONE 15.078 15.078

COMIT PLUS 14.522 14.522

CONSULTINVEST AZ 12.749 12.750

CREDIS AZ ITA 14.877 14.824

CREDIS TREND 13.902 14.010

CRISTOFOR COLOMBO 30.779 30.919

DUCATO AZ AMERICA 11.266 11.386

DUCATO AZ ASIA 9.743 9.815

DUCATO AZ EUROPA 10.843 10.838

DUCATO AZ GIAPPON 9.977 10.018

DUCATO AZ INTERN 54.686 55.172

DUCATO AZ ITALIA 15.187 15.127

DUCATO AZ PA EMER 10.271 10.296

DUCATO SECURPAC 12.194 12.207

EPTA AZIONI ITA 15.288 15.231

EPTAINTERNATIONAL 25.139 25.291

EUROM AMERIC EQ F 31.415 31.858

EUROM AZIONI ITAL 18.989 18.924

EUROM BLUE CHIPS 23.331 23.511

EUROM EM MKT EQ F 10.560 10.530

EUROM EUROPE EQ F 25.169 25.200

EUROM GREEN EQ F 15.961 16.020

EUROM GROWTH EQ F 13.413 13.569

EUROM HI-TEC EQ F 18.686 18.863

EUROM RISK FUND 31.754 31.757

EUROM TIGER FAR E 23.462 23.558

EUROPA 2000 26.751 26.768

FERDIN MAGELLANO 10.387 10.426

FIDEURAM AZIONE 23.591 23.798

FINANZA ROMAGEST 14.815 14.777

FONDERSEL AM 20.587 20.798

FONDERSEL EU 19.491 19.510

FONDERSEL IND 11.665 11.628

FONDERSEL ITALIA 16.232 16.164

FONDERSEL OR 13.808 13.827

FONDERSEL SERV 14.438 14.492

FONDICRI ALTO POT 18.713 18.684

FONDICRI INT 32.584 32.407

FONDICRI SEL AME 12.564 12.418

FONDICRI SEL EUR 11.263 11.243

FONDICRI SEL ITA 23.277 23.211

FONDICRI SEL ORI 11.034 11.030

FONDINV EUROPA 25.179 25.172

FONDINV PAESI EM 17.491 17.450

FONDINV SERVIZI 26.899 27.009

FONDINVEST TRE 22.786 22.708

FONDO CRESCITA 12.929 12.906

GALILEO 19.003 18.959

GALILEO INT 20.634 20.770

GENERCOMIT AZ ITA 14.489 14.473

GENERCOMIT CAP 18.328 18.316

GENERCOMIT EUR 31.813 31.864

GENERCOMIT INT 30.634 30.889

GENERCOMIT NOR 38.029 38.623

GENERCOMIT PACIF 11.852 11.878

GEODE 22.562 22.733

GEODE PAESI EMERG 13.876 13.935

GEODE RISORSE NAT 8.869 8.869

GEPOBLUECHIPS 12.031 12.065

GEPOCAPITAL 21.366 21.331

GESFIMI AMERICHE 15.545 15.758

GESFIMI EUROPA 15.611 15.620

GESFIMI INNOVAZ 16.351 16.441

GESFIMI ITALIA 15.555 15.504

GESFIMI PACIFICO 11.246 11.265

GESTICRED AMERICA 17.244 17.451

GESTICRED AZIONAR 26.715 26.947

GESTICRED BORSITA 18.843 18.804

GESTICRED EUROAZ 26.642 26.690

GESTICRED F EAST 11.536 11.597

GESTICRED MERC EM 11.460 11.455

GESTICRED PRIVAT 15.063 15.116

GESTIELLE A 14.583 14.556

GESTIELLE AMERICA 18.842 19.219

GESTIELLE B 15.802 15.878

GESTIELLE EM MKT 14.273 14.256

GESTIELLE EUROPA 17.480 17.439

GESTIELLE F EAST 11.669 11.703

GESTIELLE I 19.199 19.334

GESTIFONDI AZ INT 20.738 20.846

GESTIFONDI AZ IT 15.407 15.375

GESTN AMERICA DLR 17,059 17,264

GESTN AMERICA LIT 30.708 31.123

GESTN EUROPA LIRE 16.678 16.696

GESTN EUROPA MAR 17,117 17,131

GESTN FAREAST LIT 16.946 17.013

GESTN FAREAST YEN 1108,234 1110,799

GESTN PAESI EMERG 14.590 14.630

GESTNORD AMBIENTE 13.854 13.869

GESTNORD BANKING 16.648 16.804

GESTNORD PZA AFF 13.254 13.233

GRIFOGLOBAL 13.128 13.109

GRIFOGLOBAL INTER 12.398 12.509

IMIEAST 15.159 15.227

IMIEUROPE 28.047 28.102

IMINDUSTRIA 19.133 19.208

IMITALY 24.087 24.025

IMIWEST 31.598 32.132

INDUSTRIA ROMAGES 17.532 17.509

ING SVI AMERICA 30.554 31.022

ING SVI ASIA 10.098 10.146

ING SVI AZIONAR 23.996 23.922

ING SVI EM MAR EQ 13.648 13.641

ING SVI EUROPA 29.193 29.253

ING SVI IND GLOB 23.159 23.375

ING SVI INIZIAT 21.267 21.238

ING SVI OLANDA 22.570 22.849

INTERB AZIONARIO 29.888 29.835

INTERN STK MANAG 15.924 16.011

INVESTILIBERO 11.670 11.656

INVESTIRE AMERICA 32.279 32.726

INVESTIRE AZ 21.216 21.172

INVESTIRE EUROPA 22.361 22.356

INVESTIRE INT 19.239 19.342

INVESTIRE PACIFIC 18.561 18.662

ITALY STK MANAG 12.977 12.968

LAGEST AZ INTERN 21.966 22.138

LAGEST AZION ITA 30.602 30.537

LOMBARDO 25.958 25.892

MEDICEO AM LATINA 14.869 14.846

MEDICEO AMERICA 15.558 15.744

MEDICEO ASIA 11.132 11.162

MEDICEO GIAPPONE 11.905 11.964

MEDICEO IND ITAL 10.079 10.050

MEDICEO MEDITERR 16.914 17.023

MEDICEO NORD EUR 12.886 12.840

MIDA AZIONARIO 17.794 17.759

OASI AZ ITALIA 13.605 13.556

OASI CRE AZI 13.725 13.677

OASI FRANCOFORTE 19.937 19.892

OASI HIGH RISK 14.876 14.790

OASI ITAL EQ RISK 16.488 16.407

OASI LONDRA 12.055 12.038

OASI NEW YORK 16.200 16.409

OASI PANIERE BORS 13.867 13.905

OASI PARIGI 17.499 17.565

OASI TOKYO 12.830 12.843

OCCIDENTE 16.135 16.279

OLTREMARE AZION 15.295 15.238

OLTREMARE STOCK 17.417 17.513

ORIENTE 2000 20.431 20.464

PADANO INDICE ITA 13.495 13.454

PERFORMAN AZ EST 20.411 20.537

PERFORMAN AZ ITA 14.270 14.226

PERFORMAN PLUS 10.817 10.772

PERSONALF AZ 23.446 23.559

PHARMACHEM 23.641 23.721

PHENIXFUND TOP 16.808 16.790

PRIME M AMERICA 33.622 33.962

PRIME M EUROPA 32.063 32.136

PRIME M PACIFICO 25.225 25.268

PRIMECAPITAL 59.626 59.637

PRIMECLUB AZ INT 13.937 14.009

PRIMECLUB AZ ITA 19.629 19.623

PRIMEEMERGINGMK 17.965 17.987

PRIMEGLOBAL 25.774 25.918

PRIMEITALY 20.197 20.188

PRIMESPECIAL 17.119 17.277

PROFES GEST INT 25.448 25.646

PROFES GEST ITA 24.794 24.735

PRUDENTIAL AZIONI 15.799 15.775

PRUDENTIAL SM CAP 13.172 13.178

PUTNAM EU EQ ECU 7,396 7,413

PUTNAM EUROPE EQ 14.186 14.227

PUTNAM GL EQ DLR 7,956 7,991

PUTNAM GLOBAL EQ 14.321 14.406

PUTNAM PAC EQ DLR 6,421 6,439

PUTNAM PACIFIC EQ 11.558 11.608

PUTNAM USA EQ DLR 7,324 7,389

PUTNAM USA EQUITY 13.183 13.321

PUTNAM USA OP DLR 6,306 6,365

PUTNAM USA OPPORT 11.352 11.474

QUADRIFOGLIO AZ 20.324 20.305

RISP ITALIA AZ 21.552 21.594

RISP ITALIA B I 33.857 34.110

RISP ITALIA CRE 16.310 16.276

ROLOAMERICA 19.144 19.032

ROLOEUROPA 15.963 15.962

ROLOITALY 14.241 14.213

ROLOORIENTE 13.329 13.384

ROLOTREND 15.897 15.882

SALVADANAIO AZ 21.669 21.632

SELECT AMERICA 20.673 20.985

SELECT EUROPA 26.607 26.607

SELECT GERMANIA 16.343 16.275

SELECT ITALIA 14.029 13.991

SELECT PACIFICO 13.135 13.158

SPAOLO ALDEBAR IT 20.386 20.353

SPAOLO ANDR AZ IN 38.718 38.914

SPAOLO AZ INT ETI 10.816 10.912

SPAOLO AZION ITA 11.405 11.390

SPAOLO AZIONI 17.177 17.159

SPAOLO H AMBIENTE 29.482 29.695

SPAOLO H AMERICA 18.445 18.641

SPAOLO H ECON EME 15.699 15.758

SPAOLO H EUROPA 14.562 14.582

SPAOLO H FINANCE 34.877 35.155

SPAOLO H INDUSTR 24.122 24.247

SPAOLO H INTERNAZ 23.937 24.088

SPAOLO H PACIFICO 12.519 12.561

SPAOLO JUNIOR 25.600 25.580

TALLERO 11.828 11.904

TRADING 12.742 12.750

VENETOBLUE 19.401 19.352

VENETOVENTURE 17.600 17.541

VENTURE TIME 13.968 13.969

ZECCHINO 12.594 12.577

ZENIT AZIONARIO 13.799 13.799

ZENIT TARGET 10.983 10.983

ZETASTOCK 27.373 27.468

ZETASWISS 36.001 36.029

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 20.805 20.890

ALTO BILANCIATO 13.831 13.741

ARCA BB 42.281 42.139

ARCA TE 23.178 23.050

ARMONIA 20.061 20.128

AUREO 34.599 34.589

AZIMUT 26.416 26.432

BN BILANCIATO ITA 13.685 13.668

CAPITALCREDIT 23.594 23.620

CAPITALGES BILAN 27.662 27.640

CARIFONDO LIBRA 42.888 42.801

CISALPINO BILAN 25.282 25.283

EPTACAPITAL 20.164 20.128

EUROM CAPITALFIT 30.529 30.552

FIDEURAM PERFORM 14.473 14.467

FONDATTIVO 15.906 15.922

FONDERSEL 59.162 59.123

FONDICRI BIL 18.410 18.370

FONDINVEST DUE 31.572 31.531

FONDO CENTRALE 31.610 31.712

FONDO GENOVESE 12.296 12.264

GENERCOMIT 39.434 39.401

GENERCOMIT ESPANS 13.197 13.242

GEPOREINVEST 21.610 21.584

GEPOWORLD 18.917 18.968

GESFIMI INTERNAZ 20.152 20.226

GESTICRED FINANZA 24.471 24.564

GIALLO 13.926 13.909

GRIFOCAPITAL 24.011 24.005

IMICAPITAL 44.485 44.566

ING SVI PORTFOLIO 33.343 33.285

INTERMOBILIARE F 21.657 21.612

INVESTIRE BIL 19.792 19.776

INVESTIRE GLOBAL 18.239 18.317

MIDA BIL 16.148 16.116

MULTIRAS 36.028 36.015

NAGRACAPITAL 26.019 26.009

NORDCAPITAL 20.293 20.266

NORDMIX 22.464 22.549

ORIENTE 10.979 10.989

PHENIXFUND 23.567 23.717

PRIMEREND 37.802 37.750

PROFES RISPARMIO 23.546 23.528

PROFESSIONALE 71.680 71.563

PRUDENTIAL MIXED 12.014 12.066

QUADRIFOGLIO BIL 26.128 26.092

QUADRIFOGLIO INT 14.832 14.838

ROLOINTERNATIONAL 19.918 19.897

ROLOMIX 18.432 18.402

SALVADANAIO BIL 26.180 26.158

SILVER TIME 10.654 10.652

VENETOCAPITAL 19.591 19.560

VISCONTEO 36.994 36.999

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.864 23.917

AGRIFUTURA 23.666 23.647

ALLEANZA OBBLIG 10.483 10.483

ALPI MONETARIO 10.163 10.164

ALPI OBBLIGAZION 10.219 10.194

ALTO MONETARIO 10.114 10.107

ALTO OBBLIGAZION 11.447 11.423

APULIA OBBLIGAZ 10.417 10.412

ARCA BOND 17.093 17.121

ARCA BOND DLR LIR 12.565 12.590

ARCA BOND ECU LIR 10.864 10.869

ARCA BOND YEN LIR 11.374 11.390

ARCA BT 12.502 12.496

ARCA MM 19.589 19.580

ARCA RR 13.392 13.381

ARCOBALENO 21.195 21.230

AUREO BOND 13.083 13.090

AUREO GESTIOB 14.557 14.553

AUREO MONETARIO 10.492 10.489

AUREO RENDITA 25.935 25.914

AZIMUT FIXED RATE 12.783 12.766

AZIMUT FLOAT RATE 11.322 11.317

AZIMUT GARANZ VAL 10.033 10.042

AZIMUT GARANZIA 18.228 18.225

AZIMUT REDDITO 20.356 20.338

AZIMUT REND INT 12.737 12.765

AZIMUT SOLIDAR 11.221 11.217

AZIMUT TREND TAS 11.671 11.661

AZIMUT TREND VAL 11.140 11.154

BN LIQUIDITA 10.095 10.093

BN MONETARIO 17.400 17.394

BN OBBL INTERN 11.612 11.633

BN OBBL ITALIA 10.200 10.195

BN PREVIDENZA 21.892 21.866

BN REDD ITALIA 11.604 11.600

BN VALUTA FORTE 10,109 10,132

BPB REMBRANDT 11.665 11.685

BPB TIEPOLO 11.843 11.837

CAPITALGES BO DLR 10.647 10.677

CAPITALGES BO MAR 9.814 9.827

CAPITALGES MONET 14.972 14.964

CAPITALGES REND 14.267 14.259

CARIFONDO ALA 14.745 14.734

CARIFONDO BOND 13.609 13.618

CARIFONDO CARIG M 15.940 15.936

CARIFONDO CARIG O 14.108 14.098

CARIFONDO DLR O 6,976 6,977

CARIFONDO DLR O L 12.557 12.579

CARIFONDO DMK O 10,131 10,13

CARIFONDO DMK O L 9.871 9.873

CARIFONDO HI YIEL 10.906 10.906

CARIFONDO LIREPIU 21.527 21.523

CARIFONDO MAGNA G 13.435 13.432

CARIFONDO TESORER 10.436 10.429

CARIPLO STRONG CU 11.859 11.869

CENT CASH DLR 11,143 11,144

CENT CASH DMK 10,763 10,764

CENTRALE BOND AME 11,224 11,252

CENTRALE BOND GER 11,502 11,508

CENTRALE CASH 12.511 12.505

CENTRALE CONTO CO 14.539 14.536

CENTRALE MONEY 20.548 20.580

CENTRALE REDDITO 28.182 28.160

CENTRALE TASSO FI 11.171 11.160

CENTRALE TASSO VA 10.039 10.036

CISALPINO CASH 12.824 12.821

CISALPINO CEDOLA 10.665 10.652

CISALPINO REDD 19.501 19.503

CLIAM CASH IMPRES 10.075 10.074

CLIAM LIQUIDITA 12.082 12.079

CLIAM OBBLIG EST 13.118 13.145

CLIAM OBBLIG ITA 11.863 11.857

COLUMBUS I B DLR 6,864 6,863

COLUMBUS I B LIRE 12.355 12.373

COMIT OBBL ESTERO 10.533 10.533

COMIT REDDITO 11.133 11.133

CONSULTINVEST RED 10.518 10.511

COOPREND 13.848 13.845

CR TRIESTE OBBLIG 11.050 11.043

CREDIS MONET LIRE 11.283 11.282

CREDIS OBB INT 11.510 11.516

CREDIS OBB ITA 11.069 11.054

DUCATO MONETARIO 12.363 12.360

DUCATO OBB DLR 10.841 10.880

DUCATO OBB EURO 10.047 10.054

DUCATO RED INTERN 12.547 12.575

DUCATO RED ITALIA 34.456 34.432

EPTA 92 17.943 18.002

EPTA IMPRESA 10.671 10.669

EPTABOND 28.869 28.848

EPTAMONEY 20.358 20.356

EUGANEO 10.659 10.655

EUROM CONTOVIVO 17.478 17.475

EUROM INTERN BOND 13.799 13.828

EUROM LIQUIDITA 11.369 11.364

EUROM NORTH AME B 12.992 13.016

EUROM NORTH EUR B 10.995 11.003

EUROM REDDITO 19.577 19.552

EUROM RENDIFIT 12.569 12.556

EUROM TESORERIA 16.048 16.043

EUROM YEN BOND 17.798 17.831

EUROMONEY 13.300 13.292

F E M MONETA 10.067 10.064

FIDEURAM MONETA 21.573 21.567

FIDEURAM SECURITY 14.276 14.273

FONDERSEL CASH 12.896 12.897

FONDERSEL DOLLARO 12.493 12.516

FONDERSEL INT 19.140 19.181

FONDERSEL MARCO 9.892 9.900

FONDERSEL REDD 18.620 18.616

FONDICRI 1 12.358 12.354

FONDICRI BOND PLU 10.989 10.996

FONDICRI MONETAR 20.541 20.535

FONDIMPIEGO 28.746 28.748

FONDINVEST UNO 13.278 13.264

FONDOFORTE 15.873 15.869

GARDEN CIS 10.064 10.064

GENERCOM AM DLR 6,595 6,596

GENERCOM AM LIRE 11.872 11.892

GENERCOM EU ECU 5,778 5,778

GENERCOM EU LIRE 11.082 11.088

GENERCOMIT BR TER 10.697 10.691

GENERCOMIT MON 18.768 18.759

GENERCOMIT OB EST 11.145 11.156

GENERCOMIT REND 12.141 12.131

GEPOBOND 12.137 12.149

GEPOBOND DLR 6,098 6,107

GEPOBOND DLR LIRE 10.977 11.010

GEPOCASH 10.306 10.300

GEPOREND 11.148 11.139

GESFIMI MONETARIO 16.825 16.819

GESFIMI PIANETA 11.560 11.596

GESFIMI RISPARMIO 11.333 11.324

GESTICRED CASH MA 12.003 11.998

GESTICRED CEDOLE 10.423 10.415

GESTICRED MONETE 19.802 19.794

GESTIELLE BT ITA 10.465 10.457

GESTIELLE BOND 15.782 15.810

GESTIELLE BT EMER 11.619 11.644

GESTIELLE BT OCSE 11.073 11.089

GESTIELLE LIQUID 18.873 18.867

GESTIELLE M 15.044 15.040

GESTIFONDI MONETA 14.385 14.378

GESTIFONDI OB IN 12.962 12.979

GESTIRAS 41.039 40.990

GESTIRAS COUPON 12.431 12.424

GESTIVITA 12.093 12.086

GINEVRA MONETARIO 11.434 11.428

GINEVRA OBBLIGAZ 12.316 12.306

GLOBALREND 17.070 17.104

GRIFOBOND 10.763 10.766

GRIFOCASH 11.244 11.239

GRIFOREND 14.413 14.413

IMIBOND 21.117 21.159

IMIDUEMILA 25.286 25.284

IMIREND 16.367 16.356

ING SVI BOND 21.747 21.775

ING SVI EMER MARK 20.527 20.606

ING SVI EUROC ECU 5,04 5,04

ING SVI EUROC LIR 9.667 9.672

ING SVI MONETAR 12.858 12.855

ING SVI REDDITO 24.950 24.948

INTERB RENDITA 31.786 31.776

INTERMONEY 13.598 13.594

INTERN BOND MANAG 11.161 11.187

INVESTIRE BOND 13.060 13.082

INVESTIRE MON 14.726 14.722

INVESTIRE OBB 31.107 31.082

ITALMONEY 13.002 12.990

ITALY BOND MANAG 11.673 11.662

JP MORGAN MON ITA 10.867 10.863

JP MORGAN OBB INT 11.550 11.567

JP MORGAN OBB ITA 12.441 12.420

LAGEST MONETA ITA 11.941 11.939

LAGEST OBBLIG INT 16.661 16.677

LAGEST OBBLIG ITA 25.566 25.539

LIRADORO 12.042 12.033

MARENGO 12.349 12.344

MEDICEO MON AMER 11.766 11.788

MEDICEO MON EUROP 10.820 10.827

MEDICEO MONETARIO 12.295 12.291

MEDICEO REDDITO 13.020 13.006

MIDA MONETARIO 17.901 17.897

MIDA OBB 23.231 23.202

MONETAR ROMAGEST 18.883 18.877

MONEY TIME 17.328 17.327

NAGRAREND 14.229 14.207

NORDF DOLL DLR 11,776 11,79

NORDF DOLL LIT 21.197 21.255

NORDF MARCO DMK 11,868 11,873

NORDF MARCO LIT 11.563 11.571

NORDFONDO 22.701 22.682

NORDFONDO CASH 12.825 12.820

OASI 3 MESI 10.608 10.606

OASI BOND RISK 13.544 13.598

OASI BTP RISK 16.122 16.097

OASI CRESCITA RIS 12.048 12.047

OASI DOLLARI LIRE 12.289 12.323

OASI F SVIZZERI L 8.770 8.752

OASI FAMIGLIA 10.768 10.767

OASI GEST LIQUID 12.033 12.031

OASI MARCHI LIRE 9.793 9.800

OASI MONET ITALIA 13.486 13.500

OASI OBB GLOBALE 20.073 20.099

OASI OBB INTERNAZ 18.415 18.447

OASI OBB ITALIA 18.760 18.755

OASI PREVIDEN INT 11.963 11.964

OASI TES IMPRESE 11.766 11.764

OASI YEN LIRE 9.488 9.502

OLTREMARE BOND 11.589 11.626

OLTREMARE MONET 11.559 11.553

OLTREMARE OBB 11.969 11.960

PADANO BOND 13.425 13.446

PADANO MONETARIO 10.210 10.204

PADANO OBBLIG 13.154 13.148

PERFORMAN CEDOLA 10.259 10.255

PERFORMAN MON 12 14.599 14.595

PERFORMAN MON 3 10.316 10.314

PERFORMAN OB EST 13.836 13.858

PERFORMAN OB LIRA 13.604 13.593

PERSEO MONETARIO 10.646 10.642

PERSONAL BOND 11.477 11.496

PERSONAL DOLLARO 11,965 11,994

PERSONAL LIRA 15.870 15.851

PERSONAL MARCO 11,463 11,47

PERSONALF MON 20.351 20.347

PHENIXFUND DUE 22.735 22.711

PITAGORA 16.820 16.808

PITAGORA INT 12.780 12.810

PRIMARY BOND ECU 8,613 8,616

PRIMARY BOND LIRE 16.520 16.535

PRIME REDDITO ITA 12.596 12.583

PRIMEBOND 21.491 21.537

PRIMECASH 11.731 11.720

PRIMECLUB OB INT 11.674 11.701

PRIMECLUB OB ITA 24.596 24.569

PRIMEMONETARIO 23.097 23.093

PROFES MONETA ITA 12.028 12.026

PROFES REDD INT 11.121 11.133

PROFES REDD ITA 17.899 17.881

PRUDENTIAL MONET 10.709 10.705

PRUDENTIAL OBBLIG 19.747 19.724

PUTNAM GL BO DLR 6,863 6,859

PUTNAM GLOBAL BO 12.353 12.366

QUADRIFOGLIO C BO 12.662 12.625

QUADRIFOGLIO OBB 21.658 21.616

RENDICREDIT 13.070 13.071

RENDIRAS 22.536 22.533

RISP ITALIA COR 19.392 19.382

RISP ITALIA MON 10.344 10.341

RISP ITALIA RED 26.583 26.557

ROLOBONDS 13.532 13.547

ROLOCASH 12.113 12.101

ROLOGEST 25.428 25.408

ROLOMONEY 15.750 15.744

ROMA CAPUT MUNDI 13.111 13.103

SALVADANAIO OBB 23.625 23.593

SCUDO 11.710 11.712

SELECT BUND 10.357 10.370

SELECT RIS LIRE 13.220 13.217

SFORZESCO 14.062 14.059

SICILCASSA MON 12.956 12.951

SOLEIL CIS 10.065 10.065

SPAOLO ANTAR RED 16.832 16.817

SPAOLO BREVE TERM 10.734 10.736

SPAOLO CASH 13.769 13.770

SPAOLO H BONDS 11.470 11.484

SPAOLO LIQ IMPRES 10.698 10.695

SPAOLO OB EST ETI 10.034 10.040

SPAOLO OB EST FL 10.296 10.303

SPAOLO OB ITA ETI 10.362 10.354

SPAOLO OB ITALIA 10.392 10.382

SPAOLO OB MIST FL 10.294 10.286

SPAOLO RENDITA 10.094 10.091

SPAOLO VEGA COUP 12.243 12.235

VASCO DE GAMA 20.153 20.165

VENETOCASH 18.274 18.263

VENETOREND 21.826 21.811

VERDE 12.622 12.612

ZENIT BOND 10.299 10.299

ZENIT MONETARIO 10.725 10.725

ZENIT OBBLIGAZ 10.218 10.218

ZETA MONETARIO 11.892 11.894

ZETA REDDITO 10.370 10.360

ZETABOND 22.371 22.395

F INA VALORE ATT 5081,247 5079,83

F INA VALUTA EST 1806,605 1809,498

SAI QUOTA 25826,48 25816,09

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,48 59,48

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 185260 186535

FONDIT. LIRA LIT (O) 11458 11457

FONDIT. DMK LIT (O) 8797 8783

FONDIT. DLR LIT (O) 12065 12145

FONDIT. YEN LIT (O) 8373 8389

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13032 13019

FON. EQ.ITALY LIT (A) 14613 14788

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 15914 16010

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15536 15555

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 18225 18625

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 9629 9670

FON. EM.MK ASIA LIT (A)10807 10892

FON. FLOA. RATE LIT (O) 10911 10908

INT. GL.SICAV ECU (B) 48,87 49,21

INTERF. SECURI. ECU (B)56,49 57,24

INTERF. LIRA ECU (B) 5,05 5,05

INT. SWISS FR. ECU (B) 5,01 5,01

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,12 5,12

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,04 5,05

INT. BON. MARK ECU (B) 4,96 4,96

INT. BOND DLR ECU (B) 5,53 5,59

INT. BOND YEN ECU (B) 5,52 5,54

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 5,91 5,99

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,6 5,65

INT. BLU. CH.US ECU (B) 5,82 5,97

INT. SM.CA. US ECU (B) 6 6,11

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 5,33 5,39

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 102,50 -0,20

CCT ECU 25/06/98 104,00 0,00

CCT ECU 26/07/98 101,90 0,00

CCT ECU 26/09/98 101,50 0,00

CCT ECU 28/09/98 102,30 0,00

CCT ECU 26/10/98 102,70 0,00

CCT ECU 29/11/98 100,65 0,05

CCT ECU 14/01/99 N.R. 0,00

CCT ECU 21/02/99 101,10 -0,20

CCT ECU 26/07/99 102,46 -0,54

CCT ECU 22/02/99 103,00 0,00

CCT ECU 22/11/99 104,11 0,18

CCT ECU 24/01/00 N.R. 0,00

CCT ECU 24/05/00 N.R. 0,00

CCT ECU 26/09/00 104,25 0,00

CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00

CCT ECU 16/07/01 105,00 0,00

CCT IND 01/09/97 99,83 0,01

CCT IND 01/01/98 N.R. 0,00

CCT IND 01/03/98 99,99 -0,01

CCT IND 01/04/98 100,01 0,00

CCT IND 01/05/98 100,10 0,00

CCT IND 01/06/98 100,24 -0,11

CCT IND 01/07/98 100,29 -0,07

CCT IND 01/08/98 100,39 0,10

CCT IND 01/09/98 100,28 -0,07

CCT IND 01/10/98 100,31 -0,05

CCT IND 01/11/98 100,42 -0,02

CCT IND 01/12/98 100,63 0,01

CCT IND 01/01/99 100,52 0,00

CCT IND 01/02/99 100,56 -0,02

CCT IND 01/03/99 100,62 0,02

CCT IND 01/04/99 100,66 -0,07

CCT IND 01/05/99 100,80 0,01

CCT IND 01/06/99 100,86 0,03

CCT IND 01/08/99 100,64 -0,11

CCT IND 01/11/99 101,03 0,08

CCT IND 01/01/00 100,96 -0,13

CCT IND 01/02/00 101,23 0,01

CCT IND 01/03/00 101,20 -0,01

CCT IND 01/05/00 101,39 -0,08

CCT IND 01/06/00 101,66 -0,01

CCT IND 01/08/00 101,65 0,00

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,63 -0,04

CCT IND 01/01/01 100,71 -0,05

CCT IND 01/12/01 100,48 0,01

CCT IND 01/08/01 100,75 0,03

CCT IND 01/04/01 100,70 -0,04

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,54 0,00

CCT IND 01/08/02 100,63 -0,03

CCT IND 01/02/02 100,55 0,01

CCT IND 01/10/02 100,74 0,00

CCT IND 01/04/02 100,62 -0,03

CCT IND 01/10/01 100,69 -0,02

CCT IND 01/11/02 100,63 -0,31

CCT IND 01/12/02 100,65 -0,01

CCT IND 01/01/03 100,49 0,09

CCT IND 01/02/03 100,73 0,01

CCT IND 01/04/03 100,82 -0,02

CCT IND 01/05/03 100,73 0,00

CCT IND 01/07/03 100,78 -0,04

CCT IND 01/09/03 100,85 -0,01

CCT IND 01/11/03 99,59 -0,01

CCT IND 01/01/04 99,46 -0,02

CCT IND 01/03/04 99,36 -0,02

CCT IND 01/05/04 99,40 -0,01

CCT IND 01/01/06 100,94 0,24

CCT IND 01/01/06 101,50 0,50

BTP 01/10/99 102,70 -0,07

BTP 15/09/01 105,33 -0,35

BTP 01/02/06 118,46 -0,45

BTP 01/02/99 104,28 0,03

BTP 01/02/01 109,76 -0,22

BTP 01/07/06 113,79 -0,46

BTP 01/07/99 103,55 -0,08

BTP 01/07/01 106,80 -0,20

BTP 01/01/02 100,46 -0,28

BTP 01/01/00 99,98 -0,13

BTP 15/02/00 99,99 -0,11

BTP 01/11/06 107,55 -0,40

BTP 01/09/97 99,10 -0,02

BTP 01/11/97 100,13 0,02

BTP 01/12/97 100,02 -0,03

BTP 01/08/99 103,40 -0,32

BTP 15/04/99 104,86 -0,27

BTP 15/07/98 103,24 -0,02

BTP 15/07/00 110,90 -0,23

BTP 01/01/98 101,08 -0,02

BTP 01/01/98 101,13 -0,02

BTP 01/03/98 101,86 -0,05

BTP 19/03/98 102,38 -0,09

BTP 15/04/98 101,93 -0,03

BTP 01/05/98 102,68 -0,09

BTP 01/06/98 102,88 -0,06

BTP 20/06/98 103,57 -0,16

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 103,01 -0,11

BTP 18/09/98 105,05 -0,08

BTP 01/10/98 102,69 -0,04

BTP 01/04/99 103,25 -0,09

BTP 17/01/99 106,90 -0,08

BTP 18/05/99 108,81 -0,11

BTP 01/03/01 118,70 -0,22

BTP 01/12/99 106,38 -0,10

BTP 01/04/00 109,03 -0,77

BTP 01/11/98 104,43 -0,08

BTP 01/06/01 118,40 -0,30

BTP 01/11/00 111,92 -0,23

BTP 01/05/01 110,50 -0,16

BTP 01/09/01 119,60 -0,17

BTP 01/01/02 120,80 -0,42

BTP 01/05/02 122,05 -0,43

BTP 01/03/02 100,45 -0,29

BTP 15/05/00 99,98 -0,15

BTP 15/05/02 100,47 -0,29

BTP 01/09/02 123,25 -0,46

BTP 01/02/07 101,50 -0,55

BTP 01/11/26 101,47 -0,77

BTP 22/12/23 N.R. 0,00

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 124,60 -0,30

BTP 01/04/05 122,76 -0,24

BTP 01/03/03 123,00 -0,30

BTP 01/06/03 121,35 -0,45

BTP 01/08/03 117,16 -0,24

BTP 01/10/03 112,42 -0,44

BTP 01/11/23 120,35 -0,80

BTP 01/01/07 101,71 -0,40

BTP 01/01/99 102,73 -0,11

BTP 01/01/04 110,10 -0,48

BTP 01/09/05 123,76 -0,50

BTP 01/01/05 116,34 -0,56

BTP 01/04/04 110,35 -0,41

BTP 01/08/04 110,41 -0,45

CTO 19/09/97 100,05 0,00

CTO 20/01/98 101,75 0,00

CTO 19/05/98 103,20 0,00

CTZ 29/08/97 98,36 -0,02

CTZ 31/10/97 97,40 -0,03

CTZ 30/12/97 96,70 0,03

CTZ 27/02/98 95,96 0,00

CTZ 27/04/98 95,21 0,03

CTZ 27/06/98 94,46 0,02

CTZ 28/08/98 93,59 -0,03

CTZ 30/10/98 92,97 0,00

CTZ 15/07/99 94,80 0,04

CTZ 15/01/99 92,05 0,00

CTZ 15/03/99 91,08 -0,05

CTZ 15/10/98 93,30 0,05

CTZ 14/05/99 90,25 -0,10

CTZ 30/12/98 92,23 0,00

CTZ 15/07/99 89,48 -0,06

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 13 24 L’Aquila 12 23......................................... ..........................................
Verona 16 28 Roma Ciamp. 17 25......................................... ..........................................
Trieste 22 29 Roma Fiumic. 17 27......................................... ..........................................
Venezia 18 27 Campobasso 15 16......................................... ..........................................
Milano 18 28 Bari 20 25......................................... ..........................................
Torino 16 26 Napoli 18 27......................................... ..........................................
Cuneo 15 25 Potenza 14 19......................................... ..........................................
Genova 22 30 S. M. Leuca 21 24......................................... ..........................................
Bologna 19 26 Reggio C. 21 26......................................... ..........................................
Firenze 20 29 Messina 23 26......................................... ..........................................
Pisa 18 27 Palermo 23 26......................................... ..........................................
Ancona 18 25 Catania 20 26......................................... ..........................................
Perugia 18 28 Alghero 22 30......................................... ..........................................
Pescara 18 23 Cagliari 22 24......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 20 28 Londra 20 27......................................... ..........................................
Atene 21 29 Madrid 19 36......................................... ..........................................
Berlino 19 30 Mosca 13 24......................................... ..........................................
Bruxelles 19 30 Nizza 21 28......................................... ..........................................
Copenaghen 21 26 Parigi 20 32......................................... ..........................................
Ginevra 15 26 Stoccolma 18 29......................................... ..........................................
Helsinki 14 25 Varsavia 12 25......................................... ..........................................
Lisbona 19 28 Vienna 13 28......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare
comunica le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: nonostante la pressione rimanga su
valori piuttosto elevati, sul nostro Paese continuano
le infiltrazioni di aria fresca ed instabile proveniente
dai quadranti orientali che mantengono perturbate
le condizioni atmosferiche, in particolare al Sud e
lungo il versante adriatico.
TEMPO PREVISTO: al Nord: cielo in prevalenza po-
co nuvoloso con addensamenti cumuliformi sui ri-
lievi durante le ore centrali della giornata. Al Centro
e sulla Sardegna: iniziali condizioni di cielo irrego-
larmente nuvoloso, ma con tendenza a schiarite
sempre più ampie su Marche, Umbria e Alta Tosca-
na, mentre sulle altre regioni si avranno locali tem-
porali, specie sulle zone costiere; in serata genera-
le miglioramento. Al Sud e sulla Sicilia: cielo in pre-
valenza nuvoloso con precipitazioni sparse a preva-
lente carattere temporalesco che sulle zone ioniche
potranno essere anche di forte intensità; parziale
miglioramento in serata su Sicilia occidentale,
Campania e basso versante adriatico.
TEMPERATURA: in lieve diminuzione le massime al
Centro-Sud.
VENTI: moderati in rotazione ciclonica sulla Jonio,
con locali raffiche; moderati orientali sulle altre re-
gioni.
MARI: da mosso a molto mosso lo Jonio; localmen-
te mossi il Mar di Sardegna, l’ Adriatico e il Tirreno
meridionale; poco mossi gli altri mari.
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«Ti battezzo
cittadino»
Storia degli
anticlericali
«In nome della Repubblica
sociale, in nome della
natura e del sole, che fa
crescere le piante, in nome
dei nidi dove stanno gli
uccelli, in nome di tutto ciò
che è giustizia, in nome di
tutto ciò che è verità io
faccio scendere su di voi la
benedizione della libertà
che non esiste più,
dell’eguaglianza che è tutta
da costruire e della
fraternità che non è stata
nemmeno fondata. Poichè
se Cristo tornasse sulla terra
non sarebbe più cristiano, in
nome dell’estremo
ministero, io ti battezzo
cittadino».
Seria, serissima, ironica,
autoironica, ecco la
splendida formula con la
quale il poeta progressista
francese, Clovis Hugues, a
Parigi, nel 1894, rilasciava il
certificato di avvenuto
battesimo dei cittadini. Così
nascevano i liberi pensatori
che poi si riunivano in
numerose e diverse
organizzazioni.
L’affascinante storia viene
raccontata in un bel libro,
ancora non tradotto in
italiano, di Jacqueline
Lalouette, 536 pagine, edito
Albin Michel col titolo «Il
libero pensiero in Francia
(1848 - 1940)».
Il saggio è pieno di storie
che possono essere, insieme
divertenti e sconcertanti.
Come quella di una
cittadina governata da
un’amministrazione di
orientamento radicale che
decise nel 1913 di
trasformare una torre
campanaria del
quindicesimo secolo in una
latrina pubblica. Ma chi
erano davvero questi liberi
pensatori che esaltavano «la
morte senza preti», spesso
combattendo una difficile
battaglia con le loro pie
moglie? Intanto pochissime
erano le donne, nove volte
su dieci erano appunto
uomini. Parecchi erano atei,
ma c’erano anche coloro
che credevano i Dio, tutti
però erano nemici dei
dogmi e amanti della
libertà. E non si pensi che
fossero necessariamente
intellettuali, fra loro c’erano
persone di tutti, o quasi, i
ceti sociali: commercianti e
coltivatori, piccoli
proprietari e medici.
Riempirono la Francia di
associazioni molto attive e
la loro lotta più importante
e mobilitante fu quella
contro il Sillabo di Pio IX. Il
libro di Lalouette è
particolarmente efficace
quando racconta la vita di
queste organizzazioni: le
riunioni, i dibattiti pubblici,
gli incontri nei caffè, i
contraddittori.
I liberi pensatori ebbero
certamente un grande
merito: contribuirono alla
laicizzazione della società e
dello stato. Grazie anche a
loro lo stato francese, la sua
amministrazione pubblica,
la sua scuola sono fra le più
laiche del mondo. Sono,
questi, risultati innegabili e,
del resto, come non
riconoscere, con buona
pace di Irene Pivetti, anche
la serietà di una battaglia
contro il Sillabo?
Ma accanto a questi
riconoscimenti positivi vale
la pena considerare anche
quanto di negativo
serpeggiava nelle
associazioni dei liberi
pensatori: basti pensare ai
loro violenti attacchi contro
gli «scarafaggi», contro i
corruttori di bambini e,
soprattutto, contro
l’escatologia della Bibbia il
tutto in chiave
pericolosamente
antisemita. L’antisemitismo
è l’elemento peggiore e più
pericolo della cultura dei
liberi pensatori. Porterà più
avanti acqua anche
all’antisemitismo della
repubblica di Vichy.

La ristampa dello Zibaldone riaccende le dispute tra i critici sulla statura di pensatore del poeta italiano

Leopardi contro Leopardi
Ma il moralista prevale sul filosofo
Paragonato a Schopenhauer, considerato un anticipatore di Nietzsche, ma non elaborò mai un pensiero sistematico. Croce
lo avversò, affermando che la filosofia non può essere né pessimistica né ottimistica. Resta l’originalità del suo approccio.

Nel 1992 una splendida edizione
mondadorianadelleoperediLeopar-
di è mandata al macero. Proteste
scandalizzate e, subito dopo, una sil-
loge di pensieri tratti dalloZibaldone
edall’EpistolariodaMarioAndreaRi-
goni, che rilanciava Leopardi come
classico politico, erede della tradizio-
ne di Machiavelli e
Guicciardini. Risorsero
vecchie polemiche cir-
ca la naturadelloZibal-
done. Esse si possono
riassumere nelle tesi
contrastanti di Luigi
Baldacci, secondo il
qualeLeopardi è filoso-
fo politico «tra i massi-
mi del nostro Ottocen-
to», e di Cesare Lupori-
ni che, dopo averla
pensata inmodosimile
per quarant’anni, si è
convinto che Leopardi
è un moralista, «ed è
soltanto sotto questo
riguardo che egli con-
ta».

È forse unaltroScho-
penhauer? No. Lo disse
De Sanctis: Giacomo
maledice e miscrede
come Arthur, ma la sua
nobiltà rimaneinattac-
cabile, mentre Arthur,
a forza di star dietro al
Wille (zum Leben-vo-
lontà di vivere), spro-
fonda nell’abiezione. Allora è forse
unaltroHölderlin.Pertantigermani-
sti,un’ottimaaccoppiata:«Ipoetidel
dolore», due passeri solitari e infred-
doliti, due alunni dell’antichità clas-
sica, due fustigatori dei vizi naziona-
li. Tra i grandi si possono sempre tro-
vare somiglianze: ne hanno una da

cui si ricavano tutte le altre: la gran-
dezza. Ma di quelle ricavate non c’è
da fidarsi. Il desiderio di stringerli in
un solo abbraccio fa trascurare diffe-
renze essenziali. Per esempio,nelno-
strocaso,cheSchopenhauerhaunsi-
stema e Leopardi no: che Hölderlin
divinizza la natura e Leopardi la de-

monizza. Anche i pesi
massimi della cultura,
come quelli della boxe,
devono di tanto in tan-
torimettere inpalio il ti-
tolo. Viene Severino
(dopo Giani, Gabetti,
Cardarelli, Pietro Gior-
dani e Friedrich Otto) e
vuol bene paragonare
Leopardi al «pensatore»
Eschilo. Ma non a Nie-
tzsche, cui Leopardi è
precedente e superiore.
Inutilmente Friedrich
cerca di occultare il suo
debito verso Giacomo
esaltandolo come il più
grande prosatore del-
l’Ottocento. Al pari di
Nietzsche, dice, Leopar-
di aveva una visione
pessimistica, aveva
scorto la morte di Dio
nell’uomo moderno, ri-
dotto il cristianesimo a
mascherata e decretato
la necessità della men-
zogna e dell’illusione
per vivere (mettiamoci

pure la deserta brama d’amore): ma
tutto questo sessant’anni prima di
Nietzsche. Perciò Leopardi «sta alla
svolta che conduce fuori della tradi-
zionedellanostraciviltà.Nonsi limi-
ta a osservare il curvarsi della strada:
appartieneacolorocheproduconola
curvatura».

Non resta qualche differenza es-
senziale?Ilpessimismo,peresempio,
Nietzsche lo giudica solo un sinto-
mo; nessun vivente, dice, può giudi-
care la vita, perché è parte in causa. Il
suo non è pessimismo ma nichili-
smo, compensato dall’affermazione
tragico-dionisiaca, più trasvalutazio-
ne e volontà di potenza. Quanto al
pensatore Eschilo: dove sta il suo
pensiero filosofico? E che ne faccia-
mo di quelle piccolezze che sono le
sue tragedie? A questi interrogativi,
rimasti manco a dirlo senza risposta,
ora se ne aggiungono altri. Perché
Mondadori ristampa lo Zibaldone

nei Meridiani (tre volumi, pp. 4.728,
lire 200.000) a cura di Rolando Da-
miani, Rigoni pubblica da Bompiani
Il pensiero di Leopardi (pp. 242, lire
16.000), e Novella Bellucci (da non
confondere con la prorompente Mo-
nica, chepubblicase stessa)unanuo-
va silloge, Giacomo Leopardi e i con-
temporanei (Ponte alle Grazie, pp.
544,lire48.000).

Ci si torna così a interrogare: che
cos’è lo Zibaldone, un «limbo»?, un
«patchwork»?, un «diario meramen-
te internoe mentale»?, un «cosmo di
parole» (canzone premiata a Sanre-
mo)?, un «iperlibro»? Queste per-

plessità sorgono perché Leopardi è
un moralista, oltre che poeta, nella
tradizione appunto di Machiavelli e
Guicciardini, a loro volta moralisti
oltrechestorici,mainItalianonsiha
una chiara idea del moralismo. Per-
ché?Perchénonc’èstato,pertantise-
coli, uno Stato unitario con la sua
gran corte, vivaio di moralisti, come
in Francia. E perché Croce, nemico
dei generi letterari, diede addosso a
Leopardi, ripetendo l’argomento di
Nietzsche e tacciandolo di cattivo fi-
losofo: «La filosofia, in quanto pessi-
mistica o ottimistica, è sempre (...)
pseudofilosofia», perché «di tutto si

può dir bene o male, salvo che della
realtà e della vita, la quale crea essa e
adopera ai suoi fini le categorie del
bene e del male». I filosofi «valgono
unicamente per il contributo che, di
là dal loro pessimismo e ottimismo,
recano alle indagini, poniamo, logi-
che o eticheecc. Ma per questaparte,
(...) il Leopardi non offre se non spar-
se osservazioni, non approfondite e
nonsistemate».

In ciò non aveva torto. Le osserva-
zioni di Leopardi sono pregnanti,
acuteeprofonde,manonsonoteorie
filosofiche. Ma aveva torto di disco-
noscere l’originalità, la legittimità e
l’autonomia del moralismo. Proprio
perché la filosofia «non piange e non
ride, ma attende a indagare le forme
dell’essere», ci vuole un sapere che
studi il campo in cui l’uomo vive in
tensionetrabeneemale,gioiaedolo-
re, e habisogno di sintesi e sceltemo-
rali sempre nuove in corrispondenza
del mutare dei tempi e delle situazio-
ni. «In tutti i tempi», protesta Nie-
tzsche, «i filosofi si sono appropriati
di detti dei moralisti e li hanno cor-
rotti - credendo di elevarsi al di sopra
diessi-colprenderli insensoassoluto
e col voler dimostrare come necessa-
rio ciò che era inteso solo come indi-
cazioneapprossimativaoveritàdiun
decennio, di un certo paese o città».
Meritaquindidichiarirechelafiloso-
fia studia il cosmoe l’uomocomesua
parte, con criterio monistico, sub
specie perfectionis; spiega e giustifi-
ca, il moralismo, invece, studia l’uo-
mo in relazione a singole situazionie
nella tensione tra bene e male, con
criterio dualistico, sub specie imper-
fectionis:partecipa,giudica,approva
ocondanna.

Sossio Giametta

Le Monnier
primo
editore

Lo Zibaldone fu scritto dal
1817 al 1830, ma per tre
quarti negli anni 1821-1823.
Fu pubblicato per la prima
volta, in sette volumi, da Le
Monnier tra il 1898 e il 1900.
Su Leopardi «filosofo» hanno
scritto o dato giudizi, tra gli
italiani : A. Graf, F. De Sanctis,
B. Croce, V. Cardarelli, G.
Ungaretti, G. Necco, A.
Tilgher, C. Luporini, S. Solmi,
Antonio Negri, Antimo Negri,
A. Prete, C. Galimberti, S.
Timpanaro, F. Iengo. Tra gli
stranieri: Schopenhauer,
Nietzsche, Dilthey, J. Risset,
H. Elbling, B. Pinchar, F. Otto.

Zibaldone
diGiacomoLeopardi
Meridiani

Mondadori 1997

Vol. 3, pp. 4.728

Lire 200.000

Il pensierodi
Leopardi
AcuradiRolando
Damiani
Bompiani1997

Pp. 242, lire 16.000

Giacomo
Leopardie i
contemporanei
acuradiNovella
Bellucci
Ponte alle Grazie 1997

Pp. 544, lire 48.000

Il poeta Giacomo Leopardi e in alto il filosofo Arthur Schopenhauer

In arrivo l’edizione critica delle opere

Quando Burckhardt
ordinò di distruggere
i suoi saggi storici

L’edizione delle opere postume di
Jacob Burckhardt ha conosciuto una
vicendasingolare legataal testamen-
to dello storico svizzero. In esso Bur-
ckhardt affida il proprio lascito ma-
noscritto alla cura di Jacob Oeri, di-
sponendo la distruzione della mag-
gior parte di esso. Concedeva solo la
consultazione della Storia della cul-
tura Greca - vietandone la stampa -
e la consultazione del manoscritto
in folio del corso Sullo studio della
Storia e di cui ordinava comunque
la distruzione. Riguardo poi ai libri
pubblicati in vita - L’età di Costan-
tino, il Cicerone e La civiltà del Rina-
scimento in Italia - Burckhardt pri-
vava di ogni diritto gli eredi natu-
rali conferendo la libera disponibi-
lità di quei testi alla ditta Oeri.

Un testamento di tale natura
solleva fondamentali problemi cri-
tico-giuridici in modo
assolutamente esem-
plare. Esso sollevava
infatti il problema
giuridico - la volontà
di Burckhardt doveva
essere eseguita? e
quale è la sua forza
vincolante? - e suscita
il problema critico le-
gato al concetto di
pubblicazione del te-
sto. Quando un testo
deve considerarsi
pubblicato? Quando esso è stam-
pato oppure quando è reso consul-
tabile dal pubblico? E di conse-
guenza: che senso ha disporre la
distruzione di un testo che si è reso
pubblico, come nel caso del Sullo
studio della storia?

Più in generale e più in radice:
quale situazione si determina
quando un autore non distrugge
personalmente dei testi ma ne or-
dina la distruzione da parte degli
eredi, predisponendo così quel
processo di trasmissione consi-
stente nel farli sopravvivere a se
stessi rendendoli leggibili da parte
di altri?

Comunque si voglia rispondere
a queste domande, quel che accad-
de fu che la volontà di Burckhardt
fu disattesa e che dal momento
della sua morte iniziò un tormen-

tato itinerario di pubblicazione del
suo Nachlass non ancora giunto a
termine.

Dopo la prima edizione comple-
ta, apparsa a partire dalla fine degli
anni Venti, è ora in corso di allesti-
mento l’edizione critica delle ope-
re, coordinata dalla Fondazione
Burckhardt con la partecipazione di
oltre trenta studiosi e del Deutsche
Kunsthistorische Institut di Firenze
diretto da Max Seidel. I primi due
volumi usciranno in occasione del
centenario burckhardtiano nel ‘97
- ‘98. Il primo volume contiene i
corsi su «L’estetica delle arti figura-
tive» e «Sullo studio della storia»;
il secondo volume, curato da M.
Ghelardi e Susanne Mueller, rac-
chiude le conferenze pubbliche te-
nute da Burckhardt dal 1870 al
1872 e tuttora in parte inedite.

Della nuova edizio-
ne critica si occupa si
occupa l’ultimo fasci-
colo di «Studi Storici»,
I, 1997, pp. 296, L.
25.000, la rivista tri-
mestrale dell’istituto
Gramsci che, in occa-
sione del centenario,
dedica a J. Burckhardt
una folta sezione mo-
nografica compren-
dente alcune impor-
tanti anticipazioni di

M. Ghelardi, Susanne Mueller e
Max Sieber.

«Studi Storici» pubblica anche
alcuni inediti; l’ultima versione
della lezione introduttiva al corso
su «L’epoca della Rivoluzione», de-
dicato all’incidenza della Rivolu-
zione francese sul sistema cultura-
le del vivere moderno; una confe-
renza su «Raffaello ritrattista» ed
una sul Wallenstein di Schiller; ed
infine un’informata ricostruzione
dell’intricata storia editoriale delle
opere di Buckhardt curata da Max
Sieber. Un contributo prezioso alla
conoscenza del pensiero di Bu-
ckhardt ed un’occasione per ri-
prendere il contatto con uno dei
fondatori degli studi sul Rinasci-
mento italiano.

Vittorio Frajese

Jacob
Burckhardt
StudiStorici
I, 1997
Istituto Gramsci

Pp. 296, L. 25.000
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SCUOLE ESTIVE/2 - Una cascina nel Cilento, i seminari di Siena e di «Terradilei»

Buon vino e buone idee
al profumo della Giakaranda
Gli incontri organizzati da Luisa Cavaliere vicino al mare di S.Marco di Castellabate. Appunta-
menti per sole donne sulle colline di Orvieto. Lezioni sui «women’s studies» nell’antica Certosa.

Odio l’Estate

Ma quando
me ne andrò
da questa terra
senza bagni

GAIA DE BEAUMONT

Il Commento

Virilità
in

fumo
ALBERTO LEISS

ROMA. «Giakaranda apparteneva a
miamadre, che rompendounatradi-
zione di famiglia la lasciò a me, inve-
ce chea uno dei figli maschi».ÈLuisa
Cavaliere l’anima di questa tenuta
conottoettaridiulivetoapochecen-
tinaia di metri dal mare di San Marco
di Castellabate, nel Cilento. All’ini-
zioospitavasolodonneederaritrovo
di femministe provenienti anche
dall’estero.

Ora Giakaranda, che prende il no-
me dalla pianta di cui il parco profu-
ma al momento della fioritura, è
aperta a tutti. «Il confronto con gli
uominièutileesalutare.Maanchese
ledonnenonsonoleunicheospiti,di
solito le nostre iniziative non ne pre-
scindonomai»,èlaconclusionedella
proprietaria, che organizza ogni an-
no fra la primavera e l’autunno cin-
que appuntamenti fissi: tre presenta-
zionidilibriallapresenzadell’autore,
edueincontri suivini italiani. Ilpros-
simo è previsto l’ultima settimana di
ottobreesaràdedicatoaivinidellaSi-
cilia e della Sardegna, illustrati da
MarcoSabellico,giornalistadelGam-
bero rosso. Nella bella stagione si
tengono sul prato, sotto le giaca-
rande, d’inverno nel patio immer-
so nel verde e riscaldato da un
grande camino.

Da aprile a ottobre Giakaranda
promuove anche seminari di stu-
dio su argomenti di attualità, con
esperti di diritto, filosofia (occi-
dentale e orientale), organizzazio-
ne del lavoro, pedagogia, cucina
mediterranea e scienza dell’ali-
mentazione. Fra i temi proposti, la
struttura patriarcale delle organiz-
zazioni criminali (mafia, camorra e
n’drangheta), il diritto dell’Unione
europea, la differenza di sesso co-
me occasione per ripensare tutta
l’esistenza.

Agli ospiti che si fermano una
settimana, Giakaranda offre «il filo
di perle», un percorso guidato alla
scoperta delle bellezze del Cilento:
la mozzarella di bufala «biologica»,
il museo e i templi di Paestum, i
piatti tipici e la pizza serviti in una
casa del ‘700 a Montecicerale, la
certosa di Padula del ‘600, la spiag-
ga incastonata in un’oasi naturale.
In ottobre è anche possibile segui-
re i corsi di vela di Francesco De
Angelis, reduce dall’avventura del-
l’Admiral’s Cup. Il prossimo ap-
puntamento con le attività cultu-
rali di Giakaranda è in autunno,
con un seminario sul femminismo
italiano e americano.

Solo alle donne sono aperti, in-
vece, i seminari di Terradilei, un’as-
sociazione fondata da Silvana
Manni in una tenuta su una colli-
na umbra fra Orvieto e Chiusi, se-
dici ettari di bosco e uliveto. Da
tredici anni è un luogo di vacanza
e studio che «si propone come
centro di educazione permanente
e iniziativa politica per la differen-
za sessuale e la difesa dell’ambien-
te naturale». Durante l’estate si
tengono incontri e seminari pro-
grammati da Laura Guadagnin,
aperti a gruppi di studio, associa-

zioni politiche e gruppi redaziona-
li rigorosamente femminili. Tran-
ne quando le iniziative si spostano
nella vicina Orvieto. Tema dei
«workshop» di quest’estate, «La ri-
velazione di sé e le sue forme. Sin-
golarità e comunità. Separazioni e
iniziazioni», con docenti universi-
tarie, psicanaliste e la poetessa Da-
niela Attanasio.

È un percorso spirituale quello
suggerito da Terredilei , che prende
il nome dal luogo abitato da sole
donne, descritto in un romanzo di
fantascienza. «C’è un’energia par-
ticolare in questo posto - spiega
Silvana Manni, che su quella colli-
na vive e lavora tutto l’anno - e vo-
gliamo preservarla. Sparirebbe, for-
se, se cambiassimo la tradizione e
cominciassimo ad accogliere an-
che uomini. Non è adatto alle fa-
miglie. È un piccolo paradiso». E
Terradilei, infatti, nella presenta-
zione dei seminari, «fa appello alla
responsabilità personale di ciascu-
na per il sostegno, la cura e il man-
tenimento del luogo».

A disposizione delle ospiti ci so-
no un campeggio attrezzato e, per
chi prenota con largo anticipo,
quattro bungalow. Altrimenti è
possibile alloggiare negli alberghi
vicini. L’ultima settimana d’agosto
sarà dedicata alla salute e alla bel-
lezza, attraverso un percorso di ri-
generazione psicofisica.

Ritrovo per sole donne d’estate è
anche la certosa di Pontignano, a
Siena, dove da otto anni si tengo-
no seminari, per universitarie e
non, tenuti da docenti degli atenei
italiani che svolgono i cosiddetti
«women’s studies». In questo luo-
go suggestivo, gestito dall’univer-
sità di Siena, le lezioni si svolgono
nelle aule che s’affacciano su due
chiostri. Si può soggiornare nelle
stanze del collegio annesso, man-
giare e bere prodotti che arrivano
dai poderi attorno alla certosa. «Le
donne che seguono i corsi della
scuola estiva - spiega la storica An-
narita Buttafuoco, che per delega
del rettore di Siena segue da vicino
tutte le iniziative - devono avere in
comune il desiderio di mettere as-
sieme esperienze e culture diverse
attorno a un progetto di formazio-
ne. Vi partecipano di solito donne
di cultura universitaria, non neces-
sariamente laureate: medici, fun-
zionarie della pubblica ammini-
strazione, magistrati. Ma il nucleo
forte è formato da neolaureate».

La scuola estiva di storia delle
donne è aperta quest’anno nelle
ultime due settimane di agosto
con altrettanti corsi sulle questioni
del Novecento.

Il primo, che si conclude oggi, è
dedicato alle «Culture del Welfa-
re». Il secondo, dal 25 al 30 agosto,
è una riflessione su mondi, culture
e identità al femminile (in Cina,
nei paesi islamici, in Brasile) con
una digressione sugli «women’s
studies» in Internet.

Roberta Secci

Mistica a «Terradilei»
Storia a Pontignano

«Sapere quando èarrivato ilmomento di andarmene è forse la
cosapiù furba che mi possa venire in mente», hopensato men-
tre sollevavouna valigiapienadi vestiti estivi, magliette, vita-
mine, creme abbronzanti con protezione (dal5 al 29), tavolette
per purificare l’acqua. Vacanze.Abbiamo affittato una macchi-
na e arrivando dagli Stati Uniti ci troviamo alconfine colMessi-
co.Uno di noi studia la cartina mentre percorriamo «Avenida
Revolution». Sta cercando la «carretera de cuotaital» (una spe-
ciedi autostrada) per Ensenada.«Saràmeglio passare lanottea
PuertoSantoTomas», dice qualcuno che la sa lunga. La geogra-
fia non mi èmai piaciuta e invece hodegliamiciche sembrano
degliatlanti coipiedi.
Transpeninsulare per il paradisoe l’inferno(il primo comanda-
mento dei lunghi viaggi in macchina è: Non Criticare Mai la
Guida dell’Altro). «Potete fermarviquando vedete un bagno?»
chiedotimidamente. Sono tutti d’accordoma intanto passano
due ore. La cosa più vicina a una toilette èuna ruota abbando-
nata inmezzoa una duna di sabbia. «Latierra sin baños», rido-
no tutti. «La terra senza bagni». Già, lacosa non mi fa affatto ri-
dere. Mi suggerisconodi andare «dietroalla collina», e improv-
visamentecapisco cosa sia l’invidia del pene.
Parcheggiamodi fronte a un albergo idilliaco, masenzaristo-
rante. Mentre calcolo quanti chili perderò durante il viaggio,
troviamo un pescatore cheha unabarcaa remie una lenza di
pesca.Sa anche cucinaredopo aver fatto unfuocoricavati dai
legnetti verdi. Fantastico, i maschi si comportanocosì solo nei
romanzi di Liala, penso.Ma si addormenta pesantemente, pro-
prio come si comportano quelli dei romanzi di Moravia, consta-
to.
La mattina dopo guidiamopere nove ore finoal deserto Vizcai-
no (l’automobilenon hal’aria condizionata).Abbiamo rag-
giunto i cento gradi quando arriviamo a Bahia deLos Angeles:
un orribile villaggio dipescatori sul Golfo della California. Una
vecchia messicana chenon sivuoleallontanare dalla televisio-
ne collegata a una antenna parabolica ci mostra, trascinandosi
a fatica, delle camere grandissime che avrebberoanchel’aria
condizionata se solo funzionasse il generatore.«Non vi preoccu-
pate, metterò le coperte sulla veranda, cosìpotrete dormire».
Ma laveranda dà sulla stradaprincipale.
Gli amici sostengono che se ripartiamo all’alba, potremopassa-
re il fine settimanaa Mulege, unvillaggio di pescatoriancora
piùbellodi questo. Non mi sono mai piaciute le esperienze «for-
ti» checomincianoalle cinquedi mattina.A Mulege sono pron-
ta ad assassinare la prima persona che mi capita davanti.Andia-
mo al ristorante. «Da Paco». Sembra una versionemessicana di
«Er Trucidone, detto Tony er Zelletta tatuato alla Cayenna».
Paco vuole suonare la chitarra. «Questo è un mio piccolo omag-
gio, possiamo cantare tutti insieme, se vi fa piacere. Non vi
preoccupate, al cibo penseremo dopo». Mi adattoad ascoltare
«Guantanamera», «La Cucaracha», anche «Vamosa‘ la Playa».
«Hava negila, hava negila», canta Pacodopo un’ora.
Ahi, ahi, ahi ahi ahi ahi, Paloma. Sapere quandoè arrivato il
momento diandarsene èdavvero la cosa più furba che si possa
pensare.

C he estate difficile per
noi maschi. Da una
parte gli stupri e i

delitti orrendi come quello
della Maiella. Dall’altra, una
vera e propria campagna di
stampa ci ricorda che le
probabilità di veder sfumare
inarrestabilmente la nostra
virilità sono sempre più alte.
Pochi giorni fa la copertina
dell’inserto settimanale di
«Repubblica» ci ha offerto
l’immagine di un signore
che guardava sbigottito e
infelice dentro il proprio
slip, alla ricerca di qualcosa
che non c’era più. Sul nuovo
numero dell’«Espresso»,
una ragazza se la ride
rimirndo gli attributi di uno
dei bronzi di Riace. Questi
fenomeni, sembra pensare,
appartengono a un’altra
era. L’impotenza, dice la più
recente indagine sui
«disturbi dell’erezione»,
affligge 13 su 100 degli
italiani dai 18 ai 65 anni. E
per giunta il pretore
torinese Raffaele Guarinello
ha fatto sospendere il
commercio dell’ormai
celebre Vir, il «cerotto
transdermico» che aveva
dimostrato virtù eccitanti
magnificate dal cantante
Pupo in persona. Sembra
che una causa importante di
questo dissolvimento
progressivo della virilità sia
il fumo. Basta con le
sigarette, quindi. Altri
rimedi? Diete afrodisiache,
tecniche di rilassamento
prescritte dalle filosofie
orientali, pillole più o meno
sperimentate. A noi viene il
dubbio che questa crisi di
identità maschile abbia
cause più profonde, che
affondano nello spirito del
tempo. Più che cambiare
alimentazione e ridurre
ulteriormente gli ormai
innocentissimi vizi, forse
bisogna provare a cambiare
modello. Lo ha capito, come
al solito, l’industria
spettacolare di Hollywood.
Apprendiamo infatti che
dopo la trasformazione del
ballerino-macho John
Travolta nel simpatico
appesantito e sfortunato
gangster di «Pulp fiction»,
anche il super-macho
Sylvester Stallone avrà
presto un successone come
poliziotto imbolsito dallo
sguardo mansueto e senza
muscolo. Chissà che un po‘
di rilassatezza e di
gentilezza non riattivi il
circolo del desiderio anche
per noi.

Poche persone per volta, ma l’ospitalità di Giakaranda è delle più
raffinata. La villa e il cascinale si trovano nel Cilento, fra Paestum e
Velia, in provincia di Salerno. Per essere certi di trovare posto,
specie in occasione degli incontri, è bene prenotare una ventina di
giorni prima (tel. 097/4966130, indirizzo Contrada Centro, San
Marco di Castellabate). Le stanze, singole o doppie, sono arredate
con mobili dell’800 e impreziosite da biancheria ricamata. Per le
famiglie sono disponibili piccoli appartamenti, ma è possibile
anche usufruire del servizio di pensione completa.
Il costo giornaliero è di 120 mila lire a persona.
La collina su cui sorge «Terradilei» si trova in Umbria, a una ventina
di chilometri da Orvieto, verso Chiusi. L’associazione risponde al
numero 0763/85241. Ci si può arrivare in treno, con la linea
Firenze-Roma, scendendo a Fabro oppure, con treni locali, a Chiusi.
In auto, sull’autostrada del Sole si esce al casello di Fabro, a sinistra.
Partecipare ai laboratori e ai seminari costa delle 40 mila alle 50
mila lire al giorno, con riduzioni per chi segue più corsi.
Per raggiungere la certosa di Pontignano (che dista 220 chilometri
da Roma, 73 da Grosseto), la scuola estiva di storia delle donne
consiglia l’auto. Sulla A1, provenendo da sud, si esce al casello
Valdichiana, in direzione Siena-stazione.
Per informazioni, la segreteria risponde allo 0575/21941, i giorni
dispari dalle 9 alle 13.
I costi settimanali: 700 mila in camera singola (tutto compreso),
600 mila a persona per la doppia, 350 mila senza pernottamento né
pasti.

Caso unico a Como

Partorisce
col cuore
malato

Maschi e femmine

Diversi
come nella
preistoria

COMO. «Lieto evento», e partico-
lare caso medico a Como, dove
una donna di 35 anni, con gravi
problemi cardiaci (vive con un de-
fibrillatore),e‘diventatamamma.

Ha dato alla luce un bambino
che pesa 2 kg e 290 grammi all‘
ospedaleSant’AnnadiComo.

È andato tutto per il meglio. Sia
il piccolo, al quale e‘ stato messo il
nome di Guglielmo, sia la madre
stannobene.

L’eventohacaratteristicheecce-
zionali sotto il profilo clinico. Si
tratta infatti, secondo i medici che
l‘ hanno assistita, del primo caso
del genere in Italia e del quindice-
simoalmondo.

La donna, un‘ impiegata di Co-
mo di 35 anni, e‘ stata assistita per
tutta la durata della gravidanza da
una speciale equipe dell‘ ospedale
Sant‘Anna.

La gravidanza e‘ stata interrotta
con taglio cesareo a due settimana
dalterminedeinovemesi.

Al parto hanno assistito due
ostetrici, due cardiologi e un ane-
stesista.

Ladonnanonhaaltrifigli.

MADRID. Le differenze morfologi-
che tra uomo e donna sono le stesse
daalmeno300milaanni.Lohanno
scoperto alcuni scienziati spagnoli
autoridiunaricercachestaperesse-
repubblicatasullarivistaamericana
’Science’.

Laricercae‘statacondottaadAta-
puerca nella regione di Burgos dove
l’anno scorso sono stati ritrovati i
piu‘ antichi resti fossili umani mai
reperiti in Europa. In particolare gli
scavieseguitiunmesefahannoper-
messo di stabilire che il “bimorfi-
smosessuale”cioe‘ledifferenzenel-
la taglia del corpo e del cervello non
e‘ mutato nel corso degli ultimi 300
mila anni, mentre in precedenza si
ritenevacheesso,neltempo,sifosse
attenuato.

Secondo uno dei coordinatori
dellaricerca,JeanLuisArsuaga,que-
sta scoperta segna l’inizio di una
nuova tappa della biologia sociale
umana che dovra‘ d’ora in poi tene-
re conto del fatto che “per quello
che riguarda i parametri sociali, co-
me la divisione del lavoro e la ripro-
duzione, i nostri antenati non era-
nodiversidanoi’’.

LAGESTIONE
DEL PATRIMONIO CULTURALE
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Casa mia è il regno dell’amore
non dichiarato. Se abbassi la guar-
dia sei sconfitta, hai ammesso la
tua debolezza. Soprattutto mia
madre, lei che ci ha insegnato ad
essere indipendenti, e a non chie-
dere niente, neppure «scusi, dov’è
il bagno?», non si è mai degnata di
spiegare a chicchessia il perché ri-
manesse legata a un uomo che di-
pingeva come la fonte dei suoi di-
spiaceri. Qualcosa l’abbiamo in-
tuitanoi,piùadulti.

L’amore, per lei, è una scusa
troppo debole. Unagranminchia-
ta.Nongiustificaniente,anzi.

Di giocare insieme a mio padre,
da bambina, non se ne parlava
proprio. Mi dispiaceva terribil-
mente.Manessuno,mai,neanche
sotto tortura, mi avrebbe estorto
questa confessione. Mi chiedo se
dipenda dal mio rapporto con lui
questo mio senso di inadeguatez-
za, di «non essere all’altezza», che
miperseguita. Sedipendedal fatto
che malgradomipettinassiperbe-
ne ed evitassi di dire parolacce,
mio padre aveva sempre l’aria di
annoiarsiquellepocheorechesta-
va in famiglia, d’avere sempre una
partita più importante di noi che
l’aspettava. Un po‘ come con Dra:
non mi sento abbastanza per lui.
Nonostante la mia cassetta, le
stampe d’autore e il resto, non mi

sentointeressantequantobastada
meritare i suoi pensieri, per tratte-
nerlo dal mandare avanti la sua
partitacolmondo.

Ioemiasorellacifumiamoame-
tàunasigaretta, leraccontocheAl-
berto è a Palermo. Fa la faccia con-
tenta e mi dice che le piacerebbe
tanto incontrarlo. Di Dra nonpar-
liamodaunpezzo.

Primad’andareadabitarealone,
ho messo a soqquadro la stanza
che abbiamo diviso per tutti i ven-
ticinque anni della mia vita, in
modo da recuperare qualunque
cazzata mi appartenesse. Cose che
non ho mai usato e che mai userò,
ma le volevo a testimonianza che
ho avuto una storia, perché ani-
massero gli scaffali della mia nuo-
va casa e della mia nuova esisten-
za. Così ho scoperto delle lettere
che non mi appartenevano, una
scatoladascarpepiena.

Ti scrive spesso?, ho indagato,
«direi di sì», ha risposto mia sorel-

la, «qualche volta telefona, an-
che». Salvo Drago, detto Dra, le
spedisce lettere. Ne haspedite tan-
te da permetterle di riempire una
scatoladascarpe.

Ci sono rimasta male, certo. Di-
ciamo pure che ho passato due
notti a piangere, sola, nella nuova
casa,e tuttoquellochesembrava il
mio grande spirito d’indipenden-
za, si poteva contenere dentro
quellascatoladicartone.

Lo dico o no a mia sorella che
forsestaseraAlbertoorganizzauna
festa a casa dei suoi e che Dra è l’o-
spite d’onore? E se poi, rivedendo-
si, si ripiacciono e si rifidanzano?
Leaccennoqualcosa, lei sientusia-
sma, dice che verrà senz’altro, e ti
pareva!Tritacazzi!

Scusatemi, sapreste dirmi, per
caso, che minchia di fine ha fatto
lamialealtà?

Mia madre ha riempito un con-
tenitore in plastica di caponata di
melanzane, insiste perché me lo

porti a casa. Le faccio notare che
non è una pietanza indicata per
una dieta dimagrante. Come por-
tarsia casaunnemico,osservo.Lei
allora mi prepara un sacchetto di
frutta e verdura e nasconde la ca-
ponatasottounalattuga.

Miasorellahaunattaccodigelo-
sia isterica e lamenta che mia ma-
dre si preoccupa per me mentre io
menefotto.Lamandoacacare.

A casa ci mandiamo spesso a ca-
care. Nel liceo che ho frequentato
c’erauna scritta sul murocheesor-
tava, «fai lacacca in libertà».Mi fa-
ceva starebene, dava un’aria fami-
liare.

Vadosubitoacasaemibuttosul
divano. In segreteria c’è un mes-
saggio di Luigi che conferma la fe-
sta e dice che passerà a prendermi
per le dieci e mezza. Mancano più
di cinque ore. Vorrei dormire ma
ho le smanie. Metto una videocas-
setta di aerobica nel videoregistra-
tore, comincio a spostarmi da un

piede all’altro decisa a perdere
mezzochilodaquiastasera.

Albertomitelefonamentreripe-
to una serie di addominali, parlia-
mo col vivavoce, «che cazzo fai?»,
chiede; niente, ginnastica, «ma la-
scia perdere, l’avessi io il tuo fisi-
caccio sarei già una porno star af-
fermata, soldi a palate», sì, sarei il
primocasodimuccaerotica,sotto-
lineo.Promettedivenirmiatrova-
re, fra un’oretta e riattacca. Appe-
na arriva commenta contento
«ma guarda l’amica che casetta s’è
azzizzata» e mi dà un bacio sulla
fronte.

Gli offro un po‘ della caponata
di mia madre. Va in estasi, meglio
di una pera, giura. Io mi prometto
di lavare bene, col detersivo, le po-
satechehausato.

Cibeviamounabirradavantial-
la tivù. Danno un film a colori de-
gli anni 50, dove le pupe hanno le
guance rosate come le bambole di
porcellana, una storia d’amore
stronza, lei bellissima, lui pure, si
piacciono, si dividono e poi si ba-
cianoprimadella«theend».

«A volte mi vorrei ammazzare»,
dice Alberto. Chiamami quando
lo fai, loavverto, cosìmiammazzo
anch’io, almeno due ore prima,
nonvoglioesseredameno.Nonri-
denessuno,neppurenelfilm.

(8.continua)

Il regno dell’amore
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Le Storie

Spegnere
l’Inferno
bruciare
il Paradiso

GIANPIETRO SONO FAZION

Incontro con padre Domenico Milani, fondatore del Centro di Educazione alla Mondialità

La mondializzazione sfida la Chiesa
ad accogliere la Verità degli altri
Missionario saveriano, ha trascorso 26 dei suoi 75 anni in Africa, nelle zone devastate dalla guerra del Ruanda. «I
cristiani hanno commesso errori in quei paesi, ma l’ideale dell’universalità resta intatto». L’importanza della scuola.

Una «cortina di ferro» per
dividere in due una scuola:
da una parte i bambini degli
ebrei ortodossi, dall’altra
tutti gli altri. La notizia -
pubblicata dal quotidiano
britannico «The Guardian» -
arriva da un sobborgo di Tel
Aviv, Bnei Brak. L’iniziativa
porta la firma degli
Haredim, una corrente ultra
ortodossa ebraica, che ha
voluto mettere in questo
modo i paletti - è proprio il
caso di dirlo - fra i figli dei
componenti della loro
corrente e tutti gli altri
ebrei. Più che di paletti, in
verità, si tratta di una rete
metallica, che è stata
innalzata per dividere in
due la scuola: 250 alunni che
si sono visti piombare nel
cortile dell’istituto, questa
settimana, degli operai con
tanto di rete di recinzione e
pali. Il capo cantiere ha
risposto con un sorriso
all’infuriata preside che
tentava di bloccare i lavori:
«siamo venuti per dividere
la vostra scuola». L’ordine
arrivava dal municipio. E
malgrado le sonore
proteste della preside, gli
operai hanno continuato a
misurare il terreno. Gli
Haredim rappresentano il
12% della popolazione
israeliana e il loro tasso di
natalità è più alto di quello
degli ebrei. La percentuale
dei loro bambini in età
scolare è aumentata del
49% negli ultimi 4 anni,
rispetto ad un tasso di
crescita del solo 3% degli
altri ebrei. E le loro idee,
riguardo ai rapporti con
questi ultimi, sono chiare e
taglienti come lame: «Non
vogliamo che i nostri
bambini siano esposti ad
influenze esterne,
soprattutto in tenera età»
dice al giornalista del
quotidiano inglese una
madre di 42 anni, avvolta
nel suo abito nero. Nessuna
meraviglia, dunque, davanti
alla prospettiva di una
scuola divisa in due. D’altra
parte sono stati proprio gli
Haredim a proporre tragitti
diversificati per gli autobus
urbani a Gerusalemme, città
dove la corrente detiene un
forte potere. Una
convivenza che non è stata
mai facile: l’anno scorso
tumulti e disordini ebbero
luogo quando gli
ultraortodossi chiusero a
forza una trafficatissima
strada di Gerusalemme,
mentre questa estate una
preghiera congiunta di
uomini e donne - cosa
vietata dagli ortodossi - al
Muro del Pianto di
Gerusalemme , è stata
nuova occasione di scontro.

Tel Aviv: rete
divide scuola
Il diktat
degli Haredim

Rabi’a aveva fama di donna santa, e
molte persone andavano alla sua ca-
panna di paglia per sentirla parlare
di Dio, che amava in modo totalmen-
te puro. Un giorno alcuni giovani che
si trovavano nei pressi la videro cor-
rere portando in una mano un sec-
chio d’acqua e nell’altra una torcia
accesa. Le chiesero che cosa stesse fa-
cendo, e lei gridò che stava andando
a spegnere le fiamme dell’inferno e a
incendiare il paradiso, così i fedeli
avrebbero smesso di adorare Dio per
la paura dell’inferno e per la speran-
za del paradiso, ma l’avrebbero ado-
rato unicamente per se stesso. Prega-
va così: «Mio Dio, se ti ho adorato per
paura dell’inferno, bruciami nel suo
fuoco. Se ti ho adorato per desiderio
del paradiso, impediscimi di andarci.
Ma se ti ho adorato solo per te stesso,
non impedirmi di vedere il tuo vol-
to».

Rabi’a al-’Adawiyya, quarta figlia di una
famiglia molto povera, nacque a Bassora
nel 713. Durante una terribile carestia,
venne venduta, ancora adolescente, aun
padrone molto duro, cheperò inseguito,
colpito dalla sua santità, la lasciò libera.
Da quel giorno Rabi’a si stabilì in una ca-
panna di paglia e lasciò questa terra all’e-
tàdinovant’anni.Comeacque impetuo-
se di un torrente a valle, la maggior parte
degli uomini si abbandona alla corrente
senza chiedersi dove stia andando. L’an-
dare è l’essenziale. E il viaggio, alla fine,
avrà il paradiso come premio, luogo im-
maginale di delizie contrapposte a infer-
nali sofferenze: il desiderio, anche sen-
suale, del paradiso, convive con il timore
dell’inferno. Dio, che risiede in un suo
luogo divino e solo ogni tanto viene a vi-
sitare ibeati, in tuttoquestopareassente.
Rabi’a, rivolta alla sorgente, percorre in
senso inverso la via, orientata dalla verti-
calità del suo sguardo a un Dio spoglio di
ogni attributo umano, da cui lei nulla at-
tende, se non di giungere a vederlo. Per
questo, quando un’altra volta le fu chie-
sto se amasse il Profeta e odiasse Satana,
rispose: «Certamente: ma il mio amore
per Dio non mi lascia molto tempo per
amare il Profeta e odiare Satana». La vio-
lenza nelle religioni nasce dalla contrap-
posizione netta di bene-male, amore-
odio (amare ilProfetaodiareSatana):così
le crociate cristiane, così le guerre sante
dell’Islam. Rabi’a, da un’umile capanna
di paglia - e nella paglia è nato quel Gesù
nel cui nome si è ucciso - scioglie la vio-
lenza di ogni dualismo semplicemente
mantenendo i suoi occhi nell’ininterrot-
tosguardodiDioancoranascosto.Benee
male, amore e odio non si fronteggiano
più ambedue armati, infine tramutando
ilbeneinmaleel’amoreinquell’odioche
dovevascomparire;maognierrataperce-
zione si stempera in situazioni concrete,
visibiliaffetti,umiltàdifedecherendono
impossibile l’uccidere in nome di Dio. Il
problema non è di amare il Profeta e di
odiare Satana, bensì di osservare come le
radicidelbeneedelmaleesistanodasem-
pre dentro di noi, angeli o demoni a se-
conda del volto che mostriamo. Credo
che se riuscissimo ad accogliere il Profeta
e Satana assieme, daremmo anche al de-
mone la possibilità di diventare un gior-
noasuavoltasanto.

Promuovere lapace, ildialogointer-
religioso, il rispetto dell’ambiente e
delle altre culture: sono questi gli
obiettivi del Cem, il Centro dieduca-
zione alla mondialità, un movimen-
to di opinione fondato dai padri Sa-
veriani di Parma nel 1942. «Mondia-
lità» è la parola chiave intorno alla
quale ruotano tutte le iniziative del
Cem. Mondialità - intesa come ri-
spetto delle identità e delle differen-
ze, aperte però all’incontro con l’al-
tro - che si oppone al rullo compres-
sore della globalizzazione e all’omo-
logazione coatta planetaria all’inse-
gna di una pura logica di merca-
to.«Oltre la siepe» è il titolo del 360

convegno nazionale del Cem, che si
terrà ad Assisi dal 24 al 29 agosto. Un
titoloprogrammatico: la«siepe»èin-
fatti il simbolo del diritto all’identità
culturaleereligiosa,e il superamento
della siepe è l’incontro tra persone,
cultureepaesi,perrealizzarelaconvi-
vialitàcheè l’idealedellamondialità.
«Accettiamo la sfida della globalizza-
zionepurrendendocicontodellasua
forza immane. Crediamo tuttavia
che sia ancora possibile affrontare
questa piovra, ripensando l’educa-
zione e l’interculturalità come possi-
bilità d ridefinizione deiparametri di
convivenza sociale». È un sognatore,
ma conipiediper terra,padreDome-
nicoMilani,direttoredelCem.Lasua
fiducia nell’educazione come rispo-
sta alla strombazzata «fine della sto-
ria»ealdesertodiunaterragovernata
dall’economia e dalla finanza, è an-
cora intatta. Padre Milani ha trascor-
so inAfrica ben 26 dei suoi 75annidi
età, e saperciò cosa significacombat-
tere, equalchevoltavincere, insitua-
zioni che appaiono a prima vista di-
sperate.

NelconvegnodiAssisivipropo-
nete di opporre alla globalizza-
zione l’ideale della mondialità.
Conqualistrumenti?

«Innanzitutto l’educazione. Tra
le forze che possono arginare la ma-
rea della mondializzazione, la più
efficace è senz’altro la scuola. Il no-
stro movimento si sforza di creare
una cultura nuova, attraverso corsi
di aggiornamento e formazione per
gli insegnanti di tutta Italia. Abbia-
mo anche una rivista, “Cem - Mon-
dialità”, che tratta temi monografi-
ci di attualità, studiati con grande
attenzione, in modo da fornire agli
insegnanti la possibilità dicostruire
percorsi didattici che contengano
temi quali lo sviluppo, l’ambiente,
la pace, i diritti umani e l’apertura
dell’altro. Tenere viva l’attenzione
su queste tematiche significa già
contrastare la trionfante ideologia
della globalizzazione e del dio mer-
cato. Se si cede anche sul piano reli-
giosoeculturale,lasfidaègiàperdu-
ta.C’èingiocoanchel’avveniredel-
le nostre scuole, perché se è solo il
mercatochegoverna,vadaséchela
spesapubblicaperl’educazionesarà
tagliata senza troppi tentennamen-
ti. Solo a scuola è possibile promuo-
vere un ideale della mondialità, un
interlocutore per via interdiscipli-
nare. Un po‘ mi solleva l’aver rice-

vuto un telegramma del ministro
Berlinguer che contiene una frase
che traduce perfettamente quello
che è il nostro ideale educativo. Il
ministro mi ha scritto: “L’intercul-
tura credo che sia la risposta più si-
gnificativa per favorire l’afferma-
zionedi sécongli altri e tragli altri”.
Ecco,perfettamenteespresso,ilsen-
sodelnostromovimento».

Nel suo ultimo libro, «Le paro-
xiste indifferent», Jean Baudril-
lard sostiene che la mondializza-
zione abbia vinto sull’universali-
tà , grazie alla crisi del cristianesi-
mo e della cultura di sinistra, che
del concetto di universalità sono
sempre stati i paladini. Lei che ne
pensa?

«Sono abbastanza d’accordo. An-
che se deve ammettereche il cristia-
nesimo ha spesso tradito la sua ani-
ma universalista, e la stessa cultura
disinistrasièfermatamoltevoltead
un elogio puramente teorico della
mondialità. Ciò non toglie che il
dialogo tra queste ed altre culture
laiche e religiose sia indispensabile
permettereunfrenoallaglobalizza-
zione, per respingere questa piovra.
Nellaculturadisinistravisonostate
figure veramente profetiche, da ri-
valutare assolutamente. Penso, ad
esempio, a Gramsci. Così come nel
mondo cristiano ci sono delle forze
veramente vive, capaci di dialogare
conlealtrereligionieculture,econ-
sapevoli che la verità non possa es-
sere incatenata ad un carroecclesia-
le».

L’omologazioneculturaleeilli-
vellamentoplanetario,creatidal-

l’avvento della globalizzazione,
hannoinnescato reazioni irrazio-
nali e risposte tragiche: il risorge-
re dei localismi, degli integrali-
smi religiosi, delle chiusure etni-
che.

«Io ho lavorato, con spirito mon-
dialista, comerettore inunauniver-
sità dello Zaire, proprio ai confini
delRuandaedelBurundi.Edevodi-
re che l’insorgere selvaggio del con-
cettodietniamiha,sulleprime,me-
ravigliato. Poi però ho capito che
non nasceva dal caso. La colonizza-
zione belga non ha fatto niente per
sconfiggere culturalmente uno sta-
tus quo millenario, per cui i Tutsi,
che sono una minoranza in quei
paesi, tenevano sotto il tallone la
maggioranza della popolazione,
cioègliHutu.Unasituazioneinsop-
portabile che, purtroppo, anche la
Chiesa ha finito per accettare. Basti
pensare chelì lastragrandemaggio-
ranza dei vescoviedeisacerdoti cat-
tolici sono Tutsi. Gli integralismi e i
localismi sono però risposte pura-
mente emotive alla mondializza-
zione. E qualche volta anche bieca-
mente egoistiche e rozze, come nel
caso della Lega nel Nord Italia. Se
non vogliamo che le risposte alla
globalizzazione siano queste, dob-
biamo promuovere allora una vera
educazioneallamondialità in tutti i
contesti sociali, a cominciare dalle
scuole. Il nostro convegno cercherà
proprio di soffermarsi sugli stru-
menti educativi più efficaci in que-
stalotta».

Mimmo Stolfi
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Una messa a Rwamagana, in Ruanda, teatro delle stragi durante gli contri etnici Reuters

I Padri saveriani
vite da missionari

«Far del mondo una sola famiglia»; con questo motto
monsignor Guido Maria Conforti (1865-1931) fondava
a Parma, nel 1895, l’ordine dei Missionari Saveriani.
Vescovo della città emiliana per 25 anni, monsignor
Conforti, nel dare vita all’ordine dei Saveriani, si ispirò
alla figura di San Francesco Saverio, il missionario
morto nel 1552 alle porte della Cina, nell’isola di
Sanciano, dove si era avventurato spinto da un forte
spirito evangelizzatore. E proprio la Cina fu sin
dall’inizio la terra di missione scelta dai Saveriani, che
vi rimasero fino al 1945, quando furono espulsi alla
vigilia della sanguinosa guerra civile che portò alla
sconfitta del Kuomintang da parte di Mao Zedong.
Oggi i Saveriani in missione sono circa un migliaio,
distribuiti tra l’Estremo Oriente (Giappone, Indonesia
e Bangladesh), l’America latina (Colombia, Amazzonia
e Messico) e l’Africa (Burundi, Zaire, Ciad, Camerun e
Sierra Leone). Nel 1964, quattro di loro furono
massacrati in Zaire dai guerriglieri lumumbisti. Più
recentemente, durante le stragi etniche tra Tutsi e
Hutu, sono stati uccisi altri due missionari Saveriani.
«Storicamente - dice padre Domenico Milani, direttore
del Centro di educazione alla mondialità dei missionari
Saveriani - ogni volta che bisognava andare a portare
la parola di Gesù nei luoghi più spaventosi, la Chiesa ha
sempre pensato a noi». I Saveriani hanno anche una
ventina di case sparse in tutt’Italia e altrettante in
Spagna. La loro casa madre si trova a Parma, mentre la
Direzione generale e la Casa di studi e formazione
hanno sede a Roma. Stampano tre riviste e gestiscono
a Parma una libreria specializzata in studi sulla
mondialità. [M. S.]

Esce per la prima volta in Italia un piccolo, prezioso, testo che il religioso scrisse per un suo amico

Tutti i misteri della preghiera secondo Lutero
Il grande riformatore amava soprattutto il Padre Nostro e lo recitava lentamente, pensando intensamente alle parole che pronunciava.

Fatima: vietato
ai lefevriani
il santuario

Francobollo
in memoria
di Paolo VI

MartinLutero aveva un amico, di
nome Pietro Beskendorf, barbiere
e, occasionalmente, chirurgo (al-
lora le due professioni erano eser-
citate dalla stessa persona), che
avevadifficoltà apregare.Chinon
leha?Solochipregasaquant’èdif-
ficile pregare. Pietro deve aver
chiesto a Lutero: «Dimmi come
preghi» e Lutero rispose con un li-
bretto intitolato «Un modo sem-
plice di pregare, per un buon ami-
co», finora inedito in italiano, ma
ora accessibile nella versione di
Stefano Cavallotto, che ha curato
per le edizioni Piemme un bel vo-
lume sull’argomento, con iprinci-
pali testidiLuterosullapreghierae
una ricca scelta di preghiere del ri-
formatore (ben 235) per il culto
pubblico e quello personale, nelle
quali la fede si esprime ed esercita
alla prese con le gioie ma anche le
difficoltàecontraddizionidell’esi-
stenza.

Ilpregiodelvolumeèduplice: in
primo luogo fa conoscere un
aspetto poco noto e abitualmente

trascurato di Lutero, cioè la sua in-
dole e il suo impegno pastorale
nella cura delle anime; in secondo
luogo abbina sapientemente il di-
scorso sulla preghiera con la prati-
ca della preghiera: ilmodomiglio-
re per imparare a
pregareèpregare.

Dicendo come
prega una persona,
apre una finestra sul
proprio intimo, sve-
la il segreto della sua
vita interiore. A Lu-
tero, ad esempio,
succedeva di fer-
marsi a preghiera
appena iniziata pro-
prioperché,nonvo-
lendo semplice-
mente recitare, pensava aquel che
diceva, e così - affermava - «mi ef-
fondo in una tale abbondanza di
pensieri che lascio perdere le altre
richieste. Quando giunge tanta
ricchezza di buoni pensieri, biso-
gnalasciardapartelealtrepreghie-
re per far loro spazio, bisogna pre-

stare loro ascolto in silenzio e non
ostacolarli in alcun modo: poiché
è lo stessoSpiritoSantoche inque-
sto caso parla. E una sola delle sue
parole vale molto di più che mille
nostre preghiere. Spesso ho impa-

rato di più facendo una
sola preghiera di quan-
to avrei potuto ricavare
damolte lettureemedi-
tazioni».

Quisivedeilparados-
sotipicodellapreghiera
che, potremmo dire,
comincia quando fini-
sce; la preghiera muore
fuori perché nasce den-
tro, non sei più tu che
preghi, è Dio che prega
dentrodite.

La regina di tutte le preghiere è,
per Lutero, il Padre Nostrocheegli
ha commentato una ventina di
volte: «Ancora oggi, come un lat-
tante, succhio al Padre Nostro; co-
me un adulto ne bevo e me ne nu-
tro senza esserne mai sazio». Ma il
PadreNostroèanchelacenerento-

la tra tutte lepreghiere, vittimaco-
m’è di una pietà ritualizzata e for-
malecheripeteleparoleconlelab-
bra senza che vi partecipi il cuore.
«È veramente il massimo delle di-
sgrazie che una tale preghiera di
tantoMaestrosiaovunquebistrat-
tata e blaterata senza alcun racco-
glimento. Molti recitano durante
un anno forse migliaia di volte il
Padre Nostro; ma anche se conti-
nuassero ancora a recitarlo per
milleanni,nonriuscirebberoagu-
starne o a pregarne una sola virgo-
la o una sola lettera. Insomma, il
Padre Nostro (come il nome e la
parola di Dio) è sulla terra il più
grande martire. Poiché ognuno lo
tortura e ne abusa; mentre sono
pochi quelli che gli procurano
gioia e conforto recitandolo be-
ne».

Luteropregavavolentieri inpie-
di, accanto alla finestra, guardan-
do il cielo. Lo feceanche la sera del
17 febbraio1546, pocheoreprima
di morire. In serata, durante la ce-
lebrazione domestica della Cena

del Signore, il discorso era caduto
sull’aldilà: inquellanuovadimen-
sione, le persone si sarebbero rico-
nosciute? Lutero era sicuro di sì:
«Ci riconosceremo meglio di
quantoAdamoedEvasisianorico-
nosciuti nel paradiso terrestre». Se
Dio è il Dio di Abramo, di Isacco e
diGiacobbe, il luogo dove egliabi-
tanonpuòessere ilregnodell’ano-
nimato. Non a caso Gesù aveva
detto: «Rallegratevi perché i vostri
nomi sono scritti nei cieli» (Luca
10,20).

A queste cose Lutero forse pen-
sava quando pregò per l’ultima
volta accanto alla finestra. E forse
comprese, in quel momento, per-
ché pregava così volentieri in quel
luogo:perché la finestraeraunasi-
militudine, una parabola della
preghierastessa,cheècomeunafi-
nestra aperta sull’infinito, dalla
quale l’uomo invoca un «Tu», o lo
cerca, o gli risponde, un «Tu» na-
scostomanonsordo.

Paolo Ricca

PortechiuseaFatimaper i seguacidi
Lefèvre: giovedì scorso i pellegrini
tradizionalisti hanno dovuto accon-
tentarsi di assistere ad una messa ce-
lebrata fuori dal santuario di Fatima,
inun terreno,percosìdire, «neutro».
Cosìhavolutoildirettoredeltempio,
monsignor Luciano Guerra, che ha
spiegato: « I tradizionalisti non pos-
sono aver accesso ai luoghi di culto,
in quanto appartenenti ad una for-
mazione scismatica, separata dalla
Chiesa cattolica», quella guidata ap-
punto da monsignor Marcel Lefèvre.
«È normale - ha chiarito Guerra - che
noi non li si riceva durante lo svolgi-
mentodiatti liturgici».Ilpellegrinag-
gio dei tradizionalisti prevedeva an-
che una preghiera nella cappella del-
leApparizioni, il luogo dove laVergi-
neMariaapparì80anni faatrepicco-
lo pastori. Ma, anche su questo fron-
te, è stata opposta resistenza: il diret-
toredelsantuariohasottolineatoche
il gruppo non aveva presentato ri-
chiesta formale intal senso,ondeper
cui è stato loro indicato come luogo
diraccoglimentounaltroposto.

Vedràlaluceil26settembreilfran-
cobollo che le poste italiane dedica-
no a Paolo VI nel centenario della
nascita. Il francobollo, si leggeinun
comunicato dell’ente poste, avrà
un valore nominale di quattromila
lire, sarà stampato in calcografia e
avrà una tiratura di tre milioni di
esemplari.

L’immagine rappresenta papa
Montininell’attodibenedire.Ilbol-
lettino illustrativo è firmato da
monsignorPasqualeMacchi;glian-
nullicommemorativiprimogiorno
di emissione saranno apposti a Ro-
maeaConcesio,inprovinciadiBre-
scia, luogo di nascita di Paolo VI,
che proprio in questi giorni è stato
ricordato da molti giornali e com-
mentatori in occasione dei 19 anni
trascorsi dalla sua morte. Una figu-
ra,quelladiGiovanniBattistaMon-
tini, che non cessa di interessare il
mondo culturale e politico per il
ruolo svolto nei tragici anni del ter-
rorismoedelrapimentoMoro,con-
clusosi con l’omicidio dello statista
democristiano.
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